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PRESENTAZIONE 

Quanto sia difficile a noi contemporanei fare la storia del la 
Resistenza è dimostrato da molte anche recentissime opere. 

E più ognuna d'esse si vanta d'obiettività, meno, in genere, 
rende servigio alla verità storica. 

Ciò è dovuto alla natura stessa del fenomeno resistenziale, 
che fu li risuitato di una :;;e mma d i componenti eterogenee, ed 
a lia tendenza degii scrittori di varie parti politiche ad esaltarne 
o anche semplicemente iliustrarne vuoi talvo!ta solo l'aspetto pa­
triottico-militare, vuoi ta:altra so lo !'aspetto po!ftico-antifascista .. 

Ciò è dqvuto anche a lia pretesa di essere in grado di sta­
bilire l'esatta interpretazione di eventi così complessi e di det­
tarne una sistematica d i sintesi. 

E: un tentat ivo di usurpazione di un compito che spetta solo 
e fata lmente ai posteri. 

Lo stor ico contemporaneo è soitanto in grado ed ha il do­
ve re, cos1 nobilmente ser1tito dall 'Autore di questo vo lume, di in­
d iv iduare e di riconoscere, nel comp[esso co rale costituito da 
quel movimento, quai i voci si siano levate, ricercando !e ragioni 
C.e!!a p rovenienza ed evidenziando le fo rme di risonanza. 

Con questa intenzione prospettica il prof. Fante! li ha com­
p iuto, io credo, la sua non !!eve fati ca. 

La quale, pur c ircoscritta nei l imiti terr itoriali e temporali im­
postisi dal ia stesso Autore, acquista pregio magg iore a l già r ile­
vante me ri to del l'attenta ricerca, se i 11 quad ro.ta in una conside­
raz ioi!e p iù generale che emerge dal!o. ·irattazione degli episodi 

E questa considerazione riguarda il travag lio della parteci­
pazione dei catto lic i aHa lotta d i liberazione. 

Di questo problema sp irituale i maxist i sono generalmente 
irrispsttos1, mentre la magg ioranza. d imostra ben poca cono-
scenza. 
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Occorre quindi sottolineare la portata di questo travaglio che 
è ancora in atto e che ha origine ben anteriore alla guerra di li­
berazione, ma che in essa ha trovato 1l momento più acuto. 

Più che per soppesare quantitativamente !a partecipazione 
dei cattolici alfa Resistenza o per sollecitare un'esaltazione agio­
grafica, l'opera del Fantelli appare coma un contributo notevole 
a!!a conoscenza di questo aspetto e quasi un invito ad approfon­
dirne !l significato. 

Noi abbiamo forse dimenticato come i regimi e le teoriche 
affacciatisi nei primi decenni dei secolo abbiano prodotto una 
immensa perturbazione dei criteri e dei valori su cui s'erano tra­
dizionalmente intessuti 1 rapporti della vita associata e quindi an­
che in quella religiosa e come, a!!a fine, !a guerra, con l·a sue 
tragiche v!cende, abbia rappresentato !a pagina più dramma·f!ca­
mente vissuta della nostra tormentata generazione non tanto per 
g!i sconfinati sacr!ficr e le ìnnumeri vittime ch'essa andò impo­
nendo, quanto per !a vast!tà della crisi individuale e collettiva 
che sembrò assumere proporzioni ta!i da spingerei sull'orlo di un 
naufr.sgio universale. 

lr: o ues·ca traoed1a si inserirono ali eventi storie! del 1943 che . ~ .., 

portarono all'organizzs.zione della resistenza armata. 

Fa.ci!e fu !a scefta, per coloro che, appartenendo a partiti e 
a scuo!e che sin d'ailora avevano !a funesta illusione di ooter 

• 

rea!izzare confluiste sociali mercé la sopraffazione e la morte, 
·facGvano indiscutibilmente professione di 'Jio!enza (quasi che es­
sa non racchiuda in sé la sua nemesi maledetta). 

Ma chi - ed era !a r;aggioranza - doveva far discendere 
da ur.a concezione Gvo.ngc!lca del!a nor. violenza (che g ià aveva 
condannato per semore !2. ouerra come fenomeno antiumano e 

o o;J 

antiro!ig ioso) !'impctat1vo der!G. necessità morale di partecipazio~ 
ne sd una lotta pet' dimostrare tutta !a propria capacltà d1 riscat­
to e per evitar-3 il d!sso!\l!merrio :cta[e de! valori ln giuoco, non 
poteva non sentirs! sottoposto ad uno spietato e duro esame di 
coscienza neì momento in cui p;ù determinanti e più imperiose 
si andavano assumendo le scelte decisionali. 

Certo non tutti hanno avvertito il profondo significato stori­
co - e, direi, preterlntenzionale per molti degli stessi protagoni­
sti - della partecipazione d! così iarga schiera di cattolici, poi­
ché troppi sono adusati a misurarla alla stregua di un fatto con-
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co r:-enziale di forze gareggianti ad assumere una posizione di 
• premmenza. 

No, no! Occorre riportarsi a quegli anni e a quegli avveni­
r::s1ti per sentire - ed è forse la più concludente considerazio­
:.e che ogg i possiamo fare - come al cospetto di un così sfac­
cia~J stravolgimento e di una così dissennata violazione delle 
.e;;~: della società umana e cristiana, la consapevolezza dei !o­
r ~ c ::)\/eri abbia generato nei cattolici una prodigiosa virtù di pro­
se :~ ~ ;smo e un'autentica salvazione dei principi cristian i del la so­
,. ~erietà universale ed abbia fatto sopravanzare la loro maggior 
çortata mora!e rispetto a chi tal! principi non professava. 

Questa considerazione, ben si sa, va!e anche per i movi-· 
ment i di tutto il resto d'Europa; ma per la nostra compagine na­
zionale acquista un particolare valore sia per la ventennale con­
taminazione e, diciamo pure, compromissione d i concezioni con­
trastanti, sia per l'obiettivo ruolo primar:o che l'Italia ricopre ine­
vitabilmente nella cattolicità. 

E se è tale i l valore su l piano nazionale non sarà vieto cam­
pan iiismo sottolineare !'importanza che il lavoro dei Fante!!i as­
sume per il fatto d i essere accentrato a Padova, ove, quasi co­
me in un epicentro, i! travaglio sopra accennato, che ha invest!to 
:utta la coscienza religiosa veneta, si è t radotto rn una vib rante 
e concreta realtà che ha -fatto delia relioiosltà il fermento invisi-

~· 

b ile deila lotta ed in una pratica dimost re.zicne del coraggio cri­
stiano che implica sempre la più dura delle ded i.zionì e la più co­
stante e volonterosa delle abne·g azioni . 

Come illustrano ampiamente queste pagine. 

MARCELLO OUVl 
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AVVERTENZA NECESSARIA 

l) - Il Movimento della Resistenza nel suo valore storico, 
morale e nazionale è ormai al disopra di ogni controversia, nè 
ha bisogno di panegirici o di mitologie per ripulirne la faccia 
o per contrabbandarne di soppiatto gli ideali. Esso ha bisogno 
invece di essere studiato e analizzato con coraggio e senza pau­
ra, perché la crudezza stessa della lotta e gli attriti che n~ sono 
sorti dimostrino con maggior chiarezza non solo la forza e il 
valore dei suoi ideali morali trionfanti al disopra delle passioni 
di parte e delle piccinerie dei singoli, ma anche le radici dei con­
trasti politici nella vita nazionale dell'Italia moderna. 

2) - Questo lavoro quindi non intende tessere panegirici, né 
indulgere alla moda del giorno sull'influsso politico dei cattolici 
in Italia: è nato dalla constatazione eli un fatto che rischia eli 
fare della Resistenza non la lotta di tutto il popolo italiano, ma 
di un solo partito, e questo, oltre che ingiusto, è falso. Da mol­
te parti si sentono lamenti per il lento travisamento della storia 
che si va imponendo all'opinione pubblica, tanto che dire "parti­
giano», per l'umno della strada, equivale a dire «comunista». ( 1 ) 

I Comunisti giustamente esaltano il loro apporto alla Resi­
stenza, perché ne hanno capito il valore politico (dimenticando 
però troppo spesso di far notare che nelle file garibaldine mili­
tavano anche molti cattolici e apolitici e che nella loro ati ività 
erano spesso aiutati dal clero): la colpa semmai è degli altri 

( 
1

) Ricordo soltanto alcune t ra le p iù recenli lamentele : «Noi uomi­
ni>>, 11 Agosto 1964; «Gioventtl», Agosto 1964, pg. 2; «Parrocchia», Luglio 
1964, pg. 101; «L'amico del Clero», Giugno 1964, pg. 324-328; «Civiltà Catto­
lica», 16 Maggio 1964, pg. 315-316; «Antonianum>>, Giugno 1964, pg. 8; «Ri­
sorgimentO>>, Marzo 1964, pg. 59-60, Giugno 1965, pg. 131-132; ecc. 

l 
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combattenti democratici (e prùni tra essi i cattolici) che per 
indolenza o per disgusto abbandonarono il canzpo dopo la libe­
razione, senza far risaltare quei valori universali ed eterni, al 
disopra dei partiti, che erano stati la 1nolla della loro azione 
politica e militare e per i quali centinaia di cattolici del clero e 
del laicato avevano dato la vita. 

E' giusto perciò che in sede storica si ristabilisca la verità 
con serena coscienza, nello spirito stesso con cui si è avverata, 
che è anche il modo migliore per rendere il dovuto o;vnaggio a 
tanti oscuri protagonisti, fino ra troppo di1nenticati. 

3) - La presente ricerca si svolge soltanto nel campo cat­
tolico, che è stato una delle piattafonne più i1npoYtanti dell'an­
tifascismo a Padova e quindi della R esistenza annata, U) con 
particolare riguar-do sia all'azione del clero, che a quella dei 
laici : si sarebbe voluto sviluppare di più questa seconda ricer­
ca, n-za l' argon1ento si presentò tabnente vasto e conzplesso che 
non bastò il temvo ve-r condu-rlo a tennine. Ci sarebbero a Pa-, L 

dova va-ri studiosi che, pur conoscendo i meriti dei cattolici nel-
la Resistenza, non si dedicherebbe-ro 1nai ad un lavoro simile 
per tin1ore di passare per cler·icali: tm1.to sono ·:-adicati i pregiu­
dizi «della piazza e del teatro», direbbe Bacone. C) 

4) - Appunto per la vastità non si ha alcuna pretesa di a· 
vere esaurito, con queste ricerche, la docu1nentazione storica: 
è soltanto un avvio che potrà essere continuato da altri . 

Riguardo poi alla Resistenza passiva del Clero e dei laici 
di Azione Cattolica, l' arg01nento è ancor più complesso tr·attan­
dosi di visuali non solo politiche e sociologiche, 1na soprattut­
to religiose, per le quali la cultura laica n1oderna in I t alia è in 
gran parte sprovveduta. La co1nponente religiosa ha una sua 
«politica», se così si può chiamare, diversa da.lln politica comu­
nemente intesa dagli stoTici italiani i quali continuano a parla­
re di essa con la mentalità scolastica dell'evoca laicistica, carne 

• 

. ( :!) E ciò nonostante il forzato Icalismo dei Cattolici, nei confronti del 
Concordato, fino al 25 luglio 1943. 

C) Sputare sui Cattolici sembra oggi per alcuni scrittori la via più co­
moda per procurarsi un facile eroismo e una certa pubblicità (nonché me­
riti per il futuro: non si sa mai!) : buon per loro che i Cattolici non usano 
il mitra, in pace. 
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se la Chiesa Cattolica fosse ancora la grande potenza territoria­
le di un tempo o avesse la velleità di esserlo. 

Essa è un' istituzione spirituale, immersa nella realtà urna·­
na: come ente sociale non può vivere nella pura astrazione, rna 
deve necessariamente fare i conti con la società in mezzo alla 
quale vive, e la storia ci 1nostra che in questo campo è stata di 
una duttilità sorprendente. Come istituzione religiosa ha un cor­
po di dottrine e di principi clogrnatici sui quali non può transi­
gere, pena la sua autodistruzione. 

Non è colpa dello storico se il pragmatismo deweyano del­
la nostra epoca non può concepire questa rigidità teoreiica, 1na 
ne deve tener conto se vuole spiegarsi gli atteggiamenti della 
Chiesa nei conf7'0nti della realtà politica. Pretendere che essa si 
comporti secondo gli sche1ni voluti dai comunisti o dai radicali 
o dai liberali o da altri, e giudicarla con questa n~entalità, è 
da ingenui o da intolleranti: essa deduce la sua azione da una 
logica interna ai suoi principi, che è soprattutto di natura reli­
giosa, e soltanto di riflesso «politica», nel senso temporale del­
la parola. Si potrà condividerla o non condividerla, n1a non. di­
sprezzarla. Il politico puro potrà restarne irritato, nza essa è 
fatta così e come tale dovrà essere presa dallo storico non fa­
zioso. ( 4 ) 

L'ostinata svalutazione, quindi, del «fatto» religioso, posta 
con1e principio metodologico, porta necessariamente all' incom­
prensione della storia o a deduzioni forzate che non corrispon­
dono alle motivazioni reali della storia stessa. Ciò avviene nel 
caso dello storico che considera la religione una n1istificazione, 
di cui il prete, che sarebbe il primo a non credervi, è l'interes­
sato manipolatore per i suoi oscuri disegYlÌ di potenza politica. 

(
4

) E fazioso mi sembra, tanto per citare un esempio, G. Poggi che con­
testa ai Cattolici e al Clero il «titolo legittimo» per partecipare al nuovo 
Stato Italiano, perché le alte gerarchie per un certo tempo appoggiarono 
il fascismo. E chi non fu allora compromesso? Basterebbe il libro dello 
Zangrandi per dimostrare ciò. I liberali? Quanti loro deputati fecero lo 
stesso. I socialisti? A comincmre dal primo 1\tlussolini ali 'ultimo fucilato 
di Dongo, Bombacci, moltissimi furono simpatizzanti o addirittura con­
vertiti al fascismo. I comunisti stessi non possono stare allegri se intere 
sezioni passarono al fascismo. E quanto all'affermare che «le forze opera­
ie» dopo la liberazione «non vollero fare dell'anticlericalismo» per pura ge­
nerosità, non sospetta minimamente il Poggi che ciò sia dovuto proprio ai 
meriti antifascisti e del clero c dei cattolici che «le forze operaie» conosco­
no meglio di lui? (Cfr. «Il clero di riserva», Feltrinelli 1963, pg. 47-48, n. 25). 

• 
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E' chiaro che su questa linea non si potrà mai trovare un punto 
sereno di incontro, la possibilità di un dialogo esplicativo. 

5) - Un altro elemento da tener presente dallo storico mo­
derno è la repulsione del cattolico per la violenza, per r odio in­
dividuale e di classe, per la rivoluzione sistematica e la guerra. 
Quest'ultima tutt'al più è ammessa come legittima difesa o 
come conquista di diritti umani misconosciuti o calpestati; ma 
anche in questo caso non dirà mai, conze Mao-Tze-Tung, che «il 
terrorismo è una necessità rivoluzionaria diretta». Solo così si 
possono spiegare · le perplessità di alcuni Cattolici durante la 
Resistenza armata e la loro «n1oderazione»: la 1;iolenza è un'ar­
ma che facilmente scoppir~ nelle 1nani di chi l'odopera. 

6) - La trattazione si basa principabnente su testimonian­
ze scritte e firn1.ate dai protagonisti stessi o raccolte in intervi­
ste dalla loro viva voce . Sono soltanto aicune delle centinaia 
che pot1"ebbero essere raccolte tra sacerdoti e laici, m a tutte 
dimostran(l quanto i pretz fossero vicini al sentimento del po­
polo e c01ne essi non tradirono la loro rnission.e evangelica a 
favore degli u.01nini. Il n1ovente politico presso i sacerdoti re­
sta un elernento piuttosto secondario delle vicende (e questo 
potrà essere considerato un 1nerito o un denw-rito, secondo il 
punto di vi.<-• t a del lettore: 1na questa è la realtà), 1nentre itzve~ 

ce risalta dominante il movente religioso, che _-;pesso non colli­
ma affatto con le esigenze della politica pu1·a. 

7 ) - Parlare di un solo settore della R esistenza suscita sem .. -
pre una certa gelosia, del resto giustificata, presso gli altri che 
si credono in u n certo senso s1ninuiti. 

Sio.. chiaro che con questa ricerca non si è avuta alcuna in­
tenzione di menomare i 1neriti di ciascuno, anche se talvolta si 
è stati costretti a toccare tasti delicati, 1na di ? ìstabilire le giu­
ste proporzioni di wLerito svisate da propagande, lodevoli per le 
loro intenzioni, ma non sempre equilibrate . Mentre i cattolici 
lodano e ammirano l'opera svolta da altre organizzazioni poli­
tiche, vogliono però che sia fatta giustizia anche per loro, rico­
noscendo l'apporto dominante da loro dato alla R esistenza rtel­
la Provincia di Padova e nella Diocesi. In· altre regioni d'Italia 
le cose potranno essere andate diversanzente, ma a Padova fu. 
così. Tutto questo sia detto come parentesi anzichevole, né de­
v' essere 1notivo di divisione tra i cornbattenti della Resistenza 
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per i quali resta sempre valida quell'unità d'intenti e di spiriti 
che pure tra vari contrasti li hanno ·guidati nei giorni della lot­
ta per il bene superiore della Nazione e della Società italiana 
e non di un solo partito. 

. . 8) - Questo lungo ·discorso era necessario per spiegare lo 
spirito con cui sono state condotte queste ricerche: non passio·­
ne di parte, ma precisazione di verità. Pur tenendo presente che 
la verità non è tutta da una sola parte, è impossibile una giu­
stificazione del Fascismo per gli errori intrinseci non solo alla 
ideologia per se stessa, ma anche alla tecnica disumana usata 
per la sua affermazione. Dalla Resistenza al Fascismo, più che 
dai Patti Lateranensi, si può dire che incominci per i Cattolici 
italiani una nuova storia. 

Giorgio Erminio Fantelli ·' 
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C.A.I. 

SIGLE E NOMI DI BATTAGLIA 

che s'incontrano nella trattazione 

Comitato Al t a Italia 
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C.L.N.A.I. - Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia 
C.V.L. Corpo Volontari della Libertà 
C.L.N.R.V. Comitato di Liberazione Naz. Regionale Veneto 
C.L.N.P. 
C.M.R.V. 
C.M. P. 
CID 
S.D. 

Comitato di Liberazione Nazionale Provinciale 
Comando Militare Regionale Veneto 
Comando Militare Provinciale 
Centro Informazioni Difesa (fascista) ,.--

O.T. 
M.R.S. 
s.s . 

Sichereits Dienst (Polizia di sicurezza tedesca) 
Organizzazione T od t (lavori di fortificazione) 
Marini Rocco Service (Missione italiana) 
Schutz Staffeln (Truppe d'assalto) 

S.l.M. Servizio Informazioni Militari 

SICRI o ALFA 9.4.5 = Servizio Informaz. Brigata «Pierobon» 
FL UViUS Missione inglese; com. te Wilkinson (Freccia) 

e poi «Dardo» 
GRANDAD Missione americana; com. te G. Felici ( Cecco) 

«Al berti» dott. Dino Fiorot ( G.L. - CMRV) 
«Alberto Spiaggia» rag. Nello Boscagli ( Caremi) 
«Alberto» Lino Sartori ( Caremi) 
«Albio» dott. Itala Mantiero (Ortigara) 
«Ascanio» Attilio Gambia ( Sabatucci) 
«Attila» Dino Corà (Ortigara) 

' . . . 
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<< Banfi» . dott. · Maestrello (Milano) 
«Bartali» o · «Giusto» Graziano Verzotto 

. . 
(D~ Chiesa III) 

<<Beretta» . col. S~dro Cugini ( CMRV) 
«Bill» Albino Chiomento (Ortigara) 
«Brunello» Bruno Rritoli (G. Negri) 

. . 
«Carlo,>> capit. Giuseppe Dal Sasso ( Ortigara) 
«Carminati» o «Rossi» rag. Urbanò Pizzinato ( CMRV) 

•' 

«Caruso» colonn. Giulio Cavalli (G. Negri) 
«CecCO» 
«Celeste» 

dott. Gustavo Felici ( Grandad) 
Pellegrino Berton. ( Ortigara) 

«Corrado» Corrado Lubian (Trentin) 

«Dante» 
• 

. Luigi Pierobon (Garibaldi) 
«Dardo» capit. Orr Ewing (Miss. Fluvius) 

<<Egisto» prof. Mario Mosconi (Pierobon) 
«Ennes)> ing. Ermes Farina (Ortigara) 

«Frama» · prof. Ezio Franceschini (Milano) 
«Franchin» dott. Francesco Simioni (CMRV) 
«Fra Savonarola» padre Mariano Girotto O.F.M . 
«Freccia» magg. J. P. Wilkinson (Miss. Fluvius) 
<< Ferrari » o «Marino » dott. Marino Munari (Rutoli) 
«Fifi» Silvano Testolin (Ortigara) 

Luigi Vi ero · (Orti gara) <~Gigi» 

«Giorgi» 
«Giorgio» 
«Giove» 
«Giulio» 
«Giulio» 

Vico Todesco (Italia Libera) 
o «Galvan» ing. Giorgio Moro (Pierobon) 
pro f. Arnaldo Giovanardi ( Ortigara) 
Alfredo Rodighiero ( Ortigara) 
Piero De Zuccato (Pierobon) 

«Julo» o «il Professore» 
«Ivan» Giovanni Mosele 

prof. Giovanni Ponti ( CLNRV) 
(Ortigara) 

«Lanza)) prof. Lantranco Zancan (CMRV) 
«Leo» dott . Giuseppe Vescovi (Orti gara) 
<<Leonida Castelli» ten. Santoro di Pria (Trentin) 
«Leopoldo» Giuseppe Armano (D. Chiesa I) 
«Loris» · dott. Rinaldo Arnaldi (Ortigara) 
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«Lucio» 
«LUpO» 

. . 
' . . . 

Prjmo Ma~iero (Pierobon) · 
Leonzkr Boschiero (Orti gara) 
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«Marcello» ò «Amedeo>> ing. Giuseppe Bussolin (Pierob.) 
~<Marco» dott.' l\1ichele Salvini (Pierobon) 
«Mario» . · avv. Mario Tognato (Pierobon) 
«Marta» o · «Silvestri» ten.' Renato Marini (M;R.S.) 
«Martino» prof. Mario P~evedello (CMRV) 
«Masaccio» dott. Primo Visentin (Martiri del Grappa) . 
«Matteo» . Evangelista Groppo (G. Negri) 

«Nettuno» o « Loris» ing. Giacomo Chilesotti ( Ortigara) 
«Nino» dott. Nino Bressan (Vicenza) 
«Noce» Aristide Nonis (Giovane Italia - Ortigara) 

«Ottaviano» ing. Giovanni Carli ( Ortigara) 

«Paolo» 
« Pierino » 
« Pi .Erre» 
« Pigafett a» 
«Pizzoni» 
«Puntino» 

Gino Soldà 
Ottavio Del Piero 
ing. Giuseppe Prandina (D. Chiesa II) 

dott. Pio Marsi gli (Cairoli) 
col. Sa ba tino Galli ( CMRV) 
Elio Rocco (M.R.S.) 

«Renato» ing. Otello Pighin (Trentin) 
«Ronco» avv. Marcello Olivi ( CMRV) 
«Romana» sig.ra Romana Giacomelli (staffetta) 

«Santina» dott. Sante Piva (G. Negri) 
«Serena» o «RinaJdi» avv. Gavino Sabadin ( CLNRV) 
<<Sergio» o «Serra» Sergio Cardin (G. Negri) · 
«Sergio» Attilio Andreetto ( Ortigara) 
«Silh~» dott. Giuseppe Cadore (Vicenza) 
« Silva» Francesco Zaltron (Orti gara) 
«Silvio» . Silvano De Lai- (Ortigara) 

« Tanaca» Lino Mis saggia ( Ortigara) 
«Toni» o «Raffaeli» dott. Antonio Ranzato (G. Negri) 
«Toni» . . Antonio Giuriati (Pierobon) 

. «Tonino» Antonio Ceron (G. Negri) 
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«Venosta» avv. Giancarlo De Bosio · (Verona) 
«Villa» capi t. Valentino Filato (Giovane Italia - Ortigara) 
«Vipera» Ottavio Lupato ( Ortigara) 
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- XIX 

FON T I 

Poiché si desiderava dare alla presente ricerca la maggior 
veridicità possibile con l'aderenza alla realtà del tei:npo cospira­
tivo, si è cercato di completare le fonti scritte con testimonian­
ze viventi, in modo da far comprendere meglio l'atmosfera e lo 
stato d'animo della Resistenza cattolica padovana. Le notizie con­
tenute nella presente ricerca sono basate principalmente sulle 
seguenti: , 

l) deposizioni firmate di: don B. Artuso, mons. G. Apollo;.. 
· ni, don A. Berto, don A .. Callegaro, don A. Cappellata, don A. Co-
demo, don G. Dalle Fratte, don S. Dal Santo, mons. F. Dalla Zuan-
na senior, don G. Euginelli, padre S. Fogale, mons. G. Foffani, 
doiJ.. A. Moletta, padre O. Nicolini, don U. Orso, don N. Rossi, pa­
dre F. Simioni, mons. G. Silvestri, don M. Strazzabosco, don G. 
Torresin, don A. Vezzaro, don D. Valente, mons. M. Zanchin, don 
U. Zanettin, sig. A. Bortolomaso, ten. A. Bellorini, ing. G. Busso­
lin, sig. S. Cardin, avv. M. Tognato, sig. G. · Cecchin, cap. V. Fila­
to, ·Sig. G. Gazzetta, avv. E. Parenzo, sig. G. Sanvido, sig. C. Tim­
bretti. 

2) interviste con: mons. G. Apolloni, don G. Beltrame, mons. 
l. Daniele, padre A. Eccher, padre M. Girotto, don A. Michieli, 
padre A. Marincich, don U. Orso, don P. Pierobon, padre F. Si­
mioni, mons. G. Tessarolo, mons. A. Zanoni, don M. Zanoni; sig. 
G. Armano, prof. G. Billanovich, sig. C. Bolzonella, dott. S. Bor­
dignon, ing. G. Bussolin, avv. G. Calabresi, sig. S. Cardin, on. 

· prof. L. Carli, dott. G. Fabris, sig. A. Gabbana, avv. C. Guzzon, 
sig. Romana Giacomelli, dott. I. Mantiero, ing. G. Moro, prof. M. 
Mosconi, avv. M. Olivi, col. A. · Pucchetti, dott. A. Ranzato, cav. 
G. Sanvido, avv. G. Sabadin, sig. B. Talato, avv. M. Tognato, sig. 
G. Vascon, sig. M. Violato, prof. L. Zancan, ecc. (omissis). 

3) relazioni scritte dell'epoca e documenti esistenti presso 
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l'Istituto Storico per la Resistenza .dell'Università di Padova (re­
lazione breve del prof. E. Meneghetti; relazione del gen. Pizzoni; 
relazione di A. Damo ; relazioni delle Brigate del Popolo « Piero­
han », « Negri », « Rutoli », « Chiesa»; relazione di G. Armano 
sul Gruppo Brigate del Popolo « D. Chiesa »; relazioni anonime 
sulla Brigata guastatori « S. Trentin »; relazione del col. Marzia­
no, ecc. Diari storici, documenti liberi, ecc.); documenti dell'Ar­
chivio storico della Democrazia Cristiana di Padova (sedute del 
CLNRV, documenti del CMRV,. Bollettini dell'Esecutivo della 
D.C. veneta, epistolari, attività politica e militare, ordini del gior­
no, ecc.); documenti vari del Museo del Risorgimento di Vicen­
za e Messaggi della Missione M.R.S. ricevuti e trasmessi dall' ot­
tobre 1943 al marzo 1945 ; relazione Diocesana 1940-45 ; raccolta 
di memorie del P.L. Brentari (esistente presso il Rettorato della 
Basilica del Santo) ; cronache parrocchiali di Castelbaldo (Mon­
tagnana), di S. Tommaso (Padova), del Torresina (Padova), di 
Chiesanuova (Padova); raccolta di documenti sull'« Ortigara » in. 
possesso dell'an. L. Carli; raccolta di memorie inedita « L'inver­
no di venti mesi» in possesso dell'avv. M. Tognato; descrizione 
di alcune azioni compiute dalla Brigata « G. Negri» (fascicolo 
in possesso del prof. L. Zancan); documenti della « G. Negri » in 
possesso del dott. S. Piva; documenti e relazioni della « L. Pie­
robon » in possesso dell'ing. Bussolin e dell'avv. M. Tognato; do­
cumenti sulle Brigate « D. Chiesa» in possesso dell'avv. G. Sa­
badin, ecc. ecc. ; opere a stampa della collezione Zanocco (di Me­
neghetti, Zancan, Chilesotti, Carli, Geremia, Tamassia, ecc.).' 

Di vari altri scritti e monografie si parla nel testo citando 
direttamente le fonti. 
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Parte I 

IL CLERO PADOVANO NELLA RESISTENZA 

LA DIOCESI DI PADOVA 

La diocesi di Padova, la più antica della regione e una del­
le più vaste d'Italia, comprende anche territori delle province 
di Belluno, Treviso, Venezia e Vicenza. Attualmente ha una po­
polazione di 832.146 anime con 430 parrocchie- di cui 75 in ter­
titorio vicentino, 14 in territorio trevigiano, 36 in territorio ve­
neziano e 16 in territorio bellunese. I sacerdoti dipendenti dal­
la Diocesi sono 934, (1) di provenienze assai diverse per carat­
teri, usi, costumi e tenore di vita, ma tutti ricevono una severa 
formazione nel Seminario maggiore, collaudato da una vecchia 
tradizione di studio e di pietà chf3 risale al fondatore S. Grego­
rio Barbariga ( 1668). · ( 2 ) 

Il populismo cristiano 

La situazione in cui si trovavano il clero e i cattolici pado­
vani sotto il fascismo non era del tutto nuova : essi venivano 
da una resistenza, sia pure più libera ed aperta, non tanto allo 
Stato Italiano per se stesso, quanto ai dirigeTJ.ti dello Stato ( 3 ) 

agnostici o addirittura ostili alla Chiesa Cattolica, perché la 

(1) Annuario della Diocesi di Padova, 1964. .. 
(2) Per una più ampia conoscenza di questo Seminario, cfr. G. Belli­

ni, «Il Seminario di Padova», Padova 1911, e dello stesso: «Sacerdoti edu­
cati nel Seminario di Padova», Padova 1951. - Su S. Gregorio Barbariga 
v. un recente studio di C. Bellinati, «S. Gregorio Barbariga», Padova 1960. 

(3) Si trattava in sostanza di ostilità allo Stato Liberale Italiano, non 
propriamente alla sua organizzazione sociale, se non nel senso di una mag­
giore giustizia economica a favore delle classi più povere, ma sempre entro 
l'ambito dell'ordine costituito. 

1 

\ 

. ' 
• 
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consideravano il maggior pericolo per il nuovo Stato Unitario. 
Questi «vecchi resistenti» che Don Sturzo aveva chiamato «li­
beri e forti » ( 4) avevano dietro di sé una lunga strada cospar­
sa di sacrifici, di perplessità, di errori e di vittorie, propri di 
chi si mette su una via nuova mai prima d'ora percorsa. 

Sotto la spinta dei movimenti nazionali e sociologici del 
secolo scorso il clero padovano si era trovato di fronte a nuo­
vi problemi sconosciuti o quasi alla pacifica epoca veneziana e 
austriaca; tanto più pericolosi in quanto l'anticlericalismo che 
li accompagnava aveva intenzioni tutt'altro che liberali nei con­
fronti della Chiesa Cattolica: ( 5 ) o rassegnarsi ad essere spaz­
zati via come vittime passive o affrontare la sfida e contrattac­
care. La lotta però non era facile perché vi concorrevano ele­
menti politic i (non propriamente nazionalisti) nei quali per 
vecchia tradizione il clero veneto non s'immischiava: li consi­
derava semplicemente fuori della sua missione sacerdotale che 
riguardava soltanto le anime e le opere di carità. L'obbedienza 
al Governo costituito, nelle faccende temporali, era anch' essa 
tradizione nel clero che si richiamava al testo di S. Paolo: «0-
boedite praepositis vestris et subiacete eis» (Hebr. XIII, 17), 
con la riserva però che il comando non fosse in contrasto con 
i princìpi cristiani e con le gerarchie ecclesiastiche. Sarà lo 
stesso dilemma che si proporranno clero e cattolici padovani 
durante il periodo della Resistenza. 

I Sacerdoti padovani del Risorgimento erano stati general­
mente dei buoni patrioti : il mito dell'italiano Pio IX rimarrà 
tale anche dopo la disgraziata esperienza del 1848-49. La delu­
sione negli animi sorse quando i] nuovo governo italiano della 
Destra (e tanto più poi con la Sinistra), spinto da motivi di 
ordine economico e temporale e di svecchiamento di pubbliche 
istituzioni, varò ordinamenti ostili alla mentalità ecclesiastica 
del tempo (liquidazione dell'asse ecclesiastico, soppressione d i 
congregazioni religiose, abolizione di cattedre di teologia neìle 
Università, servizio militare dei seminaristi, ecc.) a cui si ag­
giunse la questione romana. (6 ) Si trovarono perciò da una par-

(•) Appello per la fondazione del Partito Popolare Italiano, Roma 1919. 
(") Cfr. V. Gorresio, «Risorgimento Scomunicato», pg. 157.230, Paren­

ti, Firenze 1958. 
(•) Mi sembra inutile portare citazioni su questo argomento tanto esso 

è noto dagli studi di Jemolo, Fonzi , Spadolini, Scoppola, De Rosa, Cande­
loro, Webster, Vaussard, Howard, ecc. 
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te sacerdoti liberaleggianti e antitemporalisti o per lo meno con­
ciliatoristi (Don A. Volpe, Mons. T. De Marchi, Mons. A. M. Fa­
bris, Mons. A. Valbusa, Don G. Zaccovich, Il Santissimo Soda­
lizio, ecc.) e dall'altra gli zelanti o intransigenti (Mons. Man­
fredini, Mons. Balan, Mons. F. Panella, Don D. Favero, ecc.). (7) 

A dare esca agli intransigenti contribuirono non solo i prov­
vedimenti governativi, ma forse più la gazzarra degli anticleri­
cali ( 8 ) con le loro grossolane manifestazioni prive spesso di 
buon senso e di civiltà che andavano più in là della semplice 
protesta antitemporaìista per investire 1 prìncipi stessi della re­
ligione cattolica. (9 ) Non è meraviglia se lo stesso clero, che era 
stato buon patriota e che on~ tentennava sulle due posizioni, (lO) 

(") Cfr. gli studi di ispirazioni divergenti di G. Bellini, di A. Gambasin, 
di L. Briguglio, di M. Sabbatini. Evidentemente queste nette suddivisioni 
sanno sempre di artificioso, poiché la situazione era ben più complessa di 
quanto non si possa esprimere in poche righe o in poche pagine. Molto in· 
teressanti le minute precisazioni di L. Briguglio nel Carteggio Volpe-Caval­
letto, Padova 1963, pgg. XXXIII- XLII. 

(
8

) A cui purtroppo si abbandonarono anche i socialisti: «I dirigenti 
socialisti aggravavano la frattura (tra i contadini) abbandonandosi ad un 
anticlericalismo violento e volgare, che nelle campagne, !ungi dall' indebo­
lire, finiva per rafforzare la coesione tra contadini c clero, tradizionale ele­
mento dirigente della società ntrale veneta». (M. Sabbatini, «Pmfilo poli­
tico dei clericali vene ti», pag. 117, Padova 1962 ). 

(") In questo senso sono tutte le lamentele delle pastorali vescovili. 
C,) Nel Plebiscito del 1866 il clero padovano votò compatto per l'an· 

nessione del Veneto all'Italia pur essendo a conoscenza ciei provvedimenti 
governativi e dello spirito anticlericale dei governanti nel resto dell'Italia 
liberata. Significativa è a questo proposito la lettera del Parroco di S. Cro­
ce di Padova Don Agostino Finazzi al noto patriota Alfredo Cavalletto (20 
maggio 1864): " ···E' un fatto quanto vero, troppo lacrimevole, che da qual­
che tempo qui nella savia Padova, si manifesta un partito che proclaman· 
do la Religione, la Patria, la Libertà, nel fatto poi tutto insieme offenda e 
la Libertà, e la Patria e la Religione ... E' un vero cordoglio il vedere come 
l'un l'altro si rode: "Di quei che un muro e una fossa serra", e spccial· 
mente come si cerca di mettere in maJ.a voce la maggior parte, potrei an­
che dire la migliore, del clero e dei cittadini; come si cerca di calunmarli, 
di diffamarli, onde renderJ.i invisi al pubblico ed esecrati. E parlando di 
noi preti, non siamo sicuri da sarcasmi c da ingiurie, di giorno, e dalle in­
sidie e attentati di notte ... Ma questo sarebbe il minor male, quando non 
si vedesse almeno la religione ogni dì sempre più disprezzata ... Eppure io 
mi vanto di essere quanto fedele cattolico altrettanto fedele italiano ... Sic­
come Parroco io non toccai in verun modo giammai né per diritto né per 
sbieco la politica ... » (L. Briguglio, « Carteggio Volpe- Cavalletto », Padova 
1963, pg. XXXIX, n. 78). 
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si schierò in gran parte con gli intransigenti, ( 11 ) anche solo per 
protesta contro un Governo che non solo osteggiava la Chiesa 
e le sue gerarchie, ma permetteva sornionamenete le intempe­
ranze degli anticlericali contro la religione, mentre sarebbe sta­
to suo dovere difenderla e proteggerla in base all 'art. 1° della Co­
stituzione Albertina. Fu questo certamente un enorme errore di 
tattica del giovane Governo italiano e di una democrazia anco­
ra immatura. Quella libertà di parola e di azione, che gli anti­
clericali reclamavano per sé, avrebbero voluto soffocarla nei cat­
tolici con la violenza , le intimidazioni, con la virulenza giorna­
listica e la mancanza di rispetto per la coscienza religiosa delle 
popolazioni. Come Padova .era il centro della « intellighenzia » 

cattolica nel Veneto, così era il centro dell'anticlericalismo e le 
due ideologie convivevano come cani e gatti in una lotta serra­
ta di diatribe, di scomuniche e di funzioni riparatrici da una 
parte e di virulenze, di bestemmie, di bastonate e di petardi dal­
l'altra ; in un campo e nell'altro c'era chi speculava sulla con­
fusione tra la questione romana e la questione r eligiosa, ma 
quel che era peggio la gran massa dei cattolici si alienava sem­
pre più dallo Stato. (12 ) 

In questa atmosfera di accesa polemica sorse nel 1867 un 
primo accenno di organizzazione laica cattolica che intendeva 
affiancarsi al clero nella difesa dei valori religiosi. (13). I catto­
lici padovani l' imitarono immediatamente, schierandosi però 
con l' intransigenza protestataria, conformemen te al clima che 
vigeva in diocesi. Ne furono battaglieri esponenti Giuseppe Sac­
chetti, Alessio De Besi, Antonio Gastaldis, Vincenzo Casasola e 

(n) Quando si dice il clero padovano " intransigente » non è detto che 
debba considerarsi in blocco favorevole al potere temporale del Papa, che 
an zi in buona pari.e propendeva verso la soluzione ita liana del problem a. 
(Briguglio, op. ci t., p g. XXXVII - XXXVIII ), ma intransigenza nei principi 
cattolici nei quali non fu diverso dagli «intransigenti» politici. L' intransi­
gentismo laico, che ebbe la culla proprio a Padova, si dovette for se a una 
naturale reazione di gregari di fronte al tentennamento dei capi. 

(
12

) In tal modo invece di crearsi la coscienza dello Stato si creava lo 
antagonismo tra Stato e N3zione e perfino lo sgretolamento di quella co­
scienza nazionale che si era formata nel popolo padovano durante il Risor­
gimento e specialmente negli anni crucia li del 1860- 66 (Cfr. D. Pittarini, 
<< La politica dei villani», Padova 1868). 

('•) Il suo aspetto <<religioso» (e non politico) risulta chiaramente dal 
Manifesto di fondazione (29 giugno 1867). A Padova si avrà nello stesso 
anno il primo Circolo giovanile Cattolico del Veneto e più tardi il primo 
Circolo universitario cattolico d'Italia (1882). 
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altri. E ' difficile precisare fino a qual punto il movente r eligio­
so influenzasse quello politico: ( 14 ) è certo però che la parteci­
pazione attiva alla politica dello Stato italiano era energicamen­
te esclusa dal «non exp edit» di Pio IX. Poiché lo Stato con la 
sua politica economica aveva trascurato le masse per gli inte~ 
ressi della borghesia, il Clero padovano esplicò la sua protesta 
politica organizzando queste m asse, specialmente contadine, di 
cui era composta la gran parte della popolazione della diocesi, 
che assunsero quelle r eticenze, quella diffidenza e quei sottinte­
si verso lo Stato che erano propri del clero e ciò anche dopo 
che, sotto la pressione della realtà politica esistente, a lcuni cat­
tolici si avviarono su una linea più conciliante, cercando di in­
serirsi nell'organizzazione statale, ma sempre con un sottinteso 
polemico contro lo Stato laico. ( 15 ) 

Il cattolico p adovano, intransigente nei principi, è conci­
liante nella pratica, tanto da sembrare scettico (ovvero <<pacioc­
cone» come si dice in loco), ma ripugna da soluzioni violente 
sia in campo religioso che in campo politico, tende piuttosto al 
r iformismo che alla rivoluzione, perché per diffidenza atavica sa 
che la rivoluzione porta a galla quella schiuma della società con­
tro la quale il popolo padovano è ricco di frizzi e di facezie : ( 16) 

effetto forse della lunga tradizione aristocratica, anche se comu­
n ale, di questa città e del senso di moderazione ricevuto da un 
clero religiosamente serio e ben formato. 

Molto lentamente i cattolici compresero che nonostante le 
intemperanze anticlereicali lo Stato Liberale dava per lo meno 
anche a loro la possibilità di far valere i loro principi non sol­
tanto in campo religioso, ma anche in quello politico. Il «non 
expedit» si era dimostrato piuttosto controproducente e poco 
accorto sul piano politico in una società nuova e dinamica.(17 ) 

( u) Troppo spesso gli scrittori su qcesto argomento si lasciano porta­
re dalle proprie ideologie in fatto di interpretazione storica: presi unica­
m ente dalla p reoccupazione politico- economica e da quella classista, tra­
scurano come inesistente la componente religiosa. 

(
15

) Il movimento sociale cristiano ebbe, si può dire, a Padova la sua 
culla col Toniolo e «L'unione cattolica per gli studi soc. in Italia» (1889) 
(Scoppola, pg. 57). 

('")Ad es. : «Véstete de seda, véstete de veludo, te sarè sempre conta­
din beco e fotudo»; <<Col picolo che comanda, sona male anca la banda» ; 
«Co se buta par aria el leto, salta fora 1 peoci», ecc. 

( '
7

) Per un politico moderno il « non expedit" è incomprensibile, per· 
ché equivale ad u n suicidio: non si spiega se non come conseguenza cano-
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Con l 'allargamento del suffragio elettorale le masse cattoli­
che vennero ad assumere automaticamente un peso norme nel­
lo Stato, di cui seppe servirsi per primo Giolitti trascinando i 
cattolici in una politica a servizio liberale, facendo loro abban­
donare quel populismo cristiano ';uscitato dopo il 1880 dallo 
stesso clero intransigenze, che rimarrà, ma solo in parte, anche 
a Padova, retaggio delle Leghe Bianche. 

I « Liberi e Forti ,, 

Nel febbraio del 1919 si costituiva a Padova una commis­
sione provvisoria di cattolici per la fondazione del Partito Po 
polare Italiano composta dall'avv. Andrea De Besi, dal conte 
avv. Baldino Compostella, dall'avv. Cesare Crescente, dall'avv. 
prof. ltalo Rosa, dall'avv. Gavino Sabadin, dall 'on. prof. Seba· 
stiano Schiavon e dall'avv. Pietro Tono, mentre si manifestava · 
no già le preoccupazioni per « quell' energumeno di Mussolini » 

come era chiamato dalla «Difesa del Popolo». (lS) 
Il 2 marzo presso il circolo cattolico di Via Altinate n . 20 

si costituirà la presidenza provvisoria del partito per la città 
di Padova : co. Cittadella-Vigodarzere, S. Schiavon, I. Rosa, C. 
Crescente, A. De Besi, A. Zanovello, A. Casale, R. Roberti, L. Do­
rio (ferroviere), G. Cecchinato (agricoltore). Nelle elezioni del 
Novembre dello s tesso anno il P. P. I. avrà 35.001 voti, contro 
29.012 dei Socialisti e 16.418 del Blocco Patriottico. (19 ) L'affer­
mazione del Partito popolare e di quello socialista dimost rava 
che ormai la vita politica passava nelle mani di questi due nuo­
vi partiti di massa; (20 ) ma a Padova non fu mai possibile un 
accordo tra i due: (21 ) era difficile superare la b arriera di odio 

nica della scomunica infcrta a llo Stato liberale: anche qui la politica reli­
giosa non collima affatto con la politica pura. 

(" ) 9 febbraio 1919. 
C") Anche nelle altre province della Diocesi vincerà il P .P .I. eccetto a 

Belluno .~ Rovigo. 
('") Nel gennaio del 1919, al sorgere del P.P.I., annunciato da don Stur ­

zo, l'Avanti scriveva : «<I nostro e il loro partito sono le forze reali del Pae­
se des tinate a l grande scontro, quando, fra poco, tutti gli altri partit i sa­
r anno eliminati». C'era tanta sicurezza che il Bombacci diceva ai suoi elet­
tori: «Fra tre mesi mi taglio il collo se non avremo la rivoluzione». 

("') Del r esto gli stessi partiti proletari erano in contrasto tra loro an­
che a Padova, tanto che nelle elezioni del 1924, in cui il pericolo era più gra­
ve, si presentarono con liste separate non essendo stati capaci di formare 
un blocco unico: ci furono così Socialis ti unitari, Socia listi massimalisti, 
Comunis ti, Repubblicani. 
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creatasi in tanti anni di lotta e soprattutto superare le barriere 
ideologiche. 

E' troppo comodo oggi dare la colpa dell'affermazione fa·· 
scista quasi solo ai cattolici, ( 22 ) e si dimentica che una delle 
cause determinanti della reazione furono le violenze dei socia­
listi, ( 23 ) troppo spesso anarchiche e inconcludenti, ( 24 ) special­
mente nelle campagne, «mosse piuttosto da sentimenti anticle­
ricali che da un programma sociale positivo». (25 ) Quando gli 
agrari spaventati, trovarono un partito, che poteva castigare so­
cialisti e cattolici in una sola volta, non esitarono ad appog­
giarlo : (26 ) il metodo della violenza, fino allora predicato da al­
cuni socialisti, si ritorcerà contro di loro, né, a fil di logica, a­
vrebbero potuto condannarlo. (2i). I p erseguitati dal fascismo 
non furono soltanto i socialisti , che del resto crollarono pre-

(
22

) Cfr. Webster, op. cit., pg. 103 ; Zangrandi, op. ci t., pg. 322-326. 
(

23
) Diceva in questi giorni Dino Grandi a Missiroli : «<l movimento fa­

scista, che è nonostante i Comitati centrali del mondo, un insieme caotico 
di fenomeni locali di r eazione, sarà tanto più transitorio qualora i sociali­
sti comprendano l'opportunità di cessar e dalle violenze. Cesserà per incan­
to, credilo, mentre si rafforzerà sempre più se le vendette individuali o col­
lettive socialiste continueranno» (G. F. Bianchi, «25 luglio, crollo di un Re­
gime», Milano 1963, pg. 843). 

(") Nel basso Padovano (come a Mantova) già squadre rosse blocca­
vano le strade. A Cismon del Grappa, sempre in Diocesi di Padova, era sta­
ta proclamata la Repubblica sovie tica. Dopo il fallimento dello sciopero del 
20 - 21 luglio 1919 l'«Avanti» diceva apertamente che à i proposito i socialis ti 
« facevano opera di dissoluzione sociale ». Il fenomeno Cismon del Grappa 
era stato provocato dalle lentezze burocr atiche nei provvedimenti a favore 
delle terre redente. Portavoce di questo disagio popola re è l'articolo di un 
prete della zona (Solagna), in cui i ronizzando sulla r etorica delle «terre sa­
cre», com e erano allora chiam ati quei paesi, concludeva osservando che in­
tanto le provvidenze promesse restavano sul tavolo della <<sacr a» Burocra­
zia: «tutto sacro, anche la nostra miseria !>> («Difesa del Popolo>>, 25 mag­
gio 1919). 

("") R. A. Webster, «La Croce e i Fasci >>, Milano 1964, pg. 31; Sabbatini, 
op. cit., pg. 117. 

(
28

) Era noto il d etto: << Meglio i socialis ti che i pre ti>>. «La Difesa del 
Popolo» (20 aprile 1919) parla di liberali «che si danno anima e corpo a i 
socialisti e ai bolscevichi gridando che il prete è rivoluzionario»: è un se­
gno del disorientam ento e dello spavento della grossa borghesia di fronte 
a i nuovi tempi. Anche Mussolini nel 1924 chiamerà indistintam en te « sov­
versivi>> cattolici e socialisti (cfr. anche Webster, op.cit., pg. 103). 

('
7

) Piuttosto tardi Turati r iconoscerà nel 1924 in una sua «Lettera ai 
giovani socialisti>> l'inutilità della violenza: <<Dei nemici in un sol modo ci 
si vendica: col non imitarli...» (Riferita dalla «Difesa del Popolo >>, 20 gen­
naio 1924). 
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sto, (28) ma specialmente i cattolici, la cui persecuzione conti­
nuò insistente anche dopo che il Partito Popolare si sfaldò co­
me organizzazione politica e fu in qualche modo sostituito dal­
I'«Azione Cattolica». 

A Padova, se si escludono le defezioni di alcuni opportuni­
sti laici, l'atteggiamento dei cattolici fu sempre di ostilità e di 
polemica nei confronti del fascismo, alla stessa maniera che con­
tro socialisti e comunisti. (29 ) Non mancano critiche aperte a l 
famoso <<listone» delle elezioni del 1924 ; a l Tovini passato ad 
appoggiare il fascismo; (30 ) agli altri cattolici, liberali e socia­
listi inclusi nel listone, tra cui il Sindaco di Padova avv. G. Mi­
lani (tanto che per protesta i consiglieri provinciali e poi quel­
li comunali del Partito Popolare si dimetteranno); (31 ) ai depu­
tati del Centro Nazionale formato da ,, fuoriusciti» del P.P.I. ;(32 ) 

m a soprattutto alle violenze che dal 1924 in poi si susseguono 
con ritmo impressionante contro preti, cattolici e istituzioni del­
l'Azione Cattolica. 

L'atteggiamento aventiniano del P.P.l. è pienamente appro­
vato a Padova: la mossa dei deputati comunisti che, abbando­
nato l'Aventino, ritornano in aula, viene aspramente criticata 
perché i fascisti avevano salutato questo gesto come un sinto­
mo dello sbloccamento delle opposizioni costituzionali al regi­
me. (33 ) Dopo il delitto Matteotti l'organo ufficiale dei cattolici 

( '") Anche perché molti di essi erano passati al fascismo: <<Tutti san­
no come alle prime fortune del Fascismo tre quarti e più dell'esercito so­
cialìsta si a passato in m assa nel nuovo e più fortunato campo>> m antenen­
do «l'anima socialìsta>> (e cioè secondo l'articolista, lo spirito di violenza 
e di anticlericalismo) (<<La Difesa del Popolo», 24 febbraio 1924 ). 

("
0

) L'atteggiamento antisocialista e anticomunista, specialmente a Pa­
dova, non era una novità perché era già stato assunto dai cattolici intran­
sigenti della cerchia delle « Letture cattoliche >> del Sacchetti e dell'Opera 
dei Congressi. Accusare il clero intransigente e i cattolici progressisti di 
non aver fatto una politica socialìs ta (come sembra voglia far capire il 
Sabbatini, op. ci t., pg. 26- 40) è anacronistico, come pur<! sa troppo di sche­
matismo semplicistico parlare di una alleanza classista cattolico- borghese 
(ibid.) così in generale. 

('
0

) «La Difesa del Popolo>>, febbraio - marzo 1924. 
(

31
) Id., 20-27 aprirle 1924. 

( '" ) Id., 25 gennaio e l febbraio 1925. 
("") I d., 25 genn. 1925. E' strano che questa mossa dei comunisti (che 

non si sa se più rivoluzionaria o furbesca) sia compiacentemente ignora­
ta dalla gran parte degli storici odierni compreso lo Zangrandi che, pur vo­
lendo fare l'imparziale inquisitore, si sofferma a lungo e spietatamente su­
gli sbagli dei cattolici, ma di ciò nemmeno l'ombra. «Cicero pro domo sua»? 
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padovani «La Difesa del Popolo» dirà chiaramente : <<Un capo di 
governo ... indiziato alla opinione pubblica ... ha un solo dovere, 
non di t acere con finto sdegno, ma di contribuire a che la luce sia 
fatta e su tutto il suo operato».(34 ) Non è quindi soltanto la 
parte politica che si r ibella al fascismo, e ciò è anche logico, 
ma la stessa parte religiosa della popolazione padovana. A Pao­
lo Orano (35) che sollecitava l'appoggio della Chiesa alla politi­
ca fascis ta, lo stesso organo di stampa risponde che «A voler 
identificare gli altissimi interessi e destini - contingenti o e­
terni - di un'istituzione universale e divina qual'è la Chiesa, 
con le lotte e le fortune di questa o quella situazione politica 
interna ... significava semplicemente voler angustiare e immise­
rire la Chiesa entro i confini di una nazione, nonché fare - per 
calcolo politico - del Giuseppeismo in ritardo». (36 ) 

L'esito delle elezioni del 1924 in Provincia di Padova sarà 
questo: Listone fascista 57.814 ( 37 ) - Partito Popolare Italiano 
24.078 ( 38 ) - Socialisti massimalisti 12.462 - Social. unitari 5.955 
- Comunisti 6.043 - Repubblicani 1.547 - Democratici (Liberali) 
1.446 - Tedeschi 298. In totale quindi il listone fascista otten­
ne il 52 % dei voti. Da notare però che in città il <<listone» ave­
va avuto soltanto il 38 %. La media generale italiana sarà del 
66,3 %. Come si vede anche nel padovano la propaganda fasci­
sta, la paura del socialismo, il timore delle r iforme econom iche 

es•) << La Difesa del Popolo», 4 gennaio 1925. 

("") Ckrico- fascista, firmatario della legge Acerbo (sistema maggiori­
tarlo). 

( ") «la Difesa del Popolo», 25 gennaio 1925. 

(") Fact:vano parte del <<listone» fascista per la provincia di Padova: 
Prof. E. Bodrero, Avv. A. Calore, Co. G. Miari de' Cumani, Avv. G. Milani, 
On. O. Piccinato. Nessun cattolico. 

('") I popolari veneti saranno in testa ai popolari d1 tutta Italia e a­
vranno otto deputati (Brenci, Dc Gasperi, Merlin, Guaricnti, Galla, Carbo­
naro, Capra, Uberti); Vicenza avrà il numero più alto di voti popolari: 
33.431 ( + 3000). (G. Mantese, «Memorie storiche della Chiesa Vicentina, V, 
pg. 596, Vicenza 1954 ). In totale nel Veneto il listone ebbe il 60 o/o circa dei 
voti. Una buona affermazione ebber o anche i socialcomunisti che manda­
rono al governo, complessivamente, otto deputati come i cattolici (tra cui 
M3tteotti e Gramsci). 
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prospettate dai cattolici delle Leghe Bianche, (39 ) diedero il fa­
vore al lis tone: ufficialmente il fascismo poteva dire di essere 
stato democraticamente scelto dagli italiani. Anche senza i bro­
gli elettorali, denunciati alla Camera dall' On. Matteotti, il re­
sponso delle urne non sarebbe stato forse molto diverso. 

La vittoria elettorale darà ai fascisti una spinta ulteriore al­
le violenze per eliminare ogni avversario : ed ecco la devastazio­
ne di 200 circoli cattolici, (4°) l'assalto alle cooperative cattoli­
che della Brianza, la spedizione punitiva contro i preti di San­
drigo che per poco non fecero la fine di Don Minzoni, ( 41 ) l' in­
cendio del giornale cattolico di Firenze «<l Messaggero Toscano», 
ecc. Né Padova resterà immune : vengono devastate le tipogra­
fie dei due giornali cattolici: « Il popolo veneto » e « La difesa 
del popolo »; viene distrutta la sede dell'Azione cattolica in Via 
degli Obizzi n. 8; vengono assaltati i circoli cattolici, si tenta di 
bruciare la casa del Segretario del Partito Popolare dott. M. Sag­
gin e in provincia si estendono le grossolane violenze dell'olio di 
ricino e dell'oJio minerale; ecc. La secessione di protesta dei con­
siglieri cattolici della Provincia e del Comune (42 ) porterà alla 

('
0

) Già nel 1921 Don Sturzo diceva ch e i popolari erano avversati dai 
demo -liberali perché «noi abbiamo affrontato il problema del patto agra­
rio n ella sua struttura sociale, per tendere a trasformare il salariato agri­
colo in compartecipante; per dare al colono e al m ezzadro la maggior s ta­
bilità possibiìe; per formare l'enfiteuta , il piccolo proprietario dove questo 
risponde allo sviluppo dell'agricoltura; per sos tituire la cooperativa a l ga­
bellotto; per contribuire alla pac ificazione su basi sociali e di giustizia» 
(Discorsi politici, pg. 119). Del resto la partecipazione agli utili anch e nella 
azienda industriale era già s tata sostenuta dal gruppo sociale dei cattolici 
vicentini e diverrà fondamentale nella sociologia cristiana. (Webster, op. 
cit., pg. 99). 

('
0

) Il Papa offrirà pubblicamente mezzo milione per la ricostruzione 
dei Circoli cattolici più poveri e inizierà una sottoscrizione nazionale di pro­
testa («La Difesa del Popolo>>, 20 aprile 1924 ). 

(") Ricordo qui, per averlo con osciuto personalmente, uno di questi 
preti, Don Federico Mistrorigo, che porterà per tutta la vita le consegu en­
ze di qu esto pestaggio non solo nel corpo, m a anch e nella p siche. 

('") La motivazione era questa: «<n seguito all'impostazione della lotta 
elettorale politica contro il Partito Popolare Italiano e a l modo con cui fu 
condotta» (<<La Difesa del Popopo», 20 aprile 1924): larvato accenno ai so­
prusi e alle violenze che caratterizzarono queste consultazioni elettorali e 
protesta contro il sindaco liberale avv. G. Milani che si era fatto includere 
nel listone fascista. I pochi cleri co - fascis ti della Deputazione provinciale 
avrebbero voluto continuare coi liberali a collaborare al governo, ma il 
Prefetto On. Indri sciolse il Consiglio. 
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ges tione commissariale, ma non ad un miglioramento dei rap­
porti tra le due parti intrans igenti, anche p erché a poco a poco 
i dirigenti fascisti locali, più p ropensi al compromesso, veniva­
no sos tituiti con dirigenti di altre regioni. ( 4'3 ) 

Si chiuderà così con l'abolizione dei p a rtiti , col soffocamen­
to della stampa e con le leggi speciali il p r imo periodo della vi­
ta cattolica nello Stato italiano, che, pure con le sue intempe­
ranze, aveva visto formarsi nella libertà democratica una schie­
ra b a ttagliera di laici e di sacerdoti non soltanto di salda fede 
religiosa, ma anche di una solida cultura sociale e politica. La 
opposizione cattolica di questo periodo quindi è cara tterizzata 
in ordine di tempo : l) dalla protesta temporalista, in s tretta 
connessione con la questione r omana; 2) da lla reazione dei cat­
tolici contro il mondo laicista e borghese che avrebbe voluto 
relegarli «in chiesa>> negando loro il diritto di «fare della poli· 
ti ca» e della sociologia. ( 44 ) 

La Croce e i Fasci 

L'opposizione al fascismo ch e segu e questo primo periodo 
acquista invece un tono diverso e cioè di avversione a lla ditta­
tura in nome della libertà di p ensiero, di associazione , di stam­
pa, di azione politica , che sarà propria an ch e dei partiti che pu­
re finora avevano pre dica to a ltre dittatu re, come a d esem p io i 
socia lis ti massimalisti e i comun isti. Il partite pop ola re, mor to 
poco dopo la nascita, « fu più un'aspirazion e ch e una gr ande 
forza politica » com e dice uno storico ; ( 4,; ) resterà invece l' Azio-

(" ) La tattica dei «forestie ri», come si diceva a Padova, era stata usata 
dai fascis ti particolarmen te pe r le spediziom punitive e in genere per tut­
te le azioni di violenza che venivano d i volta in volta decise dai gerarchi 
locali : i vantaggi di questo sistem a er ano più che evidenti per i fascisti. 

( " ) Questa mentalità esiste ancor oggi in Ita lia specialmente nel sub­
cosciente dei par titi radicali, di sinistra o di destra, salvo la pretesa che 
quando fa comodo il p re te debba intervenire condannando la politica dei 
part iti avversi. Diceva u n art ;colo di fondo della «Difesa de l Popolo» anco­
ra nel lontano 1925: « ... Chiaro dunque : l'Azione Cattolica non fa politica ; 
i cattolici fanno politica» (I compiti degli uomini cattolici , 15 marzo 1925) ; 
posizione alla quale r esteranno ancorati i cattolici padovan i, sia che la po­
litica si identificasse con un fascismo idealizzato, sia che si ident ificasse 
con l'antifascismo: situazione quest'ultima molto piu logica e linea re per 
un cattolico. 

( ''' ) Webster, op. cit., .:_Jg. 141. 
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ne Cattolica che in nome, non tanto della politica, quanto dei 
principi religiosi del cristianesimo, mostrerà di volta in volta 
la sua opposizione creando, ma senza un disegno politico vero 
e proprio prestabilito, quella lunga e silenziosa resistenza passi­
va delle masse popolari da cui sorgerà la resistenza armata. (46 ) 

Anche a Padova, come nel resto d'Italia, la morte del Par­
tito Popolare si può dire effetto non della violenza fascista, ma 
della nuova politica religiosa instaurata da Pio XI; il quale «pro 
bono pacis» tentò di accaparrars5 la simpatia fascista per risol­
vere il problema fondamentale che per più di cinquant'anni era 
stato la causa del dissidio religioso e dell'assenteismo dei catto­
lici dalla vita nazionale. Molti scrittori politici, presi unicamen­
te dai problemi di ordine temporalista, criticano aspramente 
questo atteggiamento deL Papa che considerano il più forte ap­
poggio indiretto dato al fascismo. (47 ) Per la politica pura può 
essere stato uno sbaglio, ma per la politica religiosa? Chi po­
teva essere giudice più esperto di lui? E' vero che la politica re­
ligiosa incide anche indirettamente sulla politica pura, ma non 
è compito del Papa sovraintendere alla politica degli Stati, se 
non in quanto essa divenga un ostacolo alla libertà religiosa 
dei credenti. (48) 

L'adeguamento dei cattolici padovani alla politica vaticana 
avvenne senza brusche scosse esteriori, ma non si ebbe mai la 
intima adesion<\ la piena partecipazione, la sincera collabora-

(
46

) Cfr. anche Webster. op. cit ., pg. 127, 141. 
('

7
) Si è detto anche che a spingere il Papa su questa via fu la paura 

del «salto nel buio» cioè del comunismo, che s i era già affermato in Russia 
e che con la sua carica di «messianismo» avanzava ::mche in altre nazioni. 
Chi si fosse messo nei panni del Pontefice, preso tra due altemative (per­
ché questa era la realtà dei fatti), fascismo o comunismo, quale dei due 
presentava maggiori garanzie, n on diciamo p er i. 'ideale, ma almeno per una 
tregua religiosa? Le vicende della religione nel mondo comunistizzato era­
no certamente molto più scoraggianti che in Italia: non restava perciò che 
cercare una via d'intesa col fascismo. («La Difesa d el Popolo» continuò per 
anni dal 1918 in poi a riportare le rovine, i disastri e le miserie della Rus­
sia comunista). 

('") Al di sotto d i questi giudizi c'è sempre l'equivoco del materialismo 
storico e cioè che la Chiesa, come gli altri organi socmli, si comporti uni­
camente sotto la spinta di interessi economico-politici, né è ammesso che 
possano esistere a ltri interess i perché non sarebbero che camuffamenti dei 
primi; e invece s i può dire che tutti gli <<Sbagli» politici del Vaticano in 
Italia nell'ultimo secolo vengono proprio da moventi religiosi. 
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zione col fascismo tanto che si creò una netta contrapposizio­
ne tra gli uni e gli altri. Anche in campo cattolico, come in 
quello liberale e socialista, si erano avute defezioni, talvolta 
clamorose, (49 ) ma il piccolo gruppo di transfughi non riuscirà 
ad influenzare l'ambiente cattolico e nemmeno a fondare a Pa­
dova una specie di sezione del «Centro Nazionale» che aveva a 
Roma i massimi esponenti negli ex popolari on. Martire e on. 
Mattei-Gentili: nmasero si può dire degli isolati. 

Se le alte gerarchie ecclesiastiche cadevano nell'atmosfera 
ovattata di ottimismo che Mussolini creava a ttorno a loro, il 
clero e i cattolici di provincia si rafforzavano nella loro oppo­
sizione per l'oppressione fascista che agiva subdolamente alla 
spicciolata, con piccole rappresaglie, con intimidazioni segrete, 
o aperte, con provvedimenti capricciosi dei piccoli « ras » pro­
vinciali, somionamente ignorati dalle alte sfere romane. L' ob­
bedienza alle gerarchie ecclesiastiche non poteva cancellare dal­
la memoria dei vecchi popolari, riversatisi nell'Azione Cattoli­
ca, il ricordo delle nostalgiche lotte del passato, tanto più che 
nel fascismo c'erano motivi più che sufficienti per giustifica­
re << in foro interno >> la resistenza al regime. Il plateale gesto 
di devozione alla Madonna di Monte Berico compiuto da Mus­
solini nel settembre del 1924 e il discorso conciliante che lo a­
veva seguito, (5°) non avevano ingannato nessuno, dato che ad 
esso erano seguite altre violenze: su questo puntavano special­
mente i cattolici padovani, sull'incompatibilità tra l'ideologia 
cristiana e quella fascista (idolatria dello Stato, predicazione 
della violenza e dell'odio, la religione intesa come <<Ìnstrumen­
tum regni », denigrazione del clero non conformista, ecc.) . 

Le autorità politiche conoscevano bene tutto ciò, per cui 
continuavano con le violenze, con la persecuzione poliziesca, 
con le restrizioni civili e sociali nei riguardi dei dirigenti della 

(
4 0

) Un certo scalpore fecero nel mondo cat.tohco quella del co. Ferri, 
primo sindaco cattolico di Padova; nel campo socialista quella ddl'on. Pa­
nebianco, capolista dei socialisti nelle elezioni del 1919 e 1921, finito come 
sindacalista fascista a Vercelli; nel campo liberale quella dell'avv. Milani, 
sindaco di Padcva. 

("
0

) M.antese, op. ci t., p g. 589-599. 
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Azione Cattolica, ( 51 ) con le mille punture di spillo che rende­
vano difficile l'organizzazione e le manifestazioni religiose, sen­
za contare la tattica astuta di jsolare il clero strappando la gio­
ventù ai Patronati, aj circoli parrocchiali e abolendo gli Esplo­
ratori Cattolici. ( 52 ). I Patti Lateranensi poi sancirono definiti­
vamente la proibizione per il Clero e per l'Azione Cattolica di 
interessarsi di poli tic a. (53) 

Nell'atmosfera di esaltazione, di nazionalismo, di sagra pae­
sana, i clerico- fascisti del Centro Nazionale non s'accorgevano 
di nulla e guardavano di malocchio «i nostalgici», come li chia­
mavano, che si ostinavano a non riconoscere i meriti dei fasci­
sti verso la Chiesa Cattolica. Dalla stampa del tempo sia poli­
tica che religiosa, ormai «conformata», non è possibile desume­
re queste segrete resistenze, questi attriti talvolta bonari e tal­
volta astiosi, ma senza serie conseguenze politiche in seno alle 

("' ) Le periodiche irruzioni di squadre fasciste nei circoli cattolici e le 
ispezioni poliziesche avevano prevalentemente lo scopo di impadronirsi de­
gli elenchi degli iscritti all'azione cattolica per attuare contro di loro il sa­
botaggio civile. Ai dirigenti poi era ufficialmente inibita la partecipazione 
a concorsi di Stato e alle carriere pubbliche. Ai giovani che passavano al 
G.U.F. (Gioventù universitaxia fascista) anche se p rovenivano dalle inferio­
ri organizzazioni giovanili del Regime, si chiedeva se fossero iscritti all'A­
zione Cattolica, per poterli sorvegliare m eglio. Sintomatico il caso del Con­
te Lonigo, sindaco di Padova nel 1926, e iscritto all'Azione Cattolica. Venu­
to a sapere di una progettata irruzione di .fascisti in Sede (allora presso la 
chiesi.l di S. Tommaso) pregò il presidente degli uomini cattolici di depen­
narlo dagli elenchi, dicendo che restando sindaco di Padova avrebbe potu­
to meglio servire la causa dei cattolici. E fu accontentato. In seguito poi, 
il clero stesso consiglierà a qualche persona di sicura fede religiosa a n :m 
iscriversi all'A. C. per potere inserirsi in posti di pubblica utilità: tattica 
usata anche dai comunisti dal 1937 in poi (v. ì collaboratori del giornale 
universitario di Padova «Il Bò, ). 

(") Veramente quello degli Esploratori cattolici fu un autoscioglimen­
to, prima che venissero aboliti con decreto ufficiale di Mu::;solini. Poiché lo 
scioglimento, nonostante le resistenze vaticane, era già deciso, si agì così 
per evitare confische e altri guai. 

("') Art. 43: «Lo Stato riconosce le organizzazioni dipenden ti dall'azio­
ne cattolica italiana, in quanto esse, siccome la S. Sede ha disposto, svol· 
gano la loro attività al di fuori di ogni partito politico e sotto la immedia­
ta dipendenza della Gerarchia della Chiesa, per l'attuazione e la diffusione 
dei principi cattolici». Dopc i fatti del 1931 fu ulteriormente specificato che 
l'azione cattolica non potevu nemmeno costituire associazioni professionali 
e sindacati di mestiere, né esercitare attività sportive, ma solo ricreative 
ed educative. Molto strana la posizione di Mus~olini con il Concordato del 
1929: dopo aver affermato l 'assolutismo dello Stato, accetta la diarchia ri­
conoscendo il carattere istituzionale ùella Chiesa. 
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stesse organizzazioni religiose. Bisogna interrogare il clero e il 
laicato più anziano per averne un'idea. 

A svegliare dall'assopimento una parte del clero padovano 
e i giovani laici vennero i fatti del 1931 con lo scioglimento di 
autorità dell'Azione Cattolica giovanile. (5~ ois ) Se Mussolini si 
decise a questa prova di forza contro l'Azione Cattolica, vuol 
dire che aveva tutti i motivi per ritenerla pericolosa per il re­
gime. (54) L'entusiasmo con cui i cattolici si gettarono nella lot­
ta non era una improvvisazione momentanea, ma una fiamma 
covata lungamente sotto la cenere. 

Un testimone nota particolarmente l' euforia che prese in 
quei giorni la massa dei cattolici che dovette certamente spa­
ventare i fascisti : « in m ezzo al piatto deserto conformistico, 
nel silenzio e nella paura generale degli italiani, si sentivano 
gli alfieri della libertà repressa ». Purtroppo il «permesso» (55 ) 

fu di breve durata per ché, sempre per ordine delle alte gerar-

( '" bis) In un discorso del 31 maggio 1931 il Papa accenna ad un comu­
nica to del Partito fascista in cui si dice che lo scioglimento delle associa­
zioni giovanili cattoliche era avvenuto dovunque << senza il minimo inci­
dente ». Il Papa risponde : « Questa espressione vale un tesoro: basta ripen­
sare a tutti gli incidenti, le irriverenze, le indecenze, le dis truzioni , i seque­
stri, i vandalismi compiuti in varie parti d'Italia ... E si è attuato il prov­
vedimento non per mezzo di una legge, ma in virtù di ::.ordini puramente 
polizies<:hi... Si può demandarci la vita non il silenzio». In tm altro discor­
so ai seminaristi di Propaga!l.da Fide diceva: «Tutto può r iassumer si in 
una sola parola : persecuzione "· 

(" ) I <<complotti» De Bosis e Malvcsti ti, di cui parla Webstcr (op. cit., 
p g. 155 n . 3) non poteYano d B. soli giustificare la reazione fascista estesa a 
tutta l'Italia. A invogliare Ml'ssolini a d are il colpo finale all'unica opposi­
zione che ancora viveva in Italia dovette essere stata anche l'acquiescenza 
del m ondo vaticano e la speculazione che egli sperava di compiere in m e­
rito al Concordato. Bisogna riconoscere che fu merito di Pio XI aver pun­
tato i piedi, perché qualche Vescovo aveva già incominciato a cedere. 

(
0 0

) Il «dirigismo» dei clero e in p articolare delle alte gerarchie sulla 
Azione Cattolica è un fa tto innegabile : fa parte del sistema. Ciò forse è do­
vuto alla preoccupazione, costantemente presen te nel clero, di deviazioni 
dall'ortodossia da parte dei laici. (Cf r. G. Poggi, «Il clero di riserva», Fel­
trinelli, Milano, 1963 ; G. De Rosa, « L'Azione Ca ttolica », II, pg. 30, Bari, 
1954 ). Nella stesura di queste memorie quanta fatica dovetti compiere per 
superare il cauto riserbo e talvolta anche la diffidenza dei sacerdoti inter­
pellati e anche di ~dcuni laici d 'azione cattolica, non perché avessero ripu­
gnanza a parlare, ma perché non avevano un esplicito <<permesso» dell'au­
torità religiosa. 
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chie, tutti dovett ero rientrare nella normalità. ( 56 ) La disobbe­
dienza all' autorità costituita non è nella tradizione del clero 
padovano e d'altra parte la preoccupazione !egalitaria del ri­
spetto del Concordato impediva ogni azione politica: «dura lex, 
sed lex» si diceva ai più insofferenti antifa~cisti. D'allora in poi 
però anche i giovani di Azione Cattolica capirono che cosa fos­
se il fascismo e si schierarono coi vecchi: all'Università inco­
minciò a profilarsi ia netta separazione tra cattolici e fasci­
sti; (57) la FUCI infatti aveva dovuto sostenere anche a Pado­
va l'assalto p iù massiccio. 

A giudicare i fatti del 1931 con visuale puramente politica 
si dovrebbe dire che essi si conclusero con la sconfitta dell'A­
zione Cattolica, anche se il prestigio morale fu grandemente 
sollevato per opera del fermo atteggiamento del Vescovo Mons. 

('") Il provvedimento lasciò però la bocca amara specialmente ai Fu­
cini che erano stati «magna pars >> della resistenza; un riflesso di questo di· 
sagio si può desumere da un articolo di G. Gonella a Mons. Civardi dal ti­
tolo «Azione cattolica e politica» sulla rivista «Studium» organo della FUCI 
che pure era stata in quei giorni saccheggiata (n. 7-9 del Luglio- Settem­
b re 1931, pg. 393- 398), come pure da una lettera di Mons. Montini (futuro 
Papa Paolo VI ) dal titolo «Apologia e polemica» a Mario B. che si conclu­
de così: « ... Dal che si vede che la tolleranza apostolica non contraddice al­
l' intolleranza apostolica: quella è principalmente pratica, questa dottrina­
le; entrambe portano Cristo a contatto del mondo: quella per difenderlo, 
questa per diffonderlo» («Studium>>, n. 10, 1931, pg. 459) che è in sostanza 
l'atteggiamento assuntfJ in seguito dall 'A. C. nei confronti del fascismo. s: 
ha l'impressione che PJO XI pensasse di «convertire>> Mussolini dal suo a · 
teismo. Nonostante la sfuriata con De Vecchi, ambasciatore d'Italia presso 
il Vaticano, poco dopo la Conciliazione (G. F. Bianchi, « 25 luglio, crollo di 
un regime», Milano, 1963, pg. 840) a pmposito d el Duce, il Papa riprese il 
suo atteggiamento tollerante, anche se sempre pronto a ribattere le «ere­
sie» che ogni tanto Mussolini smerciava con sicumera pontifìcale. 

("') Era notorio Io sp irito anticlericale del giornale del GUF di Padova 
«<l Bò>>: le tendenze p rugressiste che gli attribuisce to Zangrandi (cap. VI) 
sono soltanto pie allucinazioni: si trattava di semplice intransigenza fasci­
sta di giovani ingenui contro tutti i tiepidi e i maneggioni di destra e di 
sinistra che si trovavano nel partito, anche se si accenna a inconscie indul­
genze populiste: per la stessa ragione dovremmo chiamare precursore del 
comunismo tedesco il Card. Faulhaber che ancora nel 1922 teneva in Ger­
mania conferenze contro il capitalismo, accusandolo d'essere ormai un cor­
po marcio, immondo e idolatra. («La Difesa del Popolo>>, 16 aprile 1922). 
C'era tuttavia chi sapeva ciò che voleva ed era logico che <<Il Bò>> andasse 
a finire in mano a redattori comunisti mimetizzati (Curie!, Lucmi): non 
c'erano altri collaboratori: restava soltanto il «cavallo di Troia» {pg. 109). 
Anche L. Meneghello e G.F. De Bosio suscitarono nel << Bò» un vento di fron­
da antifascista tra il 1942-43, quasi subito stroncato dalla censura (test. 
dott. G. Fabris). 
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E. Dalla Costa (58) e dalla sferzante lettera del Vescovo di Vi­
cenza Mons. F. Rodolfi, che girò in quei giorni manoscritta per 
le mani d1 centinaia di cattolici padovani e che rappresenta uno 
«Stato di coscienza» che i fascisti pensavano si potesse cancel­
lare con la violenza per avere soltanto entusiasti acclamatori: 

« Illustre signore (59) 
a ttendo sempre la risposta della mia del 30 luglio. 

In essa vi chiedevo i fatti accertati e i documenti autentici del­
le "trame" ordite dall'Azione Cattolica contro il Regime ... Fuori 
dunque le prove. Però, come già vi scrissi, prove, non cianc:e, 
fatti, non supposizioni, documenti autentici, non falsificazioni ... 
Non è lecito dare per recentissimo quello che è vecchio, né co­
me circolare quello che non è ... Finora avete dimostrato assai 
scarso amore dei documenti; avete continuato a tartassare l'ul­
tima enciclica (60 ) senza pubblicarla mai, e quando l'abbiamo 
diffusa noi, l'avete fatta sequestrare e l'avete bruciata ... Intan­
to permettete che mi occupi di un'altra vostra circolare r iser­
vata a tutti i Segretari politici della Provincia, firmata da voi 
in data 18 luglio 1931 N. 5845. 

E ' una letterina che merita i'onore di una qualche osserva­
zione ... Voi cominciate così : "Mi risulta che elementi iscritti a l 
Partito, con assai scarso senso di responsabilità e violando ogni 
elementare d isciplin <!. compiono atti di violenza qua e là contro 
persone antifasciste". Avete aspettato il 18 luglio ad accorgervi ? 
Veramente un po' tardi. Se ne sono accorti tutti molto prima, 
sino dal maggio, in città e in molti paesi, non solo contro per­
sone ma anche contro la proprietà, "more bolscevico", contro 

(
58

) Nell'omelia del 13 giugno 1931, nella Basilica del Santo, faceva no­
tare che la mancanza del Legato P:mtificio per le celebrazioni del Settimo 
Centenario Antoniano era dovuta proprio alla persectJzione fascista contro 
l'Azione Cattolica e accennava a llo sfregio contro il Vescovado s~esso col 
tentativo di bruciarne di notte il portone d'ingresso: «fiamme vili e impu­
nite» le chiamava (definizione esatta dd sistema fascista, la diceva il prof. 
C. Marchesi). Richiamandosi poi a ile manovre fasciste per sottrarre i gio­
var; i all'educazione cristiana, ricordava le parole di Si:ivio Pellico : «Chi gri­
da: patria, patria, e poi la patria disor.ora egli stesso con indegne azioni, è 
un trafficante del patriottismo» (Vedi «La Campana di S. Benedetto», Bol­
lett. Parrocchiale del l • luglio 1931, anno X, n. 7; e cfr. tes t. Mons. G. Tes­
sarolo e on. dott. M. Saggin). Il testo esatto del discorso è introvabile né 
fu mai pubblicato. 

2 

e•) Si tr atta del segretario federale dott. Dolfin. 
( "

0
) Dal titolo: «Non abbiamo bisogno ... ». 
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il Capo augusto di quella religione per cui dite di avere alto il 
culto e il rispetto , contro l'enciclica papale, bruciata nella piaz­
za di Bassano, proprio come Lutero bruciò la bolla di Leone X 
nella piazza di Wittemberga; perfino contro lo stesso Crocifisso 
buttato nel Bacchiglione e infranto, come fecero i Giacobini che 
lo buttarono nella Senna. A voi tutto questo risulta appena il 
18 luglio~ ... Vi risulta quindi che queste violenze furono com­
piute da elementi iscritti al fascismo ... e, ditemi, per caso, non 
anche militi? ... Soggiungete che i fascisti compiono questi atti 
di violenza con assai scarso senso di responsabilità! Ma mica 
sono bambini, sono giovani c buoni, educati da Voi con un'edu­
cazione perfetta, per usare una frase di una Vostra riservatis­
sima. E si tratta non di legger ezze, ma di reati contemplati dal 
codice penale, e commessi da gente armata, in comitiva, con 
piano preordinato ... Forse però a illuminare la frase oscura può 
venire un po' di luce dalla Vostra riservatissima dell' 8 giugno 
(notiamo la data), dove dite che "non si devono verificare in­
temperanze" e aggiungete sapientemente "ingiustificate dopo il 
provvedimento deciso dal Governo". Come a dire che prima del­
l' 8 giugno le intemperanze erano giustificate od in altre parole 
che i fatti precedenti all' 8 giugno li avete voluti voi, per predi­
sporre un provvedimento poliziesco della soppressione dei Cir­
coli. Diamine! Un motivo ci voleva bene per violare il Concor­
dato e, in mancanza di meglio, il solito ordine pubblico viene 
sempre opportuno: si fanno nascere dei disordini, poi si colpi­
scono le vittime. Vecchi sistemi che fanno pensare all'antica fa­
vola del lupo e dell'agnello! ... 

E i fatti sono questi: i vostri violenti giungevano di notte 
nei paesi, conferivano coi Vostri Segretari locali , poi bastona­
vano, devastavano, bruciavano e andavano in altro luogo. Ma, 
e chi li mandava? Chi li organizzava? Chi li pagava? E ' un mi­
stero. Ci fu chi disse di essere stato pagato bene : ma chi tirò 
fuori i soldi? Non si sa!. .. Quanto poi all'autorità giudiziaria, 
siamo sicuri che Voi vi terrete a rispettosa distanza!. .. E del di­
ritto che rispetto avete voi? Non dico del vostro, perché il vo­
stro dev'essere sopravalutato e deve esistere anche qwmdo non 
c'è. A voi i posti, a voi le paghe, a voi i guadagni, a voi l'I talia ... 
E poi, per i delitti vostri, qua.li sanzioni ci sono? Nessuna. Voi 
impuniti ed impunibili sempre. Una nuova omertà vi immuniz­
za da ogni pena ... Due vecchi magistrati uno di Roma e l'altro 
di Venezia mi dissero: "Per questi delitti in Italia la giustizia 
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e m umiliazione" ... Il popolo vede e giudica anche se non può 
parlare. Il popolo è stanco delle vostre sopraffazioni e le dete­
sta. Il popolo dice: abbiamo fame e ci bastonano i figli. Se non 
li difendono gli a ltri li difenderemo noi. 

Signor Segretario, prendete un buon consiglio e non cimen­
tate oltre la pazienza del p opolo: essa ha pure i suoi limiti ... Il 
popolo ha buon senso e al buon senso del popolo bisogna le­
varsi il cappello. Con le iniquità commesse ultimamente avete 
fatto una tale propaganda antinazionale ed antifascista, contro 
l'autorità e il prestigio del regime, che non ce ne può essere 
di m aggiore. E' superfluo denunciare altri, basta che denuncia­
te voi stessi. L'antifascismo l'avete fatto voi in m odo insupera­
bile : Vi siete screditati tanto presso tutti che non c'è più nulla 
da aggiungere ... .. Vicenza 13 agosto 1931 » (61) 

Il Vescovo aveva formalmente ragione, ma il tono della let­
tera non era quello con cui si scrive a un amico o, se si vuole, 
a un «caro nemico» : la diffusione che essa ebbe faceva chiara­
mente capire ai fascisti che al di là del rispetto formale del 
Concordato lo spirito dell'Azione cattolica e del clero era anti­
fascista. Nessuna meraviglia se gli stessi appartenenti ai vec­
chi partiti avver sari sollecitassero dai cattolici il «gesto» deci­
sivo per rovesciare la «baracca», ( 62 ) ma che non poteva avve­
nire proprio per la fedeltà ad un impegno e per non ricorrere 
alìa stessa anna degli avversari : la violenza. La politica reli­
giosa voleva anche queste mortificazioni. (6:3 ) 

(
01

) G. Mantese, <<Memorie storiche della Chiesa Vicentina », Vol. V, 
pg. 57, n. 85, Vicenza 1954. Girava poi in manoscritto anche u na parodia 
goliardica della <<Ba ttaglia di Legnano» dovuta a N. Piazza (oggi medico a 
Roma): vedi appendice. 

("') Cfr. testim. G. S. in appendice. Non m i consta che a Padova si cO­
noscesse l'<<Alleanza Nazionale »Che p ure era conosciuta nella vicina VerO­
na, né i suoi opuscoletti e neppure si conobbe il «Movimento GLJelfo, di 
Malvestiti, Malavasi e Rodolfi. 

( 0~ ) Dal 1932 al 1939 fu un'epoca relativamente quieta per la religione 
nella diocesi: con l'affermar si di una specie d i oppio politico, il popolo 
si staccava sempre più dal regime, ormai infatuato dell'impero, per cre­
dere di più a l sacerdote che parlava un linguaggio più semplice c più 
umano e comprendeva meglio il suo animo. Fu il maggiore periodo di in­
teriorità r eligiosa: l'epoca della crisi politica, oltr e che di quella r eligiosa, 
di molti giovani educati fascisticamente. <<Rar a avis»» a Padova in questo 
periodo nell'ambiente cattolico sarà Mario Mosconi (il futuro <<Egisto») 
nei suoi approcci con rappresentanti segreti di altri partiti (anch'essi soli 
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La guerra d' E ti o pia trovò il clero padovano in gran parte 
dissidente, anche se per disciplina civile dovette adeguarsi alle 
decisioni dell ' autorità politica. Mons. L. Todesco, professore di 
storia nel Seminario maggiore, la considerava semplicemente 
una la droneria. ( 64 ) N el popolo in vece suscitò una certa eufo­
ria, non perché vedesse in essa, come fan tasticò qualcuno, una 
guerra «missionaria» di espansione cattolica, ma soltanto per­
ché l' abile propaganda fascista l' aveva fatta vedere come un 
diritto delle nazioni sovrB.ppopolate ad avere «una terra al so­
le» : si capisce bene quale car ica di bramosia poteva suscitare, 
in un ceto prevalentemente contadino, come quello padovano, 
il miraggio di possedere un pezzo di terr a proprio. 

La guerra di Spagna invece, più che dal popolo, fu seguita 
dal clero che vedeva in essa una specie di crociata contro l'a­
teismo comunista: degli intrighi politici e dei problemi econo­
mici e sociali che stavano al di là della facciata il clero non si 
interessava, anche perché erano appositamente sottaciut i dalla 
stamp a nazionale. ( 65 ) 

Mentre al centro le alte gerarchie si rimangiavano lenta­
m ente le loro simpatie fr.sciste, la provincia, rimast a più genui­
n a, sentiva sempre più l ' urgenza politica del problema, ma il 
clero , fedele a lla sua apoliticità , cercava di impedire esagera­
zioni, per evitare rappresaglie, agendo più che altro sulle co­
scienze, non in senso di remora, m a di preparazione di un m on­
do migliore di quello fascista, più giusto e più onesto. E st erior­
m ente l'opposizione si manifest ava nel pessimismo verso il go­
verno, nella propaganda disfa ttista, nel gusto di leggere t ra le 
righe dell'«Osservatore Roman o» le critiche che erano già nella 

e isola ti) che lo porteranno alla sorveglianza dell' OVRA e alla sua fuga in 
Svizzera. ( «Mai più come a llora», Venezia 1955, pg. 13 ). E ' doveroso però 
r icordare anche la nobile figura di Enrico Zanella irriducibile avversario 
d el fascismo per tutto il ventennio, m carcerato e poi sotvegliato speciale, 
trucidato dai fascisti a Vigonza l' 11 giugno 1944. 

("•) Notizia orale ricevu ta dal prof. Mons. I. Daniele , d el Seminario di 
Padova. Cfr. anche test. Don G. Gastaldello. 

(
65

) Il clero in genere mancava di una preparazione politica e sociolo­
gica appropriata : se gli i taliani erano d ei cittadini a m età, i p reti doveva­
n o esser e addirit tura delle astrazioni m etafisiche, utili però a benedire ban­
diere, a celebrar cerimonie, a tener quie te le m asse. 
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coscienza di ciascuno, (66 ) nelle punzecchiature orali, uei discor­
si segreti in cerchie ristrette di «Cospiratori», nell'ostertato scet­
ticismo, nel sab0taggio alle adunate obbligate dal regime, nella 
esultanza ai rovesci politici del fascismo; nella simpatia per i 
perseguitati, nella opposizione al sistema educativo, nell'isola­
mento dei gerarchi, nelle mille piccole astuzie, barzellette e tur­
lupinature che spargevano il ridicolo e il disprezzo sul governo, 
nell'ascolto di Radio Londra o Monteceneri; era insomma una 
piccola guerra di fronda, che oggi sembra ridicola, ma che nel­
l'atmosfera del tempo aveva i suoi rischi e la sua importan­
za. (67). 

Que~to spirito pubblico padovano però non trovò mai la 
via di una resistenza organizzata: non solo r imase isolato sen­
za cercare alleanze con gli esponenti degli altri partiti soppres­
si, anch'essi all'opposizione, ma nemmeno in campo nazionale 
trovò un 'intesa con altri oppositori dell'Azione Cattolica, se si 
esclude l'organizzazione fucina che preparò in silenzio i quadri 
della futura organizzazione politica cattolica. ( G8 ) 

Ad ogni m odo il mutamento improvviso che avverrà nel lu­
glio del 1943, senza che i fascisti movessero un dito per arre­
starlo, dimostra che dietro la facciata le masse popolari erano 
già spiritua lmente preparate e bisogna giustamente confessare 
che ta le preparazione era stata opera non soltanto della miopia 

("") In una relazione del 1943 il fede,·ale di Como Casagrandi scriveva 
a lla Segreteria del Partito a Roma: « ... La stampa Cattolica ha saputo e sa 
polarizzare su di sé l 'interesse e l'a ttenzione d i tutti i malcontenti, gli sfi­
duciati, gli stanchi, in una parola di tutti quelli che sono per una pace 
qualsiasi o addirittura per una sconfitta, ··pur che la finisca". Noti miser e· 
denti e già appartenenti addirittura a partiti di sinistra sono assidui let­
tori dell 'Osservatore Romano e della s tampa clericale»; e prima aveva par­
lato della «diffusissima stampa clericale , specie settimanale, la quale non 
esita, come più volte ho segnalato, a schizzare veleno e scetticismo da tutti 
i pori». («Il Movimento di Liberaz. in Ita lia>>, N. 69, fase. IV, ott. dic. 1962 
di G. Bianchi; «Aspetti... ecc.», pg. 63). 

("') Per la sua stessa natura apolitica l'A. C. aveva nel suo seno fasci­
sti militanti, filofascist i e antifascisti: questi ultimi dovevano perciò stare 
bene in guardia perché moite volte vennero accusati di oppositori alle au­
torità politiche p roprio da correligionari che funzionavano da spie, ritenen­
dolo un dover e socia le. (Cfr. testim. G. S.). 

("
8

) Non però in forma ver am ente organica, così che non si potrebbe 
ripetere in proposito lo slogan dell'on. Meda del periodo prcfascista: «Pre­
parazione udl 'astensione». 
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fascista, che aveva :oortato gli italiani all'estremo delle rinunce 
economiche, ma anche dei cattolici che, quasi soli in Italia, é\Ve­
vano avuto la possibilità di influire su di esse, ( 69) con l'attività 
di massa dell'Azione Cattolica. (7°) 

Questa seconda edizione della opposizione cattolica passa 
dunque anch'essa per due periodi: 1°) Un'opposizione aperta e 
democratica al nuovo governo che si era imposto all'Italia con 
la violenza e le deformazioni delle leggi democratiche; 2° ) una 
opposizione passiva, in parte voluta, ed in parte costretta con 
l'allontanamento della masse cattoliche dalla politica viva. Il 
Concordato, che avrebbe dovuto conciliare i Cattolici con lo 
Sta to, li aveva invece relegati ai margini, o meglio, posti fuori 
della realtà sociale. (71) 

I primi passi dell'opposizione attiva 

A rafforzare l'avversione al fascismo nel clero erano venu­
te le teorie razziste e l'a lleanza militare col nazismo, entrambe 
inaccettabili dai priacipi morali del Cristianesimo. La pubblica 

c••) Sembra che gli studiosi della Resistenza svalutino un po' troppo 
l 'importanza di questa opposizione sorda, silenziosa, puntigliosa, che an­
dò estendendosi come una m acchia d'olio tra le masse popolari creando una 
psicologia sociale di estrem a importanza per gli avvenimenti futuri. D'a l­
tra parte si insiste molto, alla moda della nostn storiografia ufficiale, sugli 
eroi individuali: riconoscimento lodevole, ma c'è il pericolo di creare la 
falsa convinzione che costoro siano stati i «maestri» delle masse popolari, 
mentre in realtà, se si esclude Matteotti, la stragrande maggioranza degli 
ita liani non ne conobbe né il martirio né l'ideologia e nemmeno il nome; 
tutto avveniva in segreto ed essi sarebbero sta te oscure vittime del fasci­
smo se le masse non fossero state preparate a valor izzame gli ideali uni · 
versali. Mi sembra si possa dire (e sembrerà un'eresia ) che in Italia il fa· 
scismo perse la partita non perché perse la gueìra, ma perché aveva già 
perduto il popolo. 

('") Se si confronta con un'altra statistica, d~l 1925, si può notare il 
grande balzo in avanti compiuto in quindici anni c.iall'A. C. che come si sa 
è prevalentemente popolare: 
1925 - Uomini di A. C.: sezioni 43; iscritti 1170 - Giovani di A. C. : circo­

li 2280; iscritti 7000 - Donne di A. C.: sezioni 56; iscritte 3226 -
Gioventù femminile: circoli 104; iscritte 3996. 

1939 - Uomini di A. C.: gruppi 377; iscritti 10.690- Giovani di A. C.: grup­
pi 385; iscritti 9.555 - Donne di A. C.: gruppi 381 ; iscritte 11.201 -
Gioventù femminile : gruppi 423; iscritte 11.972. 

(
71

) Del resto non si può dire che tut ti i cattolici abbiano accolto con 
entusiasmo il Concordato. Già Mons. G. Cazzani, Vescovo di Cremona, nel­
la sua Pastorale << Pace d'Italia» del 1929 metteva in guardia gli italiani 
dai tranelli che potevano essere nascosti in uno Stato a partito unico. Una 



-23 

ribellione sarebbe stata impossibile perché avrebbe violato il 
Concordato e d'altra parte il Papa aveva parlato per tutti. Al­
l'atto pratico bisognava che i fedeli non cadessero nell'odio raz­
zista predicato dal fascismo. Quale sacerdote a quei tempi, con 
la sua autorità e con la sua parola, non mise in guardia i fedeli 
da questo pericolo? La persecuzione contro gli ebrei sarà cosl 
la prima occasione per un'attività non soltanto spirituale, ma 
anche pratica dei sacerdoti contro il fascismo, convinti però di 
compiere non un atto politico, ma un dover e del loro ministero 
sacerdotale. (72 ) 

A Padova gli ebrei «Stavano bene>>, anzi si può dire che per 
opera di a lcuni loro esponenti, religiosamente non sempre fer­
venti, erano diventati una piccola potenza economica che aveva 
la sua importanza nella vita finanziaria della città . Ad essi poi 
si devono aggiungere gli intellettuali, che in buon numero te­
nevano cattedra all'Università (Ravà. Catellani, Donati, Fano, 
ecc. ) . Erano cittadini irreprensibili e onesti anche se il popoli­
no, per antica tradizione, li riteneva tirchi e avari. (73 ) Le rela­
zioni col mondo cattolico, che prima erano improntate ad un 
certo spirito anticler icale, di origine ottocentesca, erano divenu­
te ottime : mai erano trascesi a violenze od esagerazioni contro 
i cattolici, che pure in buon numero erano loro dipendenti per 
motivi di lavoro o di affari. Erano però sempre schivi e riser­
vati: anche durante il fascismo quei pochi che in qualche mo­
do ne erano stati fautori, (74) non se ne servirono mai per da-

eco dJ questa insoddisfazione si avrà quando i cattolici potranno parlare 
liberamente sia pure in clandestinità. «Avremmo dovuto piu ttosto rattri­
starci» diceva l'articolista Alfa <<la sera dell' 11 febbraio 1929 quando le e­
dizioni straordinarie di una stampa da marciapiede annunziavano l'avve­
nuta stipulazione del Concordato, non già perché un concordato si era sti­
pulato, ma perché la m alafede di un bestemmiatore arriYato al potere tut­
to avrebbe poi fatto per smantellare lo spirito con il quale Pio XI aveva 
stipulato la convenzione». E i redattori del giornale ~i mostravano consen­
zienti. (<<La Libertà», Luglio 1944, n . 3, f. 2•). 

(") Anche questa attività è spiegabile col movente religioso non certo 
con quello politico, ché niente avevano da guadagnare i cattolici da questa 
operazione. 

(
73

) Test . Calabresi. 
(1•) Il Barone Gastone Treves era stato squadrista, marcia su Roma. 

In genere si trattava però di eccesso di patriott ismo nazionalista. A Pado­
va queste esagerazioni furono condannate dalla Comunità con la disappro­
vazione del Movimento ebraico nazionalista « La Nostra Bandiera , per il 
suo antisionismo. Cfr. testim. Parenzo. 
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re l'assalto a cariche politiche: se ne rimasero in disparte e con­
tinuarono ad attendere ai loro affari in buone relazioni con tut­
ti. Il rispetto per l'autorità costituita e la ripugnanza alla vio­
lenza, che sono fondamentali nell'etica ebraica, consigliavano 
il conformismo più che l'antifascismo; un certo vento di fron­
da, ma solo a parole, si poteva trovare presso le classi più colte 
o sensibilmente più religiose. (75 ) I giovani intellettuali, educati 
nel clima del regime, o non si interessavano di politica, o se­
guivano l'andazzo comune negli ambienti del GUF. I primi prov­
vedimenti antiebraici del 1938 capitarono come un fulmine a 
ciel sereno, ma non ci fu nessuna opposizione né reazione or­
ganizzata: ognuno cercò di risolvere il proprio problema per­
sonale nel migliore dei modi possibile aspettandosi il peggio. 
Tuttavia continuò a funzionare il DELASEM (un organismo as­
sistenziale a favore dei profughi dell'est europeo). (76 ) 

Più che le sofferenze m<:1.teriali bruciavano quelle morali del­
l'isolamento, della diffidenza e del disprezzo da cui si sentivano 
circondati ufficialmente, mentre in privato le molte conoscenze 
e amiciziE: e la simpatia con i perseguitati rendevano meno do­
loroso l'isolamento. Le restrizioni che seguirono (77 ) rendevano 
sempre più difficile l'esistenza, ma essi sopportavano tutto sen­
za ribellioni, ricorrendo semmai a qualche scappatoia legale per 
non abbandonare la propria casa e i propri beni. (78). Nel com-

('" ) Test. Parenzo. 
('") Test. Parenzo- Calabresi. 
(" ' ) L'espulsione dagli impieghi pubblici e dalle scuole (v. R.D.L. 5 set­

t embre 1938, n. 1390 e 15 novembre 1938 n. 1779). La cnmunità istituì allora 
una scu ola propria in \im G. Leopardi (oggi Via Aga1100r) con una quindi­
cina di insegnanti ebrei di cui era preside il prof. Augusto Levi. Poteva· 
no dare regolarmente i loro esami nelle scuole pubbliche, essendo conside­
rati com e privatisti (Art. 5 e 6 R.D.L. 15 novembre 1938 n. 1779). 

('") La legge imponeva l'espulsione degli ebrei immigrati dopo il 1919 
anche se avevano ottenuto la cittadinanza italiana: c'er s.no tuttavia degli 
articoli che prevedevano discriminazioni razziali (R.D.L. LO novembre 1938 
n. 1728, Cap. II, a rt. 8 - 17). Si trattava quindi di forzare più o meno la leg­
ge per ottenere di essere inclusi in qualcuna di esse : come il solito allo 
scopo soccorr eva il denaro: c'era a Padova un cittadino privato, molto a­
mico di Roberto Farinacci , che aveva organizzato in tal maniera un traffi­
co piuttosto salato, di cui una grossa fetta andava in tasca al Farmacci. 
Altri cercarono di trovare qualche ariano tra i loro ascendenti per appro­
fittare della discriminazione. (R. D. L. 7 settembre 1938 n. 1381 - R. D. L. 20 
novembre 1938 n. 1728 ) (Cfr. testimon. Parenzo e Calabresi). 



L' Università di Padova - Sede Centrale 

P . PLACIDO CORTESE O.M.C. 
Fonda tore e Direttore de lla Tipo­
grafia del Santo di Padova. 
Catturato l' 8 ott. 1944 ; internato 
nel campo di Bolzano e disperso 
dopo il ma1·zo 1945. 



Casa di Pena, donde evase il prof. Mosconi «Egisto» 
con altri nove compagni. 

Prato della Valle: cerchio in alto a sinistra, l'<<Antonianum», sede del 
CLNRV e del CMRV.- In basso a destra la Platzkommandantur. 



Piazza Insurrezione (ex Spalato), nel centro della città, luogo di combat­
timenti tra tedeschi asserragliati e partigiani (29 aprile 1945 ). 
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Uno dei tanti foglietti di corrispondenza clandestina 
tra <<Serena» (CLNRV) e <<Carminati» (CMRV). 



Foglietti di corrispondenza di «Freccia» col CLNRV 
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plesso, dice un noto appartenente alla Comunità ebraica di Pa­
dova, il pericolo ebbe l'effetto di riunirli in una maggiore soli­
darietà, eccetto i pochi «dissociati» che erano già rami secchi. 
Con l'avanzata dei tedeschi e in seguito alla notizia del rastrel­
lamento degli ebrei romani, incominciò la dispersione affrettata 
delle famiglie. Furono arrestati soltanto coloro che, illusi sulle 
intenzioni dei nuovi fascisti, non avevano voluto ascoltare i con­
sigli dei più prudenti ed erano restati nelle loro case. ('9 ) Dei 
49 deportati, soltanto due ritornarono a guerra finita. Qualcuno 
partecipò alla Resistenza armata e fu anche ucciso dai tede­
schi. (80) 

In questa «Caccia agli ebrei» i sacerdoti furono i maggiori 
benemeriti del loro salvataggio. (81 ) Già prima del luglio 1943 
avevano accettato di nascondere nei loro istituti beni e masse­
rizie dei perseguitati. ( 82 ) All'arrivo dei tedeschi incomincia il 
salvataggio delle persone, nei modi più strani e avventurosi. Le 
cancniche della citt~. e della campagna e i conventi furono i pri­
mi rifugi. (83 ) Parrocchiani, sacerdoti e il Vescovo stesso prov-

('") Tra i deportati ci fu anche un gruppo di stranieri di passaggio a 
Padova. Un gruppo più grosso, una trentina circa, verrà arrestato a Rovigo. 

(
8

" ) Si sa molto poco d i ebr ei p adovani che abbiano partecipato alla 
Resistenza armata, sia perché la maggior parte si era allontanata dalla cit­
tà, sia perché la loro identità, anche se venivano catturati, non era ricono­
scibile perché sicuramente provvisti di documenti fa lsi. Un coraggioso com­
battente nella zona lombarda fu Angelo Finzi (« Vito >>) fucilato a Milano il 
2 febbraio 1945. Giorgio Diena fu inviato a Dachau come deportato poliiico 
(non come ebreo). Riguardo poi a Eugenio Curiel, ebreo t riestino, i suoi 
correligionari non ~o consideravano uno dei loro, perché «dissociato>> (figu­
ra giuridica prevista dall'art. 5 della legge 1930 sulle Comunità Ebraiche}; 
dal 1939 al 1943 confinato a Ventotene : ucciso a Milano il 24 febbraio 1945. 
L'avv. Vittorio Sacerdoti e i due fra telli Arturo e Leo Romanin-Jacur par­
teciparono alla lotta con l'esercito a lleato. A Parlava combatté tra i parti­
giani l'ebreo Giuseppe Jaes con la Brigata « Pierobon >> e col gruppo di 
E. Groppo. 

( 
81

) Ricordo alcuni nomi di cui ho avuto notizia; gli ebrei s tessi in gran 
parte non lo sanno: Corinaldi, Wollemborg, Sac.:rdoti, Calabresi, Melli, Sa­
lamon, Trieste, Goldstein, Schlesinger, ecc. 

(
8
") I corridoi del convento del Santo erano pieni di queste masserizie. 

Ce n e furono anche in Seminario e in altri I stitut i religiosi. 
('") E' doveroso anche ricordare l'aiuto disinteressato di molti popola­

ni e contadini che si prestarono a quest'opera di salvezza. I fascisti obbli­
garono anche i parroci di campagna a denunciare gli ebrei che si fossero 
rifugiati colà: evidentemente essi si guardavano ben e dal farlo (test. Mons. 
Daniele). 
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vedevano alla sussistenza e specialmente alla sicurezza; per co­
loro che volevano espatriare si organizzò una trafìla di servizi 
clandestini, con documenti, con staffette, con posti di sosta, con 
accompagnatori che in genere erano frati o signorine dell'azio­
ne cattolica. (84 ) La via per la Svizzera da Padova passava per 
Milano, tramite Padre Cortese, Padre Carlo e il prot. E. Fran­
ceschini dell'Università Cattolica. ( 85 ) Per questa attività e per 
l'aiuto dato ai prigionieri di guerra inglesi (85 bis) il P. Placido 
Cortese dei Minori Conventuali di S. Antonio sarà arrestato e 
morirà in un campo di concentramento. (86) 

( " ) Tra le categorie benemerite il Tessari («Le origini della Resisten­
za militare nel Vene to», Venezia 1950, pg. 9) ricorda soltanto ferrovieri e 
crocerossine, ma dimentica l'opera dell'Azione Cattolica. Ricordo alcuni 
tra i tanti benemeriti di questi viaggì di accompagnamento, il dott. Guer­
rino Bernardi, H sig. Bruno Talato, don Mario Zanin, ma specialmente la 
famiglia Martini di Via Galileo, l a dott. A. Cargnello, i fratelli Mary e Lo­
ris Arnaldi. 

(") Non era così facile, come potrebbe sembrare, l'espatrio in Svizze­
ra in quei giorni: parecchi ebrei passarono momenti pericolosi tra spie, te­
deschi, fascisti, contrabbandieri, guide più o meno interessate, tutti in qual­
che mcdo congiurati contro di loro alla frontiera. Per ogni ebreo occorreva­
no al mini:no 5000 lire (che per quei tempi erano una grossa somma). 

("" t.rs) Non si deve poi dimenticare l'opera da lui svolta fra le truppe ce­
coslovacche, dislocate in Italia, per arrivare al loro passaggio nel campo 
partigiano. Poco prima di morire offriva al prof. L. Zancan del CMRV la 
defezione del corpo di spedizione cecoslovacco ai comandi partigwm. Non 
si fece in tempo a concludere nulla. Suo aiutante in queste trattative il 
dott. Vittorio Bareggi (farmacista). Il Presidente Benes decorò P. Cortese 
con la medaglia cecoslovacca alla memoria. (V. un dispaccio Alleato a que­
sto proposito dell'll aprile 1945 in Arch. D. C. Padova - Cart. I. Non si era 
quindi arrivati ancora ad una conclusione alla vigilia dell'insurrezione). 

("
0

) II nome di P. Cortese era stato segnalato alla polizia fascista di­
rettamente dal gen. Graziani. (test. P. Eccher). Veramente non si sa eli pre­
ciso dc:ve sia morto. Era stato arrestato il 7 ottobre 1944. Da Padova por­
tato a Trieste e torturato, fu inviato a Verona e poi nel campo di concen­
tramento di Bolzano per essere mandato in Germania (Mauthausen·? Da­
chau?). D'a1lora in poi si persero le sue tracce. Dopo la liberazione si in­
teressò delle ricerche anche il comando alleato di Padova, ma invano. Si 
disse che a Mauthausen era stato scoperto uno scheletro con la stessa ano­
malia al ginocchio di cui era affetto P. Cortese. Si pensò anche che fosse 
perito nell'incendio del campo di Bolzano appiccato dai tedeschi in fuga. 
Gli alleati si interessarono perfino di ncercare il colpevole dell'arresto del 
Padre, ma anche qui senza risultati. Probabilmente la causa dell'arresto 
non fu la sua opera a favore degli ebrei e dei prigionieri inglesi, m a per 
il fatto che essendo stato per tanto tempo il protettore dei deportati jugo-. 
slavi nel campo di Chiesanuova, poteva essere al corrente di trame dci par­
tigiani di Tito o anche aver aiutato nella fuga qualche grosso esponente 
ti tino; ma sono solo alcune delle tante supposizioni. Ultimamente si disse 
anche che dopo essere stato ridotto in condizioni miserande per le torture, 
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Veramente straordinaria è la figura di questo frate, pieno 
di zelo apostolico nel soccorrere i perseguitati senza distinzio­
ne di parte. Aveva cominciato per incarico superiore a soccor­
rere i deportati antinazisti iugoslavi che si trovavano nel cam­
po di concentramento di Chiesanuova. Aiutato dal Vaticano, spe­
se somme enormi per loro, sollevò miserie senza nome e pur sa­
pendo che molti di essi erano comunisti, non guardò in faccia a 
nessuno perché per lui tutti erano fratelli. Dal suo ufficio di di­
rettore della Tipografia dei Frati Minori Conv. partiva una fitta 
rete di beneficenze, anche oggi in gran parte sconosciute, le più 
disparate che si possano immaginare, ma tutte tese a salvare 
vite umane col rischio continuo della sua. I dirigenti laici e re­
ligiosi della t ipografia che gli furono più vicini sono ancor oggi 
sbalorditi per il suo coraggio e per la sua immensa carità, ma 
essi conoscevano soltanto in piccola parte la sua opera perché 
non ne parlava mai con nessuno. E fu appunto questo suo osti­
nato silenzio che 1o portò alla morte dopo torture inaudite, con 
le quali si voleva farlo parlare : se egli avesse parlato, mezza 
Padova sarebbe caduta nella rete nazista. Si portò via il suo 
segreto in silenzio e in umiltà, come aveva sempre fatto. (87 ). 

Il problema di coscienza 

Dopo l' 8 settembre 1943 il problema di coscienza per il 
Clero si farà veramente grave, perché la linea legittimista se­
guita finora non reggeva più. Già i laici cattolici avevano di 
propria iniziativa (col favore più o meno palese del clero) in­
franto il dettato del Concorda to ricostruendo il partito ca tto-

era stato ucciso e bruciato in un forno crematorio a Trieste («Il Gazzetti­
no», cronaca ài Padova, 6 ottobre 1964 ). 

( "
7

) Anche i suoi confratelli erano all'oscuro delle sue attività e perciò 
non lo apprezzarono sufficientemente : c'è sempre stata una certa diffiden­
za proprio per queste sue iniziative che sembravano troppo indipendenti e 
imprudenti e sembravano legate con la politica. Il Padre Provinciale P. A. 
Eccher, che lo stimava molto e conosceva in parte la sua opera, si trovò 
spesso perplesso di l'ronte a certe attività che avrebbero potuto mettere in 
pericolo la vita di decine di confra telli, tanto che gli propose di cambiar e 
convento anche per stornare i sospetti delle stesse autorità della Repubbli­
ca di Salò (Graziani) nei suoi riguardi: ma egli non volle saperne. Dopo la 
cattura, il P. Eccher fece di tutto per salvarlo, ma tedeschi e fascisti sem­
bravano particolarmente accaniti contro di lui. Si giunse perfino a offrire 
un milione e il passaporto per la Svizzera al carceriere di Verona, m a pri­
ma che si concludesse la pratica, P. Cortese fu trasferito a Bolzano. 
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lico. Ora di fronte al crollo del governo monarchico come do­
vevano comportarsi? Che dire dei tedeschi m va sori? Il clero 
conosceva troppo bene lo spirito antitedesco del popolo vene­
to: il Risorgimento, l' irredentismo, Oberdan, Chiesa, Battisti, 
Filzi, ( 88) la prima guerra mondiale, avevano lasciato impronte 
sanguinose che non si scordano facilmente e il clero padovano, 
che era sempre stato col popolo, anche a costo di andare con­
tro il Governo, non poteva rinnegare la sua tradizione. ( 89 ) Si 
potrà dire che in certe situazioni storiche la coscienza è un inu­
tile ingombro e che questo attardarsi dei sacerdoti su posizioni 
di diritto era più di ostacolo che di vantaggio alla causa della 
Resistenza, di cui erano stati pure finora i «p~rsuasori occulti». 
Ma questo è un discorso che può valere per certi partiti politi­
ci o per l'uomo della strada, il quale abbraccia una causa più 
per sentimentalismo o interesse che per ponderata coscienza; 
non per persone di religione, nelle quali l'abitudine all'impera­
tivo morale e alla disciplina ecclesiastica ha creato una secon­
da natura. Fu così che il Clero, pure approvando la presa di 
posizione dei laici e all'occorrenza anche aiutandoli, si manten­
ne però fermo sulla linea legittimista: non fare politica respon­
sabile, ma attuare in pieno il ministero sacerdotale a b eneficio 
dei perseguitati, dei condannati, dei combattenti, dei pericolan­
ti e dei bisognosi di qualunque categoria anche a rischio di pas­
sare per politici. Mons. Agostini, che ammìrava il coraggio dei 
suoi sacerdoti, troverà in questo atteggiamento la soluzione del-

( •• ) In Diocesi di Padova sorgeranno addirittura tre Briga te col r:ome 
di Damiano Chiesa, e un'altra con quello del «Capit. santo» Guido Negri. 
«Oberdan» era il primo n ome della «Pierobon». Quante altre Brigate nel 
Veneto porteranno i nomi di C. Battisti , di Mazzini, dei Fratelli Bandiera, 
del Calvi, di Ciro Menotti, di Pisacane, del Mameli, del Montanari, di Ma· 
nara, di Tito Speri, e poi Grappa, Ortigara, Osoppo, Piave, Vittorio Vene­
to, Pasubio; il r ichiamo al Risorgimento e alla prima guerra Mondiale era 
vivissimo nel Veneto. (Cfr. anche T. Tessari, op. cit., pg. 42, nota 9) . 

( '" ) Non mi sembra esatto, a quanto ho potuto constatare dalle mie in­
terviste, almeno n ella Diocesi di Padova, ciò che categoricamente afferma 
Lelio Basso nel Congresso di Varsavia della «Fédération International des 
Résistants» (15 -19 aprile 1962) che presso i cattolici non ci fosse «alcun 
motivo risorgimentale» («<l Mov. di Lib. in Italia», n. 70, pg. 16). L 'aspetto 
nazionalistico della Resistenza armata era invece fondamentale nella co­
scienza del clero padovano che n on sognava n emm eno lontanamente la Ri­
voluzione sociale (tipico scopo dei comunisti) anche perché mancavano di 
una preparazione specifica in questo senso. Un sacerdote mi parlava addi­
dittura della Resistenza come della «quinta guerra d 'indipendenza». 
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l e sue perplessità di fronte a due governi (e al terzo clandesti­
n o) che si proclameranno gli unici legittimi. Evidentemente i 
sacerdoti, come cittadini, potevano avere le loro simpatie per 
l'uno o per l'altro governo ; per questo il Vescovo non impose 
mai a nessuno l'una o l'altm opinione politica ; si richiamava 
soltanto e sempre a i doveri sacerdotali. Diceva ai suoi sacerdo­
ti : " Io solo do gli ordini ! » (richiamandosi ad una famosa fra­
se di Mussolini) e poi rideva, ( 90 ) perché in realtà lasciava li­
b ero ciascuno di agire secondo la propria retta coscienza. Tu t­
tavia nel 1943-44 s i rammaricava quando qualche sacerdote 
era accusato di attività partigiana, perché non gli piaceva che 
i sacerdoti fossero immischiati nella politica ed anche perché 
e ra influenzato da lla propaganda tedesca e fascista che mostr a­
va i p artigiani come banditi e canaglie. (91 ) Si ricredette nel 
1945 quando l'azione dei partigiani cristiani in Diocesi prese il 
sopravvento sulle altre e la ici responsabili riuscirono a fargli 
capire l 'importanza del movimento part igiano anche agli effetti 
religiosi. 

A parte l'atteggiamento prudenziale del Vescovo, il clero fu 
sempre col suo popolo nelle varie circostanze p iù n meno <<im­
pegnate» in cui venne a trovarsi; senza m ai perdere la sua fi­
sionomia caratteristica di pastore delle anime. (92). Sono perciò 
fuori della realtà coloro che avrebbero preteso dai preti un at­
t eggiamento nettamente eversivo , che si fossero schierati in pri-

("
0

) Da una testimonianza orale di Mons. A. Zanoni. 
( 

91
) Bisogna onestamente dir e che Mons. Agostini non diede mai dire t· 

ti ve né orali né scritte per una parte politica o per l'altra: voleva restare 
al disopra della mischia e così avrebbe desiderato facessero i suoi sacerdo­
t i; ma un conto è parlare in astratto e un altro trovarsi a contatto con la 
vita ver a del popolo e sentirne i desideri e le aspirazioni concrete e legit­
t ime, come le sentivano i sacerdoti della Diocesi che condivideranno con i 
loro parrocchiani i dolori, la tortura e la morte. 

("
2

) Specialmente nei paesi di campagna e di montagna i parroci di­
vennero gli intermediari tacitamente riconosciuTi tra il paese legale e quel­
lo reale, manifestamente in opposizione ~ra loro. In questa veste i preti sal­
veranno molti dei loro parrocchiani e molti paesi dalla distruzione, pronti 
a condividere la sor te del loro popolo qualora H loro ufficio di mediatori 
non avesse ottenuto lo scopo. Questa autorità, ad esempio, non era ricono­
sciuta al sindaco (o podestà, come si chiamava a llora) né dai civili e nem­
m eno di solito dai nazifascisti : si ripeteva cioè quanto è sempre avvenuto 
nella storia d' Italia che a llo sfacelo dell'autorità civile resta sempre una 
valvola di sicurezza alla dignità umana e civile nell'organizzazione della 
Chiesa. 
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ma linea col mitragliatore in pugno, a fare gli eroi in montagna 
o all'assalto delle caserme fasciste; come pure coloro che vedo­
no nel contegno del prete durante la Resistenza soltanto un pu­
ro calcolo m achiaveilico di ordine economico- classista, (93) 1m 

abile, arche se pericoloso, doppio gioco. La componente religio­
sa quindi, anche nella Resistenza, mantenne sempre il suo ruo­
lo primario da parte del clero, mentre da parte dei laici catto­
lici prevarrà l'aspetto politico- sociale. 

L'ondata dei barbari 

Il 10 settembre 1943 avvenne l'occupazione tedesca di Pa­
dova : pochi carri armati leggeri disarmarono più di 10.000 uo­
mini che, chiusi nelle caserme: «attendevano ordini»! (94 ) Il ca­
pitano G. Guzzon, del V0 contraetei, inviato a presidiare la Tel­
ve, da un telefono di Stato, poté seguire le fasi di occupazione 
delle principali città dell'Alta Italia e poi del Venèto, dopo che 
questo era stato isolato come in una sacca. Egli aveva notato 
la t ecnica che i tedeschi tenevano durante l'occupazione: pun­
tavano subito su caserme, telefoni, polizia; davano ordine ai 
comandi di disarmare ufficiali e militari e restare in caserma 
finché fossero passate le truppe tedesche «Che si ritiravano ver­
so il Brennero». Il rapporto che ff'ce subito al suo comando non 
servì a far aprire gli occhi a nessuno: attendevano ordini! E 
invece, chi non si piegò alla collaborazione fu spedito in Ger­
mania. 

E' inutile dire ch e i primi ad approfittare della situazione 
furono i prigionieri di guerra, ma il loro disorientamento era 
grande. Anche qui intervenne subito l'opera del clero e dei cat-

("') In questo secondo caso infatti nessun buon politico si spieghereb­
be come mai il clero, pur avendo in mano le coscienze degli italiani, già ben 
disposti contro il regime per una serie di favorevoli congiunture, non ab­
bia approfittato dei suoi numerosi strumenti (Azione Catt., confessionale, 
organizzazioni di carità, patronati, collegi, istituti religiosi, associazioni o­
peraie, ecc.) per rovesciare «la baracca>•, cosa che avrebbe favorito quanto 
mai i suoi supposti interessi classisti e i suoi m achiavellici disegni di pre­
dominio. 

("') E' noto il caos successo nei comandi militari dopo l' 8 settembre. 
Da tutto il Veneto si cercava il Gen. A. Guzzoni, comandante in capo del 
settore nord-est, che era introvabile. Venivano diramati gli ordini più con­
traddittori: unitevi ai tedeschi, resistere con la forza, tenere le truppe in 
csserma, agire d'iniziativa, ecc. 
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tolici per metterli in salvo attraverso una organizzata rete di 
complicità, che da Padova arrivava a Milano e alla Svizzera, (95 ) 

da una parte, e dall'altra a Udine, a Trieste fino alla Jugoslavia. 
Una terza àirezione era quella dd litora)e adriatico, specie nei 
primi mesi, perché si pensava imminente uno sbarco alleato in 
quelle zone. ( 96 ) 

Gli ex prigionieri sbandati venivano di solito raccolti pres­
so una canonica, o convento, o istituto religioso e anche presso 
famiglie fidate dove rimanevano nascosti fino al momento pr o­
pizio per la partenza, che avveniva per singoli individui o per 
piccolissimi gruppi. ( 97 ) Il viaggio avveniva per ferrovia, quan­
do si trovavano complici sicuri tra i ferrovieri responsabili di 
qualche convoglio, oppure con mezzi di fortuna. Venivano ac­
compagnati da persone che non potevano suscitare sospetto (r e­
ligiosi o crocerossine o anche false crocerossine). Più pericolosa 
era l'avventura per coloro che si avviavano verso il litorale per­
ché, arrivati sul luogo, in attesa dell'imbarco su mezzi inviati 
dagli alleati, si disperdevano in diverse case, sia pure fidate, ma 
dove la segretezza era molto difficile a mantenersi, senza conta­
re la caccia spietata a cui si diedero subito fascisti e nazisti. (98 ) 

("") Sempre attraverso il solito << canale » di cui era « magna pars >> il 
p rof. E. Franceschini, insegnante all' Univer sità cattolica , p roveniente da 
quella di Padova, e a Padova il dott. V. Bareggi. Il cana le Milano-Svizze ra 
assumerà più ta rdi un ruolo importantissimo per le comunicazioni t ra il 
CLNAI e gli alleati (cfr. E. Franceschini, «L'Università cattolica per la Lot­
ta di Liberazione>>, Milano). Della catena per altra via entrarono a far par­
te nell'autunno del 1944 anche due padovani ex-comandanti della Brigata 
«Pierobon» riparati in Svizzera : dott. Michele Sal vini e avv. Mario Togna­
to del Sl CRI. Anche i collegamenti tra CLNRV e CLNAI avvenivano quasi 
sempre per mezzo di ecclesiastici: benemeriti in questo senso i Padri di 
S. Giustina (cfr. T . Tessari, «Le origini della Resis tenza Militare nel Vene­
to>>, Venezia 1959, pg. 35, e anche le varie testim. in Appendice). 

(
90

) Cfr. la «Relazione b reve» di E. Meneghetti al CLNRV (28 ag. 1945) 
f.• l (Archivio dell'Istituto Storico per la Resis ten za - Unìv . di Padova). 

("') A quest'oper a di salvataggio, contrariamente a quan to era avvenu­
to con gli ebrei, s i prestarono anche i comunisti (Cfr. L. Geremia, «Storia 
della Brigata Garibaldi "Franco Sabatucci "», Padova, Zanocco 1946, pgg. 
109 -112). 

( ••) Mi resi conto io stesso dell'inquietudine dei prigionieri in queste 
zone, sempre timorosi di qualche tranello, quando fui invitato da alcuni 
amici, poiché masticavo un po' d 'inglese, a recarrni nel territorio di Piove ­
Codevigo per rassicurarli sulle buone intenzioni dei loro ospitanti. C' era 
anche l'amico Corrado Lubian. Probabilmente erano quelli fuggiti dal cam­
po di concentramento di Martinelle presso Cavarzere. Il 15 ottobre 1943 in 
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Molti civili italiani e molte «staffette» dell'azione cattolica ( 99 ) 

pagarono poi con la vit a o col campo di concentramento questa 
loro attività e tra essi il padre Piacido Cortese. ( 100) 

Un t erzo in tervento dopo quello per gli Ebrei e per i pri­
gionieri evasi, fu in favore dei deportati militari e civili in Ger­
mania. Dègno di ricordo è l'intervento del Vescovo all'arrivo di 
un convoglio di 10.000 soldati italiani in viaggio per la Germa­
nia. Appena avvertito da Mons. E. Silvest.ri, parroco di Chiesa­
nuova, il Vescovo accorre e senza badare alle guardie armate 
di sentinella alla stazione del Campo di Marte, entra dentro de­
ciso, si accost a ai carri piombati e fattosi dare un coltello li 
apre tutti ad uno ad uno. I tedeschi meravigliati e presi alla 
sprovvista non hanno il coraggio di sparare : non resta loro a l­
tro che impedire con le minacce la fuga. Il Vescovo manda un 
sacerdote in cerca di viveri. I popolani che avevano assistito al 
fatto avvertono il quartiere, così che poco tempo dopo arriva­
no carri di vivande, acqua e bibite. Intanto il parroco mons. 
Silvestri, indossato un bracciale della Croce Rossa, passa lungo 
il convoglio avvertendo i soldati che attraverso i binari c'è un 

una battuta di nazifascisti ne verranno rastrellati una ventina. (G. Scarpa, 
«Il martirio di Cavarzere>>, Padova 1959, pg. 12). Secondo una comunicazio­
ne ufficiale del CLNRV agli Alleati, gli ex prigionieri inglesi nel febbraio 
1944 nella zona Veneta erano circa 5.000, di cui mille in provincia di Pado­
va, 600 in provincia di Vicenza e mille in quella di Belluno (Marconigram­
ma n . 160 VESTN da M.R.S. - Tsm. 182819 - Messaggi MRS - Museo del Ri­
sorgimento di Vicenza). 

(
00

) Da ricordare in quest'opera benefica Don Mario Zanin, cooperato­
re del BassaneJlo, che «riuscì a condurre alla frontiera Svizzer a circa u n 
centinaio tra prigienieri inglesi ed ebrei ... Sospettato nel dicembre 1943 do­
vette fuggire a Milano e di qui in Svizzera dove rimase fino alla Liberazio­
n e>> (Test. diocesana, f .• l). Caddero invece nelle mani dei tedeschi e furo­
no incarcerati per l 'a iuto prestato ai pligionieri inglesi: Don G. Dalle Frat­
te, Arciprete di Lozzo; Don L. Berto, parroco di Cantarana e Don G. Fortin, 
p arroco di Terranegra, che finì a Dachau fino a lla Liberclzione. 

('"" ) Singolare figura anche quella ài P. Giovanni della Consolata, che 
si recava spesso travestito nella zona di Cavarzere (e fu anche a Padova 
presso Don Tessarolo del Torresina) a visita re i prigionieri sparsi qua e l à 
e a recar e loro l'avvviso dell'arrivo di sommergibili a lle foci dell'Adige e 
d el Po, che li avrebbero portati in salvo. Era in r elazione anche col parroco 
di Cavarzere e col dott. Busonera, che sarà poi impiccato in Via S. Lucia 
a Padova, arrestato per questa attività. (G. Scarpa, op. cit., pg. 20 e 38). 
Importante a proposito di quest'opera di soccorso la relazione della sig.na 
T. Martini che era in collegamento col console inglese di Lugano sig. De 
Garston e con agenti iugoslavi per mezzo del dott. Karovic (originale in 
possesso del prof. A. Prosdocimi). 
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viadotto per l'acqua : basta arrivare all'imboccatura, attraver­
sarla e si esce in mezzo ai campi. Un migliaio di soldati riusci­
ranno così a salvarsi. Uno solo resterà ucciso nel tentativo di 
fuga. Per tutta la sera e la notte i tedeschi cercheranno inutil­
m ente per la campagna gli evasi, ma soprattutto il parroco, or­
mai introvabile, che li aveva fatti fuggire. (1°1

) E' soltanto un 
episodio tra i tanti che si manifestarono anche in seguito a fa­
vore di altri deportati, con l'aiuto dei ferrovieri. 

Come indignavano il Vescovo le deportazioni di militari e 
di cosidetti « lavoratori » in Germania, così i bombardamenti del­
la città erano uno dei suoi crucci principali che egli non per­
donava agli alleati. Per impedirli si era impegnato in una com­
plicata azione diplomatica perché Padova fosse considerata dap­
prima "Città Ospedaliera» e poi «Città Libera», insistendo an­
che presso il maresciallo Kesserling, ma le pratiche si arenaro­
no. Personalmente aveva il terrore dei bombardamenti, ma era­
no anche le vittime innocenti colpite a tradimento che lo tur­
bavano all'estremo, tanto che lo spinsero una volta ad un di­
scorso pubblico molto severo contro i responsabili. Per questo 
si diceva negli ambienti della Resistenza che il bombardamento 
della Cattedrale, destinato al Paìazzo Vescovile, era stato CélU­

sato dal suo atteggiamento. Del resto anche il CLNRV, ad un 
dato momento, avvertì gli alleati del loro effetto controprodu­
cente alla causa partigiana: «Numerose vittime bombardamen­
to Padova alt Popolazione sebbene favorevole causa alleati r i­
sentita soprattutto impiego bombe ritardate rifiuta ulteriore as­
sistenza prigionieri alt Situazione difficile a lt. Comitato Veneto li­
berazione sede Padova chiede risparmiare città onde non compro­
m ettere organizzazioni alt Attendo elementi risposta alt » . ( 101 bis) 

Né si può passare sotto silenzio l'opera di soccorso civile 
compiuta dal clero e dai religiosi in città. Nel 1943 fu istituita 
la Commissione Opere Caritative, presieduta dal Vescovo e di 
cui era segretario Mons. Francesco Dalla Zuanna, Preposito di 
S. Andrea. Raccoglieva denaro da tutta la Diocesi per soccorre­
re i poveri e i sinistrati. Essa era composta da cinque parroci 
della città che si raccoglievano infallibilmente ogni lunedì, peri­
colo o non pericolo, in Vescovado. Si discutevano i casi più im­
portanti e si stabilivano le son:me da elargire, indipendente-

('
0
') Cronaca della parrocchia di Chiesanuova. 

(
10

' " ' ) Messaggi MRS, N. 237 TOSLN, Tms. 174717 (Museo del Risor­
gimento di Vicenza). 

3 
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mente dal ceto sociale e dalle ideologie politiche seguite. (102) 
Carteggi e dùcumenti, per evidenti motivi, venivano di volta in 
volta distrutti. Le offerte piovevano da tutte le parti, anche da 
noti anticlerkali, perché era l'unica organizzazione di assisten­
za di cui i cittadini avessero fiducia. Numerose ad esempio fu­
rono le offerte pervenute in occasione della morte sotto bom­
bardamento della moglie e della figlia del prof. Meneghetti. L'O­
pera, coadiuvata anche dal Comune, aveva le sue cucine in vari 
Istituti religiosi della città: si arrivò a distribuire perfino 12.000 
minestre al ,:?:iorno, perché se ne servivano anche persone d'un 
certo grado sociale data la difficoltà di trovare grassi sul mer­
cato. L'Opera lavorò fino al 1949. 

Dietro lo schermo di questa attività Mons. Dalla Zuanna 
poté tener nascosta nella sua canonica la Cassa del CLNRV fi­
no al giorno in cui anche la sua canonica fu colpita da un bom­
bardamento aereo. Così le staffette delle varie Brigate partigia­
ne della Diocesi potevano andare e venire indisturbate, a rifor­
nirsi di denaro, tra gli altri poveri e bisognosi soccorsi dall'Ope­
ra, senza destar sospetti. (102 bis) 

Auxilium Christianorum 

Pareva di essere ritornati ai tempi delle invasioni barbari­
che; ancora una volta la Chiesa diventava il rifugio e la pro­
tezione dei cittadini. Nei conventi e negli Istituti religiosi furc­
no portate masserizie e beni dei cittadini privati: :1 Santo ave­
va i corridoi pieni zeppi. {1°3 ) Le stesse autorità repubblichine 
in vista dei sacrifici estremi a cui gli invasori avrebbero costret­
to i cittadini, all' insnputa dei tedeschi avevano occultato nei 
conventi ingenti quantità di viveri e medicinali e altro materi.a-

e••) Furono assistite cosi anche le famiglie di notissimi partigiani del­
la città. 

e•• b;s) Veramente la Cassa del CLNRV si trovava presso la Banca Cat­
tolica di Padova. Il denaro di cui parla Mons. Della Zuanna faceva proba­
bilmente parte delle rimesse che ogni delegato di Partito poteva tenere con 
sé da distribuire a lle opere della Resistenza. Nel deprecato caso del suo ar­
resto il prof. Ponti le depositava al sicuro nella canonica di S. Andrea. (te­
stiro. Zancan). 

(
100

) Tra l'altro c'erano più di tremila casse di cittadini privati. AI San­
to e a San Francesco furono dati in custodia anche oggetti preziosi degli 
ebrei dalle famiglie stesse. 
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le di pubblica necessità. (104) Tra le altre partite di viveri si tro­
vavano circa 6.000 quintali di zucchero, 200 quintali di mamiel­
lata, 1.000 quintali di gallette, autocarri di medicinali delle clic­
te Zambon, Felletti-Spadazzi, Cavalcaselle, Pantarotto; materia­
le elettrico e radiofonico; un'intera centrale telefonica della Tel­
ve con 500 numeri ; motori elettrici, ecc. ( 105 ) E che dire delle 
decine di cospiratori salvati nei conventi, nelle canoniche, negli 
Istituto religiosi? Forse per delazione di qualche astioso cittadi­
no il convento del Santo subirà per mezzo mese la persecuzio­
ne tedesca, b violazione della sua extraterritorialità e l'arresto 
di Fra Serafino Berton . (106). 

Nel 1943 anche il clero ormai aveva la netta sensazione che 
il fascismo aveva le sue ore contate. Nella lunga parentesi fa­
scista i sacerdoti e i laici cattolici erano stati quasi completa­
mente assenti dal campo politico e da quello sociale: le loro 
conoscenze in proposito non andavano più in là di un gènerico 
antifascismo di origine religiosa e dei luoghi comuni della so­
ciologia dittatoriale. Nel nuovo mondo di libertà e di democra­
zia, che sarebbe improvvisamente sbocciato dopo la bufera, es­
si rischiavano di trovarsi com~letamente sprovveduti. 

Sorse così nell'ambiente clericale un movimento d'avanguar­
dia per un'opera di cultura sociale ad ampio respiro. Il Vescovo, 
che prima d'ora non avrebbe certamente approvato l'iniziativa, 
trovò la forza di superare i «tabù» del Concordato. Tutto ciò si 
rendeva necessario per arginare l'ideologia comunista di cui già 
dal 1940 aveva captato i primi sintomi tra il popolo della Dio­
cesi: (1°7

) il pericolo per la società cristiana Io giustificava pie­
n amente. Sulla fine del 1943 si tennero al Pensionato Universi­
tario, presso i Gesuiti, dei corsi di sociologia per i sacerdoti del-

('"•) Cfr. la raccolta di memorie del P. Lino Brentari dal titolo: «Il San­
to e la guerra MCMXLIII - MCMXLV» in possesso del rettorato del Santo. 
L'accantonamento di viveri e medicinali avvenne su consiglio del prof. A. 
Lorenzi. 

('
0

" ) V. la documentazione nella stessa raccolta citata, vol. II e testimo­
nianza di Padre Angelo per il conven to di S. Giustina. Durante un incendio 
scoppiato nei sotterrai1ei della Basilica di S. Giustina, nel 1944, andò di­
strutta anche una radio trasmittente. 

('
06

) lbid., Vol. I e cfr. Messaggi MRS n. 705-706 (v. Appendice). 
('

07
) Cfr. Bolle ttino della Diocesi di Padova, anno 1940, pg. 177. 
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la Diocesi. Altrettanto si far à nel gennaio 1944 e poi nel gen­
naio 1945 per gli studenti universitari della città. ( 108 ) 

Per il popolo Mons. Agostini incaricherà don Guido Beltra­
me di redigere un «Catechismo Sociale» semplice e chiaro, che 
fece pubblicare anonimo, assumendosi la responsabilità non so­
lo di farlo stampare, ma anche di farlo testo di cultura religio­
sa in tutta la Diocesi per l'anno s::>cialc 1944- 45. (1°9 ) Era com­
pilato sulla base delle encicliche papali, del codice sociale di 
Malines e delle dottrine sociologiche di Giuseppe Toniolo. Al 
culmine del terrore fascista anche il «Catechismo Sociale» atti­
rò l'attenzione della Banda Carità che, scoperto l'autore, lo ar­
restò nella sua cancnica a S. Tommaso il Venerdì Santo del 
1945. Si intromisero immediatamente il Vescovo e il cappeilano 
delle carceri don Michieli. L'accusa era grave agli occhi del mag­
giore Carità e, come ossl.'!rva don Michieli, si r iuscì a stento a 
salvare il sacerdote incriminato : si credeva che il libretto fosse 
destinato come catechismo politico per i partigiani. ( 110 ) 

L'opera però a cui il clero dedicò tutte le sue forze e le sue 
risorse e anche le sue astuzie, quantunque la più pericolosa, fu 
il salvataggio di vite umane, fossero esse di partigiani, di Civili, 
di soldati, di ostaggi, di uomini politici di qualunque partito, 
insomma di tutti i pericolanti per motivi che non avevano rcien­
te a che fare con la delinquenza comune. E' l'aspetto più ca­
ratteristico e più rocambolesco dell'attività clandestina del cle­
ro. Si vedrà così l'ebreo salvato dai frati che, indossata la to­
naca, si fa fotografare in gruppo col ministro fascista della P . I. 
Carlo Alberto Biggini; l'alto componente del CLNRV prof. Zan­
can nascosto sotto le spoglie di porcaro del convento dei Gesui-

('
0

' ) «L'Antonianum», trimestrale del Pensionato Universitario, Padova, 
giugno 1964, pg. 9. Dal gennaio 1945 funzionò anche un Comitato poli tico so­
ciale di cattolici, composto da sacerdoti e laici, che avevano l'incarico di 
studiare la situazione e preparare i f-uturi organismi della società padoYa­
na. (test. Don U. Orso). 

( •••) Era edito dalla Tipografia Antoniana, 1944, a cura del Segretaria­
te diocesano di at tività sociale ed era il n. l di una collana di testi socio­
logici in programma. I p rincipi in esso espressi sono in sostanza molto mo­
derati, anche se lo spirito generale, di impronta democratica, poteva essere 
in contrasto con la mentalità dittatoriale del fascismo. 

( "") Si sa che fascist i e tedeschi erano inesorabili con coloro che in 
qualche modo fossero stati implicati in attività partigiana o fossero in 
con tatto con essi. 
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ti; il capo della cospirazione veneta prof. Egidio Meneghetti che 
esce da un convento in tuta da operaio, col pentolino della mi­
nestra in mano, e si reca ad un altro convento per partecipare 
aHe sedute del Comitato di Liberazione Regionale Veneto; il co­
mé!ndante comunista che viene messo in salvo da un frate con 
l'automobile delle Brigate Nere; il partigiano ferito coperto con 
una tonaca da prete, portato da don Orso all'ospedale sulla mac­
china del magg. Carità; l'ebreo vestito da frate che viene accom­
pagnato dal superiore del convento in Municipio a firmare i suoi 
documenti di identità falsi; il comandante partigiano braccato 
dalle SS che viene messo in salvo da un professore del Semi­
nario in una stanza adiacente a quella dove si trovava il capo 
delle Brigate Nere A. Allegro; l'automobile delle SS che porta 
in giro per il Veneto padre Angelo O.S.B. ad avvertire i parti­
giani di mettersi in salvo; il parroco che fa fuggire dalla fine­
stra della canonica il capo partigiano sotto il naso delle SS che 
gli danno la caccia; le donne ebree che vestite da suore assisto­
no all::: Messa in Monastero; i partigiani nascosti in un istituto 
religioso che durante una perquisizione vengono fatti passare 
dal settore dei frati a quello delle suore attraverso la ruota del­
le vivande; i parroci che si offrono come vittime per salvare 
dalla rappresaglia i loro parrocchiari; i due monaci Benedet­
tini che corrono disperatamente da Montagnana, a Este, Castel­
baldo e Legnago da un comando all'altro per salvare una ven­
tina di partigiani, tre staffette garibaldine e un intero paese dal 
fuoco e dalla distruzione; i capi del CLN che passano da un con­
vento all'altro braccati da dodici polizie incapaci di afferrarli; 
i frati che fanno fuggire dalle caserme fasciste centinaia di re­
clute forzate; il parroco che per otto volte salva un gran nume­
ro di suoi parrocchiani garibaldini ed il paese intero dalla di­
struzione dopo essere stato per tre volte messo al muro dai te­
deschi per essere fucilato; ecc. ecc. ( 113 ) 

Simili episodi sono centinaia che si rinnovano nelle cano­
niche, nelle chiese, nei conventi, negli Istituti religiosi della Dio­
cesi. Lo sanno più o meno tutti i più grandi esponenti del Co­
mitato di Liberazione Regionale e Provinciale per propria espe-

('l") Sono tutti fatti storici documentati nelle testimonianze. 
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rienza, come pure molti comandanti di Brigate partigiane. ( 1H) 
Mentre costoro troveranno dei traditori nei loro stessi compa­
gni di partito e di lotta, ( 115) presso i sacerdoti troveranno la 
piena sicurezza e il più disinteressato appoggio. Nessuno di essi 
sarà arrestato nel suo sacro rifugio, m entre verranno arrestati 
i sacerdoti loro salvatori. 

La quinta colonna della Resistenza 

E che dire dell'opera di conforto e di aiuto compiuta dai 
sacerdoti a favore dei carcerati che spesse volte si risolveva an­
che nella liberazione? Proprio l 'ultimo giorno di permanenza dei 

--tedeschi in città don Michieli salverà una sessantina di carce­
rati che il comandante del tribunale militare tedesco voleva por­
tare con sé in Germania con la prospettiva quasi sicura della 
fucilazione. ( 116 ) 

Era difficile per gli indiziati non cadere nelle mani di qual­
cuna delle dodici polizie esistenti nella zona di Padova. ( 117 ) 

Certamente la peggiore, oltre alla SS tedesca, era la Banda del 
magg. Mario Carità, diretta da una strana accozzaglia di capi 
fascisti ( 118 ) che, frustrati e trascurati durante il ventennio, e­
rano saliti a galla per la loro ora di gloria e di prestigio poli­
tico. Tra essi c'ra un prete spretato e le immancabili usilia­
rie compiacenti. «E' una "banda" perfetta - dirà una famosa 
staffetta dell'Azione Cattolica, torturata a Palazzo Giusti - so­
no uniti da vincoli strettissimi: vincoli di odio, di complicità, 

(
114

) Alcuni nomi: Prof. Meneghetti , prof. Zamboni, ing. Frasson, prof. 
Zancan, prof. Avigliano, avv. Olivi, prof. Ponti, avv. Sabadin, avv. Giaco­
melli, dott. Saggin, prof. Carrare, dott. Simioni, ing. Pighin, ecc. 

(l.l,G) Come ad es. Santoro e «Romano», che tradiranno i loro compagni 
del CLNRV a Villa Palmieri e porteranno alla morte di O. Pighin e alla 
cattura di E. Meneghetti. 

{'
10

) Test. orale di Don A. Michieli. Il pronto intervento di Don Michieli 
impedì anche che proseguissero i cosiddetti <<tribunali del popolo» due dei 
quali già costituitisi (Riviera Tito Livio c Via Altinate [si parlava slavo]) 
(test. Mosconi). 

( m) M. Tamassia, << L'a ttesa nell'ombra», Padova, Zanocco, 1946, pg. 115. 
(

118
) Alcuni tra essi: Corradeschi, Cecchi, Gonelli, Acomanni, Kofler, 

Chiaretto, Gentili, Tecca, Faeda, Banchieri, Gastaldelli, Trentanove, Baldi­
ni, Notti, Linari, Squilloni, Marzotto. Alcuni fascisti famosi a quei tempi: 
Toderini, Allegro, Duò, Bucchi, Prisco (segnalati come criminali di guerra 
agli alleati: Menna, Carità, Prisco e Allegro, cfr. Messaggi MRS n. 653. Mu­
seo del Risorgimento di Vicenza). 
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di delinquenza». ( 119 ) Il loro «COVO» in Via S. Francesco è cir­
condato da cavalli di Frisia: di là non deve uscire nulla, tutto 
deve essere circondato dal più profondo mistero. 

Il Vescovo era riuscito, con un piano ben organizza to, a in­
trodurre presso i principali comandi militari un sacerdote sot­
to il nome generico di cappellano militare o di consulente ec­
clesiastico : in realtà, più di qualche cerimonia ufficiale, non po­
tevano fare che ben poco, anche perché il livello religioso e 
morale dei militi era piuttosto basso. I padri Cornelio Biondi 
e Germano Lustrissimi, benedettini, figuravano come cappellani 
militari per le Brigate Nere e come consulenti religiosi per le 
SS tedesche ; don Ma rio Zanchin (oggi Vescovo di Fidenza), 
cancelliere della Curia Vescovile, (120 ) e don I. Daniele, profes­
sore nel Seminario, per la Brigata fascis ta «Begon» comandata 
da A. Allegro ; don E. Bertollo, parroco di S. Carlo, per i tri­
bunali milita ri; don Michieli e altri tre sacerdoti per le varie 
carceri cittadine ; don A. P an grazio (oggi V e scovo di Gorizia), 
segretario di Mons. Agostini, per la Prefettura. (121 ) Così il Ve­
scovo incaricò don U go Orso della Cur ia Vescovile a prendere 
contatti col magg. Carità in veste di cappellano militare e vi 
riuscirà con la sua diplomazia scoprendo molti segreti della 
Banda stessa. (122) 

Questi cosidetti cappellani s'accorsero ben presto che la 
loro opera preziosa poteva svolgersi, più che per i militi a cui 
era destinata, per gli oppressi e i perseguitati dai militi stessi. 

Quante persone devono la vita, e non lo Sèppero mai e nem­
meno oggi lo sanno, a padre Biondi, a padre Angelo, a padre 

(
119

) Ida D'Este, «Croce sulla schiena», Venezia 1953, pg. 126. Cfr. an­
che Zanetti, «Il grido di vittoria e di pace», Vicenza 1946, pg. 110 - 112. 

(
120

) Un ruolo importante ebbe nella zona di S. Giustina e S. Giorgio 
in Bosco Mons. M. Zanchin che contribuì alla salvezza di molti giovani e 
ad evitare inesorabili rappresaglie servendosi della sua autorità di Cancel­
liere vescovile, di molte conoscenze ufficiali e... del suo sangue freddo ! 

('
21

) L'incarico di «Cappellano» era una buona occasione per ìl Vescovo 
per introdurre in organizzazioni di una particolare importanza i suoi sacer­
doti come moderatori ed osservatori. Cqsì ci saranno i Cappellani dell'or­
ganizzazione Todt, della Snia Viscosa, dei ferrovieri, ecc. 

(
122

) A detta di un sacerdote i gregari della banda non erano come i 
capi; prima di fuggire da Padova fecero un' irruzione in Vescovado, non 
p er predare, m a per confessarsi e comunicarsi : c'era anche il Vescovo. E' 
però il caso di dire che <<la paura fa novanta»! 
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Stefano, a don Apolloni, a don Orso, a mons. Zanchin, a mons. 
Pangrazio e a molti altri sacerdoti. La loro opera di carità, co­
me è tradizione del clero padovano, rim ase nascosta e silenzio­
sa e forse altri se ne attribuirono il merito. Lo stesso mistero 
che circondava Palazzo Giusti fu un bel giorno infranto per o­
pera di padre Mariano O.F.M. così che tutta la città venne a 
sapere, ad infamia della Banda Carità, che i detenuti erano 
barbaramente torturati. 

Il Vescovo stesso si adoperò spesso per liberare i suoi preti 
imprigionati (123 ) nonostante dicesse ogni t anto che «non avreb­
be mosso un dito» per i sacerdoti implicati in faccende con i 
partigiani. Del resto la vasta gamma delle a ttività che poteva­
no andare sotto il nome di «ministero sacerdotale» dava al Ve­
scovo validissimi appigli per la loro difesa ; ma quando i nazi­
fascisti avevano in mano prove concrete o denunce circostan-
7iate dell'appoggio dato ai partigiani, anche il Vescovo poteva 
fare ben poco per i suoi preti: ( 124 ) buon per loro che il cielo 
li assistette a lcune volte impedendo che venissero scoperti, du­
rante la perquisizione, docu ment i es tremamente compromet­
tenti. (125 ) . 

('"") Furono una trentina in gran parte libera ti per intervento d el Ve­
scovo (e soprat tutto dei suoi aiu tanti di Curia). Dice una relazione diocesa­
na che «il Clero non ebbe per questo molto a soffrire perché a l centro aveva 
un forte difensore e protettore , il suo Vescovo, che con molta arte seppe, 
conservando buoni rappurti con le autorità cittadine, farsi s timare dalle 
medesime, imponendo ad esse il proprio prestigio per poter intervenire ef­
ficacemente in ogni crit ica evenienza, per ottenere la liberazione di sacer­
doti incarcerati o la consegna dei medesimi alla sua custodia»: sono parole 
da prendere evidentemente con beneficio d'inventario. 

( ,., ) Dopo la cattura di Don Dalle Fratte, tm ufficiale tedesco delle SS 
rispondeva a Mons. Carmignoto, Vicario generale della Diocesi, (che gli fa­
ceva osservare che non avevano in mano prove concrete di sabotaggio com­
piute dal sacerdote), che era loro dovere salvaguardarsi le spalle da e lemen­
ti infidi. 

('"') Quando Mons. G. Apolloni fu arrestato dalla Banda Carità, la sua 
stanza nel Collegio Barbariga era, per così dire, un ar senale cospirativo: 
propaganda partigiana, timbri e carte per falsificazione di documenti, cir­
colari dei partiti azionista e democristiano, candelotti e micce esplosive, 
radio clandestina, pacchi di viveri e vestiario da portare in montagna; m a 
il milite che lo seguiva si fermò per fortuna nell'anticamera né fu fatta 
mai una diligente perquisizione nelle sue stanze. I capi d'accusa che poi gli 
furono imputati venivano soltanto da deposizioni di «Romano» e di «Ca­
stelli>>, a ltrimenti sarebbe stato spedito immediatamente a K. Z. o addi­
rittura fucila to. 
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E' difficile seguire completamente l'opera del clero in questo 
setto\e che diventava sempre più complessa e pericolosa col pas­
sar del tempo. Si trattava di nascondere patrioti ricercati dalle 
polizie nazi-fasciste, di occultare e m ettere in salvo prigionieri 
politici fuggiti o fatti fuggire dal carcere, salvar e dalla deporta­
zione o dalla condanna a morte, soccorrere anche materialmente 
carcerati o deportati in Germania, confortare i condannati desti­
nati al plotone d'esecuzione, impedire rappresaglie, salvare paesi 
interi dall'eccidio e dalla distruzione. 

L'arciprete di Campagna Lupia, don Domenico Valente, si 
presenta ai t edeschi per trattare sulla sorte di 40 ostaggi suoi 
parrocchiani e del paese destinato per rappresaglia a lle fiamme. 
I tedeschi non vogliono sentire ragioni e si sfogano contro di lui 
perché ha il coraggio di difendere i suoi paesani. Viene colpito 
con pugni e schiaffi, punzecchiato con le baionette, gli mettono 
la pistola in bocca e lo cacciano contro un muro per essere fuci­
lato, ma egli non cessa di supplicare a favore degli ostaggi, rima­
nendo così per due ore sospeso tra la vita e la morte. Finalmente 
scendono a patti: avrebbe dovuto portare alcuni feriti tedeschi 
all'ospedale di Mirano. L'operazione durò dodici ore, ma al suo 
ritorno gli ostaggi furono libera ti. 

Don Gaetano Torresin, parroco di Carrara S. Giorgio, è avvi­
sato che i tedeschi, avendo sorpreso due ragazzetti con un fucile 
in un sacco, hanno già arrestato cinquanta persone del paese 
come ostaggi e sei giovani stanno scavandosi la fossa per essere 
immediatamente fucilati; altri soldati delle SS hanno già prepa­
rato i lanciafiamme per bruciare il paese. Il Parroco corre imme­
diatamente al Comando, discute, supplica, implora, finché dopo 
un'ora e mezzo di preghiere riesce ad o ttenere che due dei sei 
giovani siano salvi; ma non è ancora contento, ritorna alla carica 
e ottiene il salvataggio di altri due e la liberazione degli ostaggi 
che vengono subito rinviati alle loro case. Non gli resta che assi­
stere tristemente le due vittime rimanenti: s i mette accanto a 
loro e lentamente li prepara alla morte spiando nel buio della 

Così capi terà a Don E. Bertollo : durante la perquisizione della sua ca­
sa i fascis ti non scorsero una busta di cuoio in cui si trovava la corrispon­
denza del Comitato Militare di Liberazione, tra cui il piano delle fortifica­
zioni tedesche dell 'Adige, già comunicato per radio agli alleati. (Relazione 
della Curia, Cap. IV, n. 3) . Una cosa simile capitò a P . Angelo Marincich, 
a Mons. Tessarolo, ai Gesuiti e ad altri laici. 
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notte una possibilità di scampo. Si sentono improvvisamente delle 
grida e dei rumori nei dintorni. I comandanti si allarmano, il plo­
tone d'esecuzione si disperde e il Parroco spinge i condannati tra 
i campi e fugge con loro. Un'ora dopo i tedeschi lasciavano il 
paese incolume. 

A Lozzo Atestino, le SS, inferocite per la resistenza opposta 
dai partigiani della zona, catturano 86 uomini, bruciano il centro 
del paese privando 29 famiglia della loro casa e preparano il plo­
tone d'esecuzione. Il vicario sostituto don Tarcisio Mazzarotto (il 
parroco don Giuseppe Dalle Fratte era stato imprigionato alcuni 
mesi prima perché favoreggiatore dei partigiani), accorso al Co­
mando, non sa resistere alle invocazioni e alle lacrime dei suoi 
parrocchiani; si presenta agli ufficiali tedeschi per impetrare la 
liberazione degli ostaggi, ma le sue preghiere sono inutili. Allora 
offre se stesso come ostaggio, pronto anche a lasciarsi fucilare 
purché i suoi parrocchiani siano liberati. Il comandante, ammi­
rato il coraggio del prete, accetta la proposta, ma non se la sente 
di fucilarlo. I partigiani della « Pierobon ''• intanto, che, dopo la 
impossibile resistenza, si erano attestati nei dintorni del paese, 
saputa la vicenda del Vicario, fanno sapere che si ritireranno per 
lasciare il passaggio alla formazione tedesca. L'uragano così si 
disperde e Lozzo è salva. 

Su Anguillara piovono le granate degli alleati dalla riva op­
posto dell'Adige; piovono anche quando i tedeschi sono fuggiti. 
Bisogna fare interrompere il fuoco per risparmiare vittime inno­
centi ed evitare inutili rovine. La popolazione terrorizzata non osa 
muoversi e allora il cooperatore Don Antonio Zorzo affronta da 
solo l'impresa, sale sul campanile già foracchiato dai colpi e tra 
lo scoppio delle granate agita dall'alto la bandiera bianca della 
resa: il fuoco cessa e arriva finalmente la pace dopo venti m esi 
di sofferenze e di tormenti (126). 

La Resistenza clandestina 

Da questa attività, dall'aspetto più religioso che politico, era 
facile il passo all'impegno diretto a favore della Resistenza clan­
destina e dei gruppi combattenti. 

("") Le notizie sono state desunte da testimonianze scritte e dalla Re· 
!azione diocesana. Episodi simili ce ne sono anche molti altri in Diocesi. 
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A questo punto però l'azione del Vescovo e di molti preti si 
separa nettamente da quella di altri sacerdoti decisamente impe­
gnati anche nella cospirazione. Mentre erano dispostissimi ad in­
gannare fascisti e tedeschi («a farli fessi », come dicevano quelli 
della banda Carità) pur di salvare vite umane, non se la sentiva· 
no di gettarsi decisamente nella mischia partigiana, perché trat­
tenuti da scrupoli di coscienza più che dalla mancanza di corag­
gio. L'obbedienza all'autorità costituita, il Concordato, la ripu· 
gnanza per la violenza di qualunque specie, la pace religiosa tra 
i fedeli, il prestigio della missione sacerdotale, erano tutti argo­
menti che avevano un peso enorme su coscienze sensibili e deli­
cate, abituate a vedere le cose di questo mondo « sub specie aeter­
nita tis ''· A parte i motivi personali c'era poi da considerare lo 
« scandalo preterintenzionale » (come essi dicevano) nei riguardi 
delle anime ingenue di fedeli, ligi alle autorità costituite, filo­
fascisti o no che essi fossero : in città più che in campagna e in 
montagna se ne trovavano parecchie. 

Il cattolico padovano si aspetta sempre dal prete l'esempio 
di obbedienza all'autorità civile in ciò che non contrasta coi prin­
cipi religiosi. Anche se la maggior parte del popolo « stava coi 
partigiani », l'altra parte però, di cui pure il sacerdote era il pa­
store, non sapeva eseguire sottili distinzioni sulla legittimità o 
meno del governo repubblichino, anche perché, come sempre, non 
c'è governo, per quanto malvagio esso sia, che non si preoccupi 
attraverso la propaganda imbonitrice di mostrarsi in veste di 
agnello « per i buoni cittadini »: « l'orno bon " di cui si par lava 
tra i detenuti di Palazzo Giusti (127

). L'arresto di un prete, sia 
pure per motivi politici, suscita sempre sugli spir iti più semplici 
meraviglia e sospetto (128). 

Ad ogni modo- e ciò è più importante - costoro non costi­
tuirono mai un pericolo per la Resistenza armata : lasciarono 
fare, né tradirono mai i loro parrocchiani impegnati ; anzi nel mo­
mento del pericolo si ersero a loro difensori e protettori, perché 
capivano che anche costoro, come liberi cittadini, avevano i loro 
motivi validi per opporre, come difesa, la forza alla forza: a parte 

( 
127

) I da D' Este, op. cit., p g . 117- 118. 
( "") Queste furono le ragioni che mi espressero alcuni sacerdoti nei ri­

guardi della loro moderazione e dell'attività di altri confratelli più diretta­
men te «impegnati», pur senza disapprovare il loro atteggiamen to. 
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gli errori fondamentali dell'ideologia fascista, le migliaia di morti 
che il fascismo aveva sparso sui campi di battaglia, l'appoggio 
attuale allo straniero invasore, i delitti rhe si continuavano a com. 
mettere in nome di un governo fantoccio, la spogliazione sistema­
tica del paese, le migliaia di deportati militari e civili, davano 
pure al cittadino il diritto di ribellarsi con tutti i mezzi a sua di­
sposiziOne. Se c'era un pericolo era che anche costoro trascen­
dessero in atti di barbarie inutili e disumani, come i loro av­
versan. 

I moventi che spinsero molti sacerdoti alla cospirazione o al­
l'appoggio diretto dei partigiani sono questi (129): 

l) amor di Patria; 
2) avversione ai sistemi di violenza e di illegalità usati dagli 

oppressori nazifascisti; 
3) perché i componenti delle organizzazion_i partigiane erano 

i giovani dell'Azione Cattolica o comunque giovani delle Par­
rocchie; 

4) per evitare tra i volontari infiltrazioni pericolose dal lato 
morale e religioso ; 

5) per dare consigli di prudenza e di moderazione necessari 
alla inesperienza dei giovani; 

6) per evitare ladronerie e rappresaglie sulle popolazioni in· 
difese. 

Come si vede i moventi di ordine politico si fondono stretta­
mente con quelli di ordine reHgioso e civile. Molto lontano è il 
concetto della « guerra totale » quale sarebbe stata voluta dai 
comunisti. La guerra porta facilmente allo scatenamento della 
belva umana con la rottura di ogni vincolo morale e civile e la 
giustificazione di qualunque barbarie, perciò, è inaccettabile dallo 
spirito cristiano: anche n ella guerra deve vigere una morale per 
non can cellare tra i contendenti la fisionomia umana. Sarà ap­
punto il prete che salverà questa dignità dell'uomo anche in mezzo 
alle sofferenze più dure di una vita randagia e disagiata, di assalti 
e di difese, di fame e di freddo (130). 

( "") Relazione diocesana, cap. IV, n. 3. 
( "'") Per questo motivo ci saranno anche presso le formazioni partigiane 

i cosiddetti << cappellani militari " specialmente presso le « Brigate del Po­
polo ». In realtà non esis teva la carica di cappellano militare ufficialmente 
riconosciuta dalla Curia; si trattava di sacerdoti che spontaneamente si 
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Evidentemente al di sotto di questi moventi doveva esserci 
una buona dose di antifascismo, non di antinazionalismo o di 
sovversivismo, come andavano dicendo i fascisti in quei giorni. 

Non tutti i sacerdoti che parteciparono alla Resistenza arma­
ta vi entrarono per deliberato proposito; molti vi furono portati 
dalle situazioni o da esigenze di ministero e le loro idee si chia­
rirono per via: per tutti comunque si trattò di un'attività co­
sciente e liberamente accettata con tutte le conseguenze previste 
che ne derivavano. Per essi non c'era la coscrizione obbligatoria, 
che portò per forza molti giovani in montagna; né il pericolo 
della deportazione in Germania ; né la fuga dai rastrellamenti : 
avrebbero potuto starsene in pace e tranquilli nelle loro canoni­
che; per salvarsi la pelle da eventuali rappresaglie avrebbero po­
tuto denunciare le « teste calde » del paese; di più, avrebbero 
potuto sobillare i parrocchiani contro queste persone pericolose 
per la sicurezza del loro paese e delle loro case, abbandonandole 
per lo meno alla loro sorte e privandole della connivenza degli abi­
tanti, condizione indispensabile per la loro sopravvivenza. Niente 
di tutto questo: riconosciuti validi i motivi istintivi dei giovani 
e del popolo, li seguirono in pieno anche fino alla temerarietà (131). 

Fecero così da staffette, da finanziatori, da coordinatori, da vivan. 
dieri, da segretari, da procuratori di armi e di documenti, da 
esploratori, da difensori oltre che da confessori, da amministra­
tori di Sacramenti, da consiglieri e da confortatori della buona 
morte (132

) . 

r ecavano in m ontagna per amministrare i Sacramenti o seguivano i loro 
parrocchiani per assisterli spiritualmente o vi erano addirittura mandati 
dai rispettivi pa rroci. Evidentemen te all'occasione si pres tavano ad inca­
richi di altra natura. Mi diceva il Vicario de lla Diocesi Mont. Pre tto, che 
per evidenti m otivi di segretezza, l'autorizzazione era da ta da lla Curia " ad 
per sonam ». Don Apolloni mi accennò ad autorizzazioni d a parte del Ve­
scovo castrense per mezzo di un suo rappresentante, Don Rigoni venuto 
da l Sud, ma non ho potuto controlla re esattamente. 

( '"') Baster ebbe veder e il «curriculum» cospirativo di Don G. Apolloni, 
d a lla fondazione della Brigata « Trentin » insieme a U. Pighin, fino all'in­
carcerazione a Pa lazzo Gius ti; e quella di a ltr i sacerdoti e frati O. S. B.; 
quello di Don A. Pegoraro (Arch. Stor. Rcsist. - Università di Padova . 
B• 9 (R. 0 .); di Don A. Calzavara; di Don G. Dalle Fratte, ecc. 

( '"") Basta vedere le deposizioni di Don A. Vezzaro, Mons. E. Silvestri, 
Don D. Valente, Don B . Artuso, Don A. Del Zotto, Don G. Torresin, Don 
O. Casarin, Don T. Mazzarotto, Don G. Dalle Fratte, Mons. Apolloni, ecc. 



46-

Troveremo così il frate che con l'automobile delle Brigate 
Nere trasporterà da Milano a Padova milioni per le Brigate par­
tigiane e ordini segreti; i preti che accoglieranno nelle loro cano­
niche i comandi delle Brigate partigiane; quelli che recheranno 
al C.L.N.A.I. a Milano e quindi agli Alleati i piani difensivi tede­
schi dell'Adige e della pianura veneta; i preti che trafugheranno 
alla Pretura i piani degli organici militari fascisti e tedeschi; altri 
che nasconderanno nelle loro canoniche armi, radio clandestine, 
materiale di propaganda; altri che seguiranno i loro giovani an­
che durante le azioni di sabotaggio e durante i combattimenti; 
ecc. Una loro caratteristica sarà di non essere mai armati, nem­
meno nei momenti più pericolosi: lasciavano ai laici il compito 
di usare le armi: p er questo soltanto si differenziavano dagli altri 
partigiani. Se molti di essi riuscirono a salvarsi dopo tante peri­
pezie, lo dovettero al prestigio che godevano presso le popolazioni 
e che incuteva rispetto anche presso i nazifascisti, e al coraggio 
e alla franchezza con cui discutevano e sapevano imporsi ai per­
secutori. Basterà un esempio per tutti. 

Il 5 febbraio 1945 un alfiere tedesco entra prepotente nella 
canonica di Guia, in quel di Valdobbiadene, e punta la pistola al 
petto del parroco, don Giovanni Romio, imponendogli di rivelar­
gli i nomi di due comandanti partigiani del paese. Don Romio si 
rifiuta. Il tedesco insiste premendo sempre più la pistola al petto 
del sacerdote. Costui allora getta sul tavolo alcune monete dicen­
dogli: « Eccovi cinquanta lire per la pallottola che dovete spre­
care! ». E il tedesco smontato se ne va. Il comandante garibaldino 
"Primula Rossa", che racconta il fatto, conclude la sua deposi­
zione, dopo aver esposto altri meriti del parroco, con queste pa­
role: «Per moltissime volte don Romio mise allo sbaraglio la 
propria vita per la causa partigiana. Otto volte riuscì ad imporsi 
ai nazisti, riuscendo a salvare molte vite umane - partigiane e 
civili - e il paese stesso dalla distruzione completa, per cui il 
sottoscritto chiede formalmente, in nome della giustizia e della 
causa partigiana, che non solo venga riconosciuta a don Giovanni 
Romio la qualifica indiscussa di partigiano, ma, quale coman­
dante di formazione, il sottoscritto lo propone per la ricompensa 
al valor militare » (133

). Ma don Romio è ancora là che aspetta; 

{'
33

) Dichiarazione del tenente A. Bellorin i, Comandante de l Battaglione 
Adami, Brigata Mazzini, Divisione Garibaldi « N. Nanett i », Padova, 12 
se ttembre 1946. 
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veramente non si aspetta nulla e nemmeno se ne interessa; ha 
fatto soltanto il suo dovere di sacerdote e di italiano e come lui 
tanti altri sacerdoti non si aspettano diplomi o medaglie, né rin­
graziamenti di nessuna sorte; ma soltanto che gli italiani, facil­
mente immemori, ricordino quanto i sacerdoti hanno fatto per 
la causa italiana e per la umanità, cessando dalle stupide deni­
grazioni e dalla « lotta contro il prete » (1-H). 

Gli Ordini religiosi 

Si è già visto in parte l'apporto degli Ordini religiosi alla Re­
sistenza attraverso l'opera di alcuni loro rappresentanti, ma sarà 
m eglio precisare ulteriormente affinché non sembri si annaspi tra 
le nuvole: 

l) Collegio Universitario« Antonianum »(Pensionato) dei Pa­
dri Gesuiti. E' impossibile ricordare tutti i fatti e gli interventi a 
favore della Resistenza in generale : qui si ricordano soltanto 
quelli che riguardano il mondo universitario cattolico e i rap­
presentanti dell'intellettualità padovana. 

Non v'è dubbio che I'« Antonianum » si è trovato in condi­
zioni favorevoli per poter diventare il centro forse più intenso 
della Resistenza, perché poteva giustificare la presenza di tante 
persone appartenenti al mondo universitario, proprio per la sua 
natura di collegio universitario. E anche il tenervi delle riunioni 
non era sufficiente a costituire subito un motivo di accusa di co­
spirazione, perché era normale per l'« Antonianum » indire in­
contri a carattere culturale. 

Quante volte si sono dati appuntamento nelle varie stan­
ze (135) dell'« Antonianum » i più svariati esponenti della Resi­
stenza per trattarvi urgenti problemi inerenti alla lotta clande­
stina! Ma tutti sapevano bene la parola d 'ordine : in quegli in­
contri si trattavano a fondo i vari aspetti: morale, giuridico, 
medico dell'aborto terapeutico. 

Tra le persone, strettamente appartenenti all'ambiente uni-

('
3
') Così si espressero molti sacerdoti dopo la loro testimonianza. 

('
30

) Anche la stanza di convegno del CLNRV cambiava sempre. Il filo­
fascismo dell'Antonianum, di cui parla qualcuno, è soltanto una diceria. 
Se fosse stata vera, Meneghetti e altri rigidi antifascisti non si sarebbero 
piegati ad accettarne l'ospitalità (testimonianza Zancan). 
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versitario, che hanno frequentato I'« Antonianum » per i loro in­
contri clandestini, oppure che vi hanno trovato ospitalità per 
un periodo più o meno lungo, si ritiene interessante osservare, 
tra i tanti, questi nomi: il prof. Meneghetti, il prof. Zancan, il 
prof. Cestari, il prof. Oselladore, il prof. Bastai, il prof. Arslan, 
il prof. Beretta, il prof. Cacciavillani, il dott. A. Pezzolo, il prof. 
Morin, il prof. Zwirner, il prof. Bobbio, il prof. Bettiol, il prof. 
Carrara , il prof. Ambrosetti, il dott. G. Pezzolo, l'ing. Pighin, l'ing. 
Carli, l'ing. Chilesotti, il prof. E. Franceschini. 

Accanto ai loro docenti, alcuni studenti, tra i moltissimi: 
Busolin, De Bosio, Del Pietro, Dogo, Fiorot, Gaiotti, Gerardis, Gi­
rardini, Graziato, Groppo, Meo, Nardini, Olivi, Peretti, Pierobon, 
Ranzato, Salani, Salvi, Simioni, Todesco, Valvassori, Vicentini. 

SETTEMBRE-OTTOBRE 1943 - Si riuniscono i primi gruppi 
di Universitari e Professionisti per convenire sull'attività cospi­
rativa. Si dis tribuisce il primissimo foglietto cospirativo ciclo­
stilato, dal titolo « Appello ». 

6 NOVEMBRE 1943 - In seguito alla reazione di studenti 
contro universitari in divisa fascis ta nella prolusione dell'anno 
accademico, si ha la prima perquisizione armata da parte di mi­
liti fascisti nei locali dell'« Antonianum ». 

8 DICEMBRE 1943 -Universitari dell'Antonianum provvedo­
no durante la notte al lancio del « manifesto Marchesi »; lancio 
ripetuto il 9 mattina nell'aula di anatomia, ed eseguono per la 
pr ima volta le scritte sui muri dell'Università « Viva l'Università 
libera! ». 

GENNAIO 1944 - Da quest'epoca in poi l'Antonianum diventa 
e resta un centro di compilazione, di raccolta, di diffusione della 
stampa cospiratr ice : i giornali « Fratelli d'Italia », la « Libertà »; 
i vari manifesti, gli opuscoli dottrinali e di propaganda. 

7 GENNAIO 1944 - Gli Universitari dell'« Antonianum » or­
ganizzano l'azione all'Università. Essa ha culminato nelle scritte 
fatte nelle diverse aule del Bò. (« Qui sono passati gli studenti 
liberi dell'Università di Padova », << Per una libera Università», 
«Rivolta», «Ricordiamo Matteotti » , « Ricordiamo don Minzoni » , 

ecc.). I colori e il materiale per queste scritte furono preparati 
all'« Antonianum ». Si provvide in questa occasione anche al lan­
cio del primo « manifesto Meneghetti » fatto assieme ad altri 
universitari. Si provvide alla posa della bomba all'interno della 
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Università presso la redazione del giornale fascista universitario 
«Il Bò » ( 136

): bomba poi fatta brillare dal bidello Volpato. In 
seguito a queste manifes tazioni, il giorno 8, trentacinque univer­
sitari dell'« Antonianum » furono tratti in arresto e fermati diver­
se ore alla sede della federazione fascista. 

MARZO 1944 E SEGUENTI - L' «Antonianum>>, che rimane 
aperto costantemente nonostante i bombardamenti aerei e i pe­
ricoli delle varie polizie tedesche e repubblicane, diventa il cen­
tro ove trovano ospitalità innumerevoli cospiratori di ogni parte 
e ogni partito. Già da quell'epoca trovano quivi il luogo più adat· 
to per i loro convegni i comandi militari regionale e provinciale 
dei partigiani (137). Anche i gruppi politici qui tengono le loro 
riunioni clandestine. Perseguitati razziali sono qui accolti. Gli 
incaricati che dal Sud sono riusciti a passare le linee per i servizi 
di spionaggio, trovano ospitalità nell'« Antonianum >>. 

Conseguentemente si fanno intensi i « pellegrinaggi >> di pa­
trioti all' Antonianum; tipiche tra essi le « staffette » e le « cor­
riere». Numerosissime le missive che servono per i collegamenti 
anche con le altre città e che vengono recapitate all'Antonianum 
sotto i nascondigli più ingegnosi : scatole di fiammiferi, tubetti 
di medicinali, ecc. 

12 APRILE 1944 - L'ing. Otello Pighin, tratto in arresto nella 
vicina caserma Mussolini, ne fugge arditamente verso il mezzo­
giorno e trova rifugio e nascondiglio all'Antonianum. 

MAGGIO 1944- Si installa presso l'Antonianum una missione 
alle dipendenze del comando inglese n. l Special Force C.M.F., 
la quale condurrà la sua difficile opera di informazione e orga­
nizzazione avendo sempre come base l' Antonianum. Questo deli­
cato ed importante servizio è stato riconosciuto con un attestato 

( '"") Capo del gruppo che operava nel Palazzo Centrale del « Bò >> era 
Corrado Lubian, e del Gruppo del << Liviano » Toni Ranzato. Organizzatori: 
il dott. Simioni, don Apolloni e l'ing. O. Pighin. Vi parteciparono anche il 
dott. Guido Billanovich e i giovani di Azione Cattolica: Primo Masiero e 
Lion Bruno, col bidello Volpato (v. n. 119 bis). 

('"') Non però s tabilmente, perché occasionalmente le adunanze avve­
nivano anche altrove (ad esempio la canonica di S. Carlo, il convento di 
S. Francesco, ecc.). E' strano che il prof. Meneghetti nella sua relazione 
sul CLNRV, tra le diverse sedi dei comitati citi soltanto alcune case di 
privati cittadini e non accenni affatto agli Istituti religiosi e perfino nem­
meno al!'Antonianum. 

4 
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di benemerenza rilasciato dal Comandante Inglese del suddetto 
Corpo in data 24 settembre 1945 al Padre Messori. In esso sta 
scritto: « Il Reverendo Padre Messori ha indefessamente presta­
to la sua opera intelligente, valorosa e validissima alla causa 
della Libertà. Base della nostra missione, manteneva i collega­
menti in perfetta efficienza dando asilo e consigli, permettendo e 
organizzando fughe; tutto e sempre a sua completa responsa­
bilità. Nascondeva inoltre nel suo Istituto armi, esplosivi e docu­
menti di altissima importanza, sfidando serenamente e con ful­
gido amor di Patria tutti i pericoli del caso. Prendeva inoltre par­
te attiva al movimento insurrezionale, cessando la sua infatica­
bile opera soltanto a vittoria conseguita. A Padre Messori va il 
riconoscente saluto di questo Comando, e l'espressione della no­
stra simpatia e considerazione ». 

ESTATE 1944 - Prendono sede all'Antonianum il comando 
S.l.M. regionale diretto dallo pseudo rag. Marta (Colonnello Va­
lenti) e il Comando Militare Provinciale delle Brigate dei Parti­
giani della D.C. « Pierobon », « Negri », « Chiesa ». Sono frequen­
tatissime le visite di componenti il Comando Militar e Alta Italia. 

AGOSTO 1944 - Si forma all'Antonianum il gruppo « signo­
rine » che ha il compito di prestare assistenza ai detenuti politici 
dei tedeschi e fascisti. 

SETTEMBRE 1944- Nell'illusione di una pr ossima avanzata 
inglese, si formano tra gli universitari squadre di collegamento; 
si accumulano armi ed esplosivi occultati nei più strani e inge­
gnosi modi. Per gli arresti del 22 settembre l'Istituto di Farma­
cologia diventa zona pericolosa ; il prof. Meneghetti vi si sottrae 
d 'incanto e trova r ifugio e ospitalità all'Antonianum dove attende 
alla versione del famoso « Le avventure di Finocchio ,, (138). 

All'Antonianum trovano pure scampo diversi .patrioti che 
sono riusciti a fuggire dal Grappa dopo i sanguinosi rastrella­
menti di questo mese (139 ) . 

('
3 8

) Gli stampatori del «Pinocchio" furono «murati» in alcune stanze 
sotterranee della Canonica di S. Prosdodmo e uscirono soltanto a lavoro 
ultimato. 

(
13

" ) Tra gli altri, l'avv. Marcello Olivi che succederà al dott. Simioni 
(arruola tosi tra i Gesuiti) come Capo di Stato Maggiore del Comita to 
Militare. 
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OTTOBRE 1944 - L'Antonianum diventa la sede dell'« Ufficio 
Documenti e timbri », compilando carte d'identità, lascia-passare, 
fogli di congedo, ecc. La Casa è piena di documenti segreti na­
scosti in ogni angolo. 

NOVEMBRE 1944- Il prof. Zancan braccato ovunque, trova 
rifugio all'Antonianum dove sta occultato dal 4 novembre 1944 
al 10 gennaio 1945, nella casetta rustica annessa all'Antonianum, 
in veste di porcaro. Di qui egli continua la sua attività di orga­
nizzatore e di comandante delle Brigate patriote con rischiosis-­
simi incontri e colloqui serali. 

Incontri segreti, che avvenivano in un'antica ghiacciaia sca­
vata sotto la montagnola del parco, alla presenza del prof. Me­
neghetti travestito da pittore, con universitari appartenenti a 
brigate partigiane. 

7 DICEMBRE 1944- La Banda Carità, che da qualche tempo 
ha incominciato a infierire su Padova, compie una lunga e mi­
nuziosa perquisizione all'Antonianum, e da allora non cesserà 
più il suo opprimente controllo sulla Casa, rendendo sempre più 
rischiosi tutti gli incontri della cospirazione che in essa conti~ 
nuano ad avvenire. 

GENNAIO 1945 - Dopo il mortale ferimento dell'ing. Pighin, 
e l'arresto dei principali componenti il Comitato di Liberazione 
Regionale, la Banda Carità compie una nuova perquisizione al­
l'Antonianum nella notte tra il 7 e 1'8 e trae in arresto un Padre 
Gesuita, che detiene a Palazzo Giusti per dieci giorni (140). 

Si fa intensa da parte dell'Antonianum l'assistenza ai dete­
nuti di Palazzo Giusti, sempre rischiosa e malfida. 

In quest'epoca pure (come già l'anno precedente nel mede­
simo periodo) si tiene coraggiosamente all'Antonianum un corso 
di Sociologia bisettimanale, frequentato da numerosi studenti 
universitari e nel quale si espone la dottrina nettamente contra­
ria in alcuni punti agli insegnamenti e a lle ideologie fasciste e 
naziste (141 ). 

8 FEBBRAIO 1945 - Gli universitari dell'Antonianum orga-

(m ) P. Sala, Chierico studente di teologia. 
(,.,) Moderatore e coordinatore P. Messori Roncaglia S. J. 
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nizzano la distribuzione d el secondo « manifesto Meneghetti » per 
la ricorrenza storica di questa data. 

Circa quindici giorni dopo diffondono arditamente, dopo 
averne provveduta la compilazione e la stampa, il foglietto vo­
lante con la famosa dicitura: " Padovani l In Via S. Francesco 
55-A funziona la camera di tortura. Viva il Duce! Viva il Fa­
scismo l » (142

). 

FEBBRAIO 1945 - Funziona in pieno all'Antonianum il Co­
mando Zona (w) Militare con tutti i servizi di controspionaggio, 
informazioni, lancio. 

24 MARZO 1945 - Corrado Lubian, tradito e sorpreso dalla 
polizia fascista, tenta una fuga di salvataggio rifugiandosi al­
l'Antonianum. Quivi occultato è poi scoperto e ferito barbara­
mente a morte dinanzi all'ingresso dello stesso Antonianum (144

). 

APRILE 1945 - Si intensificano all'Antonianum i preparativi 
per la insurrezione armata che poi si sente imminente. Armi ed 
uomini affluiscono con sempre maggiore intensità, nonostante 
l'aumentato controllo della polizia avversaria. 

15 APRILE 1945 - Il Comando Regionale Militare pone il suo 
quartier generale all'Antonianum. Si studiano i piani di occupa­
zione della città e si stabiliscono quasi apertamente i rapporti 
con tutti i diversi gruppi di patrioti della città e della periferia . 

26 APRILE 1945- Si accentrano all'Antonianum i depositi di 
materiale e di persone. La situazione è tesissima. Il Padre Mes­
sori ha un colloquio con il Commissario regionale Pizzirani per 
convincerlo alla capitolazione delle forze fasciste (145

). 

Avvengono intanto, sempre all'Antonianum, i convegni dei 
rappresentanti dei diversi partiti politici. 

(m) Notizia trapelata attr averso i messaggi dei detenuti di Palazzo Giu­
sti con P. Mariano O.F.M. («Fra' Savonarola »). 

('.,) Ne lla stanza n. 7, al primo piano, c'era la sede del CLNRV (o me­
glio una delle piìt utilizza te). 

('·' ' ) Esiste n ell'Archivio Storico della Resistenza dell'Università di Pa­
dova, la relazione firmata dai PP. Messori e Mantovani S. J. sulla cattura 
di C. Lubian, inviata al CLNRV. 

(
14

·' ) Insieme a Mons. G. Tessarolo e Mons. F. Dalla Zuanna (da inter· 
viste con i medesimi). 
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27 APRILE 1945 - Il Comando Militare Regionale accentra 
all 'Antonianum tutte le forze dell'insurrezione, mentre al Santo 
è a lungo trattata la capitolazione dei fascisti conclusasi alle 
ore 20. Da questo momento partono dall'Antonianum squadre 
di patrioti per rastrellare materiale ed uomini dalle caserme fa­
sciste, che vengono accentrati all'Antonianum. La notte è passata 
in febbrile attività. 

28 APRILE 1945 - Al mattino, poco prima delle nove, forze 
armate tedesche della Platz-Commandantur, forti ancora di un 
considerevole numero di uomini e di materiale bellico, sferrano 
un vero assalto contro l'Antonianum con un nutrito fuoco di 
armi di medio calibro che dura sin verso le dieci . L'Antonianum 
resiste e risponde intrepido al fuoco. Finalmente, forti anche per 
l'arresto del generale tedesco Von Alten (146

), s 'incominciano le 
trattative con i tedeschi per la resa delle forze ancora esistenti 
in città. Le tratta tive della resa, condotte tra gli esponenti del 
Comitato Militare Regionale da una parte ed alcuni ufficiali tede­
schi dall'altra, si svolgono in una delle salette di ricevimento 
dell'Antonianum e si concludono alle ore 12,20 con la firma della 
capitolazione da parte delle forze tedesche (14i). 

Partono frattanto dall'Antonianum, staffette per i diversi cen-

( "" ) La richiesta di condizioni di r esa er a venuta per telefono dal te­
nente colonnello Von Arnim, capo di Stato Maggiore della 26" Divisione 
Corazzata germanica, la mattina del 27 aprile. Il CLNRV aveva inviato, 
su proposta del dott. Saggin, Mons. Dalla Zuanna a prendere contatto col 
colonnello alla Platzkommandantur, m a nel tragitto il sacerdote era stato 
ferito e trasportato all'ospedale (Deposiz. di Mons. Dalla Zuanna) : non 
vedendo alcun altro il colonnello s tesso si mosse con tre ufficiali supe­
riori e si recò a ll' Antonianum la notte stessa, senza giungere ad un ac­
cordo. La mattina del 28 fu catturato il Gen. Von Alten, col suo Stato 
Maggiore, comandante della Piazza di Ferr ara, di passaggio per il centro 
della città e il Gen. Von Schering. Con un fortunato colpo di mano fu 
catturato quasi contemporaneamente anche il col. Von Amim alla Pla tz­
kommandatur e portato all'Antonianum: così i tre comandanti firmarono 
la resa». (Cfr. anche la relazione del gen. Pizzoni, pg. 21 - I stituto storico 
della Resistenza Università di Padova). 

('") Porta la firma del dott. Saggio c di Basse Korf Obeishll, e fu fir­
m alo alle ore 23,15 del 28 aprile . L 'accor do era su sei punti di cui ecco i 
quattro più importanti : l ) Disarmo completo delle truppe tedesche stan­
ziate a Padova; 2) Vietato il passaggio di truppe tedesche per la piazza 
di Padova; 3) Limit i della Piazza e transito eccezionalmen te permesso 
lungo le strade Bassanello-Pontecorvo-Facciolati-Palesa-Terranegra-Camin; 
4) Nessuna distruzione di impianti, strade, ponti. ecc. (La Libertà, 29 apri­
le 1945, Anno I , n. 1, f. 2•- Archiv. 1st. Stor. della Resist. B• 2 (F.M.)). 
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tri del Veneto Nord e Nord-Ovest, per portare l'ordine d'insur­
rezione. In questo ardimentoso servizio trovano la morte i due 
studenti Giovanni Vicentini e Beppino Smania, quest'ultimo fe­
delissimo alunno dell'Antonianum. 

Ore insidiose e gravi opprimono ancora l'Antonianum du­
rante la giornata per il passaggio delle truppe tedesche in ritirata 
che, soprattutto verso le 19, aprono un intenso fuoco dalla peri­
feria della città presso Pontecorvo. 

29 APRILE 1945 -Verso le 9,16 i tedeschi in ritirata sparano 
rabbiosamente gli ultimi colpi di cannone da zone periferiche. 
Diversi proiettili sono lanciati in àirezione dell'Antonianum ed 
esplodono tutt'attorno producendo danni agli edifici e ferendo 
mortalmente persone. 

29 APRILE- 5 MAGGIO 1945 - L'Antonianum continua ad 
essere la sede del Comitato Regionale Militare per il compimen­
to delle immediate operazioni di rastrellamento in Città e per 
l'accertamento di materiale e prigionieri. 

Finalmente il periodo della cospirazione e della insurrezione 
armata è finito. L' Antonianum ha adempiuto il suo dovere; chiu­
de i battenti agli Universitari armati e li riapre agli Universitari 
tornati alla feconda fatica dello studio nel nome e nel monito 
dei compagni caduti per la causa della libertà. 

Il Collegio Universitario Antonianum, tra i vari documenti 
di questo glorioso periodo, ne vuole ricordare qui due partico­
larmente significativi. Uno, più privato: una pergamena la cui 
dicitura in elegante latino è stata dettata dal prof. Ettore Boli­
sani e che è sottoscritta dai professori: Alberto Trabucchi, An­
tonio Maria Bettanini, Carlo Esposito, Aldo Checchini, Noberto 
Bobbio, Rolando Quadri, Gaetano Bompiani, Luigi Carrara, Giu­
seppe Bettiol, Ascanio Pagella, Lionello Rossi, Achille Roncato, 
Gaetano Pietra, Giuseppe Gola, Antonio Rostagni, Francesco Re­
paci, Michele Arslan, Lanfranco Zancan. 

Eccone il testo: << Perillustribus Antoniani Moderatoribus -
qui calamitosissimis Italiae tempestatibus - nos ob indomitum 
libertatis stuclium - in magnam suspicionem adductos - labantium 
fascium defensorum - stultissime usque ad extremum - saevienti 
Teutonum dominationi obsequentium - suam ipsorum salutem 
in periculum discrimenque vocantes - humanissimo ac tuto quo­
dammodo hospitio - acceperunt - neque modo quae ad victum ­
sed etiam quae ad redemptionis pertinent flammas alendas - libe-
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raliter praebuerunt - hoc pertenue voluimus pignus afferre - me­
moris gratique animi - ac tantae audaciae tantae in patriam 
pietatis - posteris tradere monumentum. Patavii pr. Kal. Mai. a. 
MCMXLVI p. CH. n. ineunte II post Italiam in libertatem a Fa­
scium opprobriis vindicatam ». 

Altro documento, del tutto patente, è la lapide che è stata 
posta a cura del Comitato Triveneto dell'A.N.P.I., nel primo atrio 
del Collegio Antonianum, con incise queste parole, dettate dallo 
stesso prof. Meneghetti: « In questo Istituto - dedicato alla se­
verità e alla nobilità degli studi- trovarono- durante i venti mesi 
della cospirazione - asilo e assistenza fraterna - perseguitati poli­
tici e volontari della lotta - per la libertà della Patria. Sede del 
Comitato Regionale- del Corpo Volontari della Libertà- nei gior­
ni della gloriosa insurrezione del Veneto - qui si conchiusero -
le epiche giornate del riscatto. Nell'annuale della Liberazione -
avvenimenti e date - ricordino - le generazioni studiose. Padova, 
8 settembre 1943 - 25/29 aprile 1945. A cura del Comitato Trive­
neto dell'A.N.P.I. » ( 148). 

2) Convento del Santo. Si è già accennato all'opera di sal­
vataggio dei beni dei cittadini padovani e al trafugamento di 
ingenti quantità di viveri e di medicinali come riserve di emer­
genza nell'estremo pericolo della città. Tutto ciò suscitò il so­
spetto presso qualche fascista, venuto a conoscenza dei fatti, 
che il Santo fosse anche un magazzino di armi e una centrale 
trasmittente in relazione con gli Alleati. Il fatto della sua extra­
territorialità, riconosciuto ufficialmente anche dal governo tede­
sco, avvalorava i sospetti; di qui, in seguito a delazione, la per­
quisizione eseguita dapprima negativamente dal dott. C. Rossi 
per conto dell'Alto Commissario Fascista per le Tre Venezie gen. 
Pizzirani, e poi dalle SS tedesche che portarono all'arresto del 
custode dei materiali fra Serafino Berton. In realtà non si trova­
rono gli arsenali di armi, né le stazioni radiofoniche cercate. 

Così per non suscitare complicazioni diplomatiche per la 
S. Sede il P. Provinciale dott. Eccher non accolse mai entro il 
perimetro del Convento persone ricercate e partigiani, ma li fece 

('.,) Da «Il Bò>> - febbr.-marzo 1964, pg. 13-14 - <<Antonianum», giugno 
1964, pg. 7-10. 
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accogliere presso la Tipografia del Messaggero e in altre case del­
l'Ordine. 

Importante fu l'opera di soccorso prestata dal convento ai 
deportati slavi di Chiesanuova per opera di P. Cortese. Interes­
sante sarebbe anche conoscere l'opera compiuta dallo stesso pa­
dre con le truppe cecoslovacche di stanza in Lombardia, se il 
Presidente cecoslovacco Benes gli decretò la decorazione al me­
rito, ma egli portò con sé il suo segreto nella tomba. Molti pre­
ziosi servizi recò anche il padre Campello attraverso le sue rela­
zioni con vari rappresentanti del CLN e coi comandanti parti­
giani, dapprima a beneficio dei prigionieri inglesi e poi dei pa­
trioti carcerati e di quelli pericolanti. Sciolti o disgregatisi i cam­
pi di concentramento slavi dopo ill'8 sett . 1943, i padri si dettero 
all'assistenza degli internati italiani in Germania, ai quali fecero 
giungere tra il 1944-45 più di trecentomila pacchi di viveri, ve­
stiario e generi vari (149). 

Ma l'opera più storicamente significativa sarà la conferenza 
tra i rappresentanti del CLNRV e i capi della Repubblica di Salò 
per la resa delle Forze Fasciste nella Regione Veneta, che si terrà 
nella sala Bianca del Convento il 27 aprile 1945 con la parteci­
pazione del rappresentante pontificio della Basilica del Santo 
Padre A. E ccher, che agirà da intermediario tra le due part i in 
contrasto (150). 

La conferenza sollecitata dal prof. Lorenzi avrà per prota­
gonisti da parte del CLN l'avv. G. Sabbadin (Rinaldo Rinaldi, 
della Democrazia Cristiana, per il CLNRV); il prof. M. Preve­
dello (Martino Vecellio, del Partito Comunista, per il CMR); il 
prof. A. Canilli (Domenico Pari, del Partito d'Azione, per il CLN 
provinciale); da parte fascista il generale Pizzirani e il prefetto 
Menna, a cui si aggiunse nella seconda fase il generale Peano. 

Muniti di uno schema di trattato fornito dal prof. Carrara 
c dal dott. Bidoli i rappresentanti del CLN si raccolsero dappri­
ma nel parlatorio del Chiostro del Noviziato per accordarsi sul­
le richieste, tra le quali c'era anche la restituzione dei trenta 
milioni asportati in quei giorni dai fascisti alla Banca d'Italia. 

("
0

) Desunto dalla raccolta di memorie del P.L. Brentari, vol. I, il Santo 
e la guerra MCMXLVII- MCMXLV, inedito, in possesso del Rettora to della 
Basilica del Santo. 

('"") lbid., Voi I e Il. 
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Alle 13 arrivarono il generale Pizzirani e il prefetto Menna. La 
discussione si protrasse fino alle 14,30 senza arrivare ad alcuna 
conclusione, poiché i delegati del CLN chiedevano la resa a di­
screzione, mentre il Prefetto Menna si rifiutava. I fascisti chie­
sero una tregua per cons~ltarsi coi loro comandanti e uscirono 
dal convento. Ritornarono alle 17,30 col generale Peano coman­
dante regionale delle forze fasciste. Poiché erano armati, il P. 
Eccher non li lasciò entrare finché non avessero deposte le ar­
mi (151 

). Vi furono quindi altre discussioni e opposizioni finché 
alle 17 fu chiamato Padre Giordano Tollado che scrivesse a mac­
china il verbale di resa e le condizioni dettate dal prof. Preve­
dello (in sette copie, una per ciascuna dei sette plenipotenziari 
presenti) (152) . Dopo la stesura si dovette faticare non poco a 
convincere il prefetto Menna a firmare il documento, preoccu­
pato più che altro della sua incolumità, sentendosi la coscienza 
sporca. Sarà perciò dato ai parlamentari un salvacondotto per­
sonale (153

). 

3) Convento di S. Giustina dei Padri Benedettini. Oltre che 
corridoio di fuga per i coscritti forzati della vicina caserma (58" 
Fanteria) nascondiglio di prigionieri inglesi, di ebrei, di cospira­
tori del CLN, magazzino viveri di riserva per la città, il convento 
si distinse per i collegamenti tra il CLNRV e il CLNAI di Milano, 
i più arrischiati e pericolosi che si siano avuti durante la guerra 
di Resistenza (trasmissione di piani, di fortificazioni, di disloca­
zioni di reparti nazifascisti, ordini di operazione, denaro, perso­
ne, ecc.). Particolarmente m eritoria sarà la loro opera nelle tristi 
giornate di Castelbaldo del 26-27 luglio e 4-5-6 agosto 1944 (154). 

Anche il convento Benedettino di Praglia ebbe la sua parte in 
questa lotta clandestina (155). 

4) Convento di S . Francesco Grande. La sua posizione (di 

(>"') Deposizione di P. Eccher. 
(,.,) Una di queste copie con firme autografe si trova nella medesima 

opera citata, vol. II, «Documenti>>. Un'altra si trova presso l'Ist. Stor. 
della Resistenza nell'Università di Padova. 

('"') Testimonianza del P.A. Eccher. 
(""') Cfr. «La squilla dell'Adige » luglio 1944-1945 (litografia). 
("'')Il convento di S. Giustina ebbe un'importanza fondamentale per le 

delicate funzioni che esplicò a favore degli alti organi dirigenti della Re­
sistenza Veneta, che qui è impossibile esporre minuziosam ente. 
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fronte a Palazzo Giusti, sede della Banda Carità e confinante con 
una Caserma di Brigate Nere insediate nell'ex Collegio Torna­
cense) lo rendeva quanto mai pericoloso e proibitivo all'attività 
partigiana; ma non c'è pericolo che possa fermare la generosità 
di un francescano. Furono salvate persone e beni di ebrei, fu cu­
rato per lungo tempo un aviatore inglese ferito, fu nascosto il 
prof. Avigliano, furono salvati giovani fascisti che scappavano 
dalla Caserma di Via Galilei scavalcando la muretta del con­
vento, furono accolti ufficiali delle Brigate « Pierobon » e «Ne­
gri>> (15 6), fu fatta funzionar e una radio trasmittente, e per 25 
giorni fu luogo di adunanza del CLNRV (157

). Si riuscì perfino 
a comunicare clandestinamente con i detenuti di Palazzo Giusti. 
Da una finestrina del convento defilata alla vista delle sentinelle, 
il P. Mariano Girotto, tra le ore 13 e 13,30, riusciva a comuni­
care con lo stampatore Zanocco (158 ), col prof. Ponti, col prof. 
don Apolloni, detenuti nelle celle superiori del Palazzo, per mez­
zo di cartelloni alfabetici e con l'alfabeto muto, ricevendo da 
loro anche qualche messaggio su carta straccia gettata dalle fi. 
nestre verso il Convento. I messaggi trascritti su carta legge­
rissima arrivavano al prof. Meneghetti a S . Giustina in scato­
lette d i cerini (m)_ Fu così che uscirà il manifesto del CLN che 

("•) Tra gli a ltri Toni Ranzato, Giusepp e Bussolin, Sergio Cardin, Ma­
rio Tognato, ecc. 

('"
7

) Tra i t anti p overi che andavano e venivano a pren der e la m ine­
stra e a ltr i viveri al convento, n eanche il prof. Meneghetti vestito da 
m eccanico, col suo pen tolino in m an o, poteva destare sospetti. Del resto 
il conven to aveva tre porte diverse e a ltre a ttraver so la chiesa. Per quan­
to i fascisti ce l'avessero con P. Mariano, non p oterono mai sorprenderlo 
in f allo. 

("') A detta di P. Mariano, Zanocco era il più intraprenden te e corag­
gioso. Gli propose addirittura di gettare un p on te p refabbrica to tra il 
Convento e Palazzo Giusti per fa r fuggire i detenut i. La liberazione dei 
detenuti di Palazzo Giusti, dopo l'ar resto delle t rattative con gli a lleati 
per lo scamb io dei prigionieri, sarà un pallino fisso del CLNRV. Fu fatto 
venire in città un reparto della «Pierobon» che dur ante un bombarda­
mento, concorda to con gli a lleati, avrebbe assaltato il palazzo ; m a il bom­
b a rdamento non venne e tutto andò a monte. Poco dopo Meneghe tti e 
alt ri sar ann o avvia ti a Bolzano (Il rifiuto degli a lleati per lo scam bio di 
10 prigion ieri appartenenti al CLNRV fu comu nicato da << Punt ino» all'ing. 
<< Serena» in data 28 febbraio 1945). 

{'"
9

) Dopo l'arresto di P. Angelo Marincich O.S.B., Meneghetti ri tenne 
p ericoloso il suo rifugio a S. Giustina e si farà ricovera re, come ammalato 
d'occhi, (portava infatti gli occhiali ) alla clinica Palmieri, dopo aver fa tto 
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farà conoscere a tutta la cittadinanza le vergogne della Banda 
Carità. 

5) E che dire delle chiese, delle canoniche, .delle abitazioni dei 
c appellani donde partivano azioni di sabotaggio, si nascondevano 
radio clandestine, propaganda antifascista, stamperie segrete, de­
positi di armi, e si fabbricavano documenti falsi? Nelle campa­
gne e in montagna poi, sia nel primo periodo della Resistenza 
un po' caotica e disordinata, sia nel secondo periodo più orga­
nizzato ed efficiente, le canoniche furono il centro più importan­
te di riunione, di coordinamento, e di riferimento dell'attività 
partigiana (160) : esse furono veramente in questo periodo la casa 
·di tutti, la casa del popolo. Coloro che militavano tra i fascisti 
(ed erano pochi) non erano più guardati come « parrocchiani » 

dal popolo, ma come «forestieri » e cioè degli intrusi o dei tran­
sfughi che non avevano più diritto alla casa del Padre. Del resto 
i fascisti, quando vi si insediavano, si comportavano come de­
spoti e tiranni alla maniera dei tedeschi e dei russi rastrellatori, 
contegno questo che suscitava nel popolo veneto la repulsione, 
poi la beffa e quindi la ribellione. Il parroco però restava sem­
pre il parroco di tutti, anche dei pochi fascis ti che talvolta ri­
correvano a lui per motivi religiosi, ma per questo il popolo lo 
«perdonava»: anche i fascisti avevano un'anima da ripulire e 
magari da riportare sulla retta via. 

Se per il laico cattolico l'attività cospirativa poteva avere 
anche l'aspetto politico o partitico, per il sacerdote impegnato 
aveva soltanto un aspetto ideologico e spirituale i cui valori re­
ligiosi si fondevano coi valori eterni dell'Umanità: la dignità del­
Ia persona umana, la libertà di coscienza, la fratellanza cristiana 
di tutti gli uomini, l'amore e la pace invece dell'odio e della 
violenza, la verità e la giustizia. La Resistenza abbattendo gli 
idoli del politicantismo ateo e materialista, dimostrò che non 
c'è salvezza per l'uomo se non richiamandosi a valori eterni e 
universali che sono p er ciò stesso religiosi. Coloro stessi che com­
battevano in nome di un partito e di interessi contingenti erano 

spargere la notizia, attraverso Radio Londra, di essere fuggito in Svizze­
ra; ma tradito, sarà catturato proprio nella clinica. 

('
00

) Ne ricordo soltanto alcune: Voltabarozzo, Carceri d'Este, Lozzo, 
Cogollo, Carrè, Novaledo, Megliadino, S. Giustina in Colle, Murelle, Calta­
na, Lastebasse, Castelnuovo, Teolo, ecc. ecc. 
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costretti a richiamarsi a quei valori, anche se spesso con le loro 
azioni ne bruttavano la fisionomia o era evidente il sottinteso di 
servirsene come pretesto e non come fine. 

Quando il cattolico vede questi ideali farisaicamente esal­
tati da chi poi con l'azione pratica li calpesta ogni giorno, si 
ritira in se stesso quasi disilluso e sfiducia to, come avvenne esat­
tamente nei confronti della Resistenza. 

6) Un Istituto che non si può dimenticare parlando della Re­
sist enza nella Diocesi di Padova, è il Collegio Vescovile di Thie­
ne (1 61

). Come si vedrà in seguito, esso sarà la culla della prima 
resistenza della montagna vene ta e rimarrà poi sempre il centro 
di riferimento delle Brigate Cristiane e di quelle autonome che 
si formeranno a Nord sull'Altipiano di Asiago e a sud lungo la 
pedemontana e la pianura vicentina (162 ). Dopo l'arresto di Mons. 
Zanoni il collegio poteva dirsi « bruciato » per la cospirazione, 
eppure non smise mai, sia pure con le dovute cautele, di operare 
clandestinamente a favore dei molti suoi ex alunni divenuti or­
mai i capi delle formazioni armate della zona. Al ricordo del 
Collegio di Thiene si può associare quello del Collegio V escovile 
<<Barbariga» di Padova che per opera di don G. Apolloni, amico 
e consigliere di « Renat o » e dei suoi guastator i, fu di volta in 
volta rifugio dei perseguitati, centrale cospirativa, magazzino di 
esplosivi, sede del Comando militare provinciale, centro di in­
formazioni e di staffette , finché da ultimo, dopo la Liberazione, 
fu il più gr osso Comando Tappa e smistamento della Regione 
Veneta per gli ex prigionieri e reduci dalla Germania (di istitu­
zione vescovile) (163

). Nel solo mese di maggio 1945 ospitò 14.437 

('"' ) Era allora diretto da Mons. A. Zanoni, e ne era animatore il prof. 
Don Danese. Benemeriti finanziatori dei primi gruppi furono il comm. Li­
no Saugo, e il cav. Alvise Zicche, ma il «factotum» nel campo amministra­
tivo e anche cospirativo e ra il dott. Fiorenzo Cimenti. L'attività sarà tanto 
più arrischiata in quanto nel collegio s tesso si erano stanziati il Ministero 
per l'Agricoltura, u n battaglione del genio tedesco, e un reparto della X 
Mas. Nell'infermeria del collegio, Chilesotti con gli amici Zaltron, Arnaldi, 
Chiomento, Nicolussi, Mantiero e altri sette organizzeranno ai primi di 
giugno 1944 l'apparato militare della futura Brigata «Mazzini» su quattro 
battaglioni (Cfr. A. Chilesolti: Giacomo Chilesotti, Padova, Zanocco 1947, 
pg. 78-79). 

('"") Nasceranno infatti le divisioni «Ortigara» al nord e «Vicenza» a l 
sud. (Cfr. Anche T. Tessari: Le origini della resistenza militare nel Ve­
neto ; Venezia 1959, pg. 34). 

('"") Cfr. «La Libertà», 15 giugno 1945, p g. 4. 
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ex internati rifocillati e provvisti di tutto per il ritorno alle loro 
case: fu il più grande sforzo economico compiuto dai padovani 
durante tutto il periodo della Resistenza. 

Nei giorni precedenti l'insurrezione si intensificò, come per 
una parola d'ordine, l'opera dei sacerdoti, affinché il trapasso 
dei poteri civili e la ritirata delle truppe avvenisse col m inor 
danno possibile alle persone e agli impianti civili e militari. Le 
caserme e i luoghi assimilati si prevedeva sarebbero stati i cen­
tri della resistenza armata. Per evitare ulteriore spargimento di 
sangue era necessario prima di tutto convincere i nazifascisti alla 
resa o per lo meno a ritirarsi tempestìva~ente perché ormai la 
partita era perduta. A Padova intermediario in quest'opera sarà 
ancora il clero, sia per le forze armate, sia per le autorità costi­
tuite, attraverso gli accordi diretti, in parte già visti (164

). Lo stes. 
so avvenne nei principali centri della Diocesi, là dove le truppe 
non accennavano ad andarsene di propria iniziativa (1G5 ). 

L'esperienza di quei giorni ha dimostrato che gli accordi di­
retti e la persuasione sono st ati più efficaci sui Comandi nemici 
che l'uso della forza, la quale quasi sempre portò a terribili rap­
presaglie (166) che si sarebbero potute evitare se si fosse agito 
diversamente: la vita dei cittadini, già duramente sacrificata, era 
una moneta troppo preziosa per essere gettata allo sbaraglio dal 
cinismo o dall 'incoscienza di pochi. 

('"') Il giorno 25 aprile don Orso, don Michieli e il Vescovo convince­
r anno il magg. Carità a liberare i de tenuti à i Palazzo Giusti. Mons. Dalla 
Zuanna convincerà il Podestà a distribuire ai patrioti le armi della guar­
dia civica. Don Zanchin riceverà in consegna la caserma di Piazza Maz­
zini e l'Ospedale Militare. Don Daniele con «Ronco >> convincerà Allegro a 
consegnare la Caserma del Buonservizi; Don Foffani avrà in consegna la 
Caserm a degli Orfanotrofi riuniti ; un Padre del Santo custodisce e poi 
consegna al CVL la Caserma << Benito Mussolini»; Don Canella con al­
cuni suoi giovani custodisce e difende la SNIA-VISCOSA ; padre Cecca­
relli O.S.B. prenderà in consegna la Platz Kommandantur in Prato della 
Valle e la vicina caserma ; ecc. 

(
100

) Così ad es. a Thiene per opera di Mons. Zanoni e Mons. Faccin ; 
a Camposampiero per opera del Parroco, ecc. 

('"') Vedi ad es.: le r appresaglie di S. Giustina in Colle, di Pedescala, 
di S. Anna Morosina, di Saonara, di S. Martino di Lupari, ecc. 
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La testimonianza del sangue 

Sacerdoti della Diocesi uccisi o incarcerati in seguito a fatti 
riguardanti la Resistenza (le attribuzioni sono del 1944) (167

) : 

Uccisi: 

Don Luigi Bovo (Bertipaglia) 
Don Fausto Callegari (Cartara di Galliera Veneta) 
Don Fortunato Carlassare (Pedescala) 
Padre Placido Cortese (del Convento del Santo) (Bolzano?} 
Don Felice Gallo (Cervarese) 
Don Giuseppe Giacomelli (S. Giustina in Colle) 
Don Beniamino Guzzo (Saletto di Vigodarzere) 
Don Giuseppe Lago - Medaglia d'oro - (S. Giustina in Colle} 
Don Antonio Rigoni (Lastebasse) (Mauthausen, 15 apr. 1944} 
Don Pietro Rizzo (Cittadella) 

Imprigionati: 

Mons. A. Zanoni - Rettore del Collegio Vescovile di Thiene 
Don G. Apolloni - Prof. nel Collegio Barbariga (Padova) 
Don G. Beltrame - Cooperatore di S. Tomaso (Padova) 
Don P. Bertin - Parroco di Busiago 
Don L. Berto- Parroco di Cantarana 
Don E. Bertollo - Parroco di S. Carlo (Padova) 
Don F. Bertoncello - Cooperatore di Cittadella 
Don A. Borin - Cappellano Suore Elisabettine di Este 
Don A. Camazzola - Parroco di Codiverno 
Don F. Caron - Parroco di Cismon del Grappa 
Don P. Costa - Assistente Dioc. Az. Catt. Giovanile (Padova} 
Padre P. Cortese - Convento del Santo di Padova 
Don M. Dal Checco - Cooperatore di S. Giustina in Colle 
Don G. Dalle Fratte - Arciprete di Lozzo 

(167
) Ricavato da documenti e da notizie pervenutemi; ma probabil­

mente l'elenco non è ancora completo. 
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Don G. Foffani - Prof. nel Seminario di Padova 
Don G. Formentìn - Arciprete dì Megliadino S. Fidenzio 
Don G. Fortin - Parroco di Terranegra (a Dachau) 
Don A. Gardin - Cooperatore di Arquà Petrarca 
Don G. Lago - Parr. S. Giustina in C. -Medaglia d'oro A.M. 
Don G. Magagna - Cooperatore di Conselve 
Padre A. Marincic - O.S.B. di S. Giustina 
Don F. Mascotto - Parroco di Semonzo del Grappa 
Don M. Merlo - Parroco di Villanova 
Don M. Martin - Cooperatore di Thiene 
Don A. Pegoraro - Cooperatore di Caltana 
Don A. Pesavento - Cooperatore di Monselice 
Don A. Rancan - Cooperatore di Cittadella 
Don A. Rigoni - Parroco di Lastebasse (a Mauthausen) 
Don G. Rizzolo - Cooperatore di Bastia di Rovolon 
Don N. Rossi - Cappellano Sanatorio di Enego 
Don G. Romio - Parroco di Guia di S. Giacomo 
Padre A. Sala - Gesuita del Pensionato Universitario 
Don O. Segato - Parroco di Castelnuovo 
Don V. Spada - Parroco di Pove 
Don G. Tessarolo - Parroco del Torresina (Padova) 
Don A. Varotto - Parroco di S. Prosdocimo (Padova) 
Don S. Venturin- Cooperatore di Camposampiero 
Don U. Zanettin - Cooperatore di Valstagna 
Don G. Bovo- Interna to in Germania 
Don L. Baron - Internato in Germania 
Don L. Bordin - Internato in Germania 
Don G. Carrara - Internato in Germania 
Don O. Pezzìn - Internato in Germania 
Fra' S. Berton - Convento del Santo di Padova 

Feriti: 

Mons. F. Dalla Zuanna senior - 27 aprile 1945 (Padova) 
Plenipotenziario del CLNRV 

Don A. Pegoraro - rastrellamento sul Grappa 
Don A. Todesco - 29 aprile 1945 (S. Anna Morosina) 

* * * 
A costoro è doveroso aggiungere altri sacerdoti, già provati 

dalla guerra, che come cappellani militari seguirono la sorte dei 
loro soldati. Dei 31 cappellani militari in servizio al momento 
dell'armistizio vi furono i seguenti: 
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Prigionieri degli Inglesi: 

Don A. Gasparotto 
Don M. Girardi 
Don A. Pontarin 
Don G. Sabbadin 
Don L. Simionato 
Don G. Thiella 
Don A. Tribbia 

Prigionieri dei Russi: 

Don P. Codemo 
Don A. Segalla 
Don A. Valori 

Di essi m.orirono: 

Don P. Codemo (in Russia, campo concentramento X) 
Don A. Segalla (fronte Russo, 23 genn. 1943) 
Don L. Simionato (Ospedale di Bari, ottobre 1945) 

La risposta a Himmler 

Il comandante supremo delle SS tedesche Heinrich Himmler, 
in una circolare segreta inviata ai Comandanti d'Italia dal Quar­
tier Generale del Fi.ihrer il 19 dicembre 1944 (G. S. 4574 ITA­
LIA) (16s) in cui sollecitava l'istituzione del « Centro Personale 
Categoria V» (cioè la quinta colonna), così parlava dei sacerdoti 
italiani nell'allegato alla circolare stessa: 

« ALLEGATO , : 

Si richiama l'attenzione sopra la necessità di reclutare nume­
roso e fedele personale fra il Clero Italiano finora rimasto 
lontano dalla nostra organizzazione - Particolare importanza 
ha questo elemento potendo i cattolici italiani ottenere infor­
mazioni impossibili a chiunque altro - Questo comando ha 

("") Archivio Stor. della D.C. di Padova - Cart. l. 



Don GIUSEPPE LAGO 
Medaglia d'oro alla memoria 

fucilato a S. Giustina in Colle il 27·4·1945 

• ~ a laghi di Cittadella e parroco di S . Gius tina in Colle 
:l::lll:ln e:-oòc:amente il 27-4-1945, martire della fede e della libertà. 
_ =:s--:±:o tedesco in rit irata, battuto e vinto dalle armate al· 
~ e <!alle forze partigiane, schierò contro il muro della 
::.:.osz ;>a.TTOCchia lc di S. Giustina in Colle, per fuci larli, ven­
a= cir-.adini inermi, giovani e vecch i, q uanti nello sfogo di 
~ ferocia, poté raggiungere la spietata mano omicida. 
[l ;n."TOCO don Giuseppe Lago, in fama di eccelsa vita inte­
'"l!Xl! e di a rdente carità, con slancio generoso cd eroico ac­
:n-:-se immediatamente sul posto del sacrificio per dare, in­
s=ne col cappellano don Giuseppe Giacomclli. i conforti reli­
;;josi ai morituri c per condiv iderne il martirio e la gloria • . 

Don FORTUNATO CARLASSARE 
Parroco di Pedescala 

Ucciso per rappresaglia. 29 apr. 1945 

Don GIUSEPPE GIACOMELLI 
Cooperatore di S. Giustina in Colle 

fucila t o il 27-4-1945 

Don ANTONIO RIGONI 
Cura to di Posta di Lastebasse 

catturato il 7-1-1945 
morto a Mauthausen il 15-4-1945 



Don FELICE GALLO 
Cooperatore di Cervarese S. Croce 

ferito il 20 luglio 1944 
e morto a Padova il 1-1-1945 

.. ,.. 

Don BENIAMINO GUZZO 
Parroco di Saletto di Vigodarzere 

ucciso il 28·4·1945 

151 

20 • Jh~ rnl~~ZN':E - .CI:tCO!u\R~ ~ARA • FJ/ì~A co:iO':Cl::.l\[ ~;tJLO T>~1:;0:1 'lJ ,·i;~·t.L3 
.t\I C\t.j;tN.:>t~!":~I D:I;;LL~ !;.:Z101.il 3S I ~t I"rt~ i.i i !\ E AT C(;·_~..\Y~ll. :."TI i>l T'lt~ ;; ?ij\, 
.PS"'..X. ' !l'At.I A SJ.>"T!l!EU!!liO!ii\L:E l'IOD!'( D:-n. l'O . .. 

Allegato alla circolare segreta di Himmler « G.S. 4574 Italia» del 19-12-1944 
per il reclutamento di sacerdoti nella « Quin ta Colonna>> 



Don FAUSTO CALLEGARI 
Cooperatore di Galliera Veneta 
u cciso mentre soccorreva un 

partigiano a Cartara il 29-4-1945 

Don ANTONIO SEGALLA 
cappellano militare Divis. « Julia » 
morto sul fronte russo il 23-1-1943 

Don PIETRO RIZZI di Cittadella 
Parroco di !olanda di Savoia 

ucciso in rastrellamento 
nelle Valli di Comacchio il 28-3-1944 

Don LUIGI BOVO, Cooperatore di Bertipaglia 
ucciso il 25-9-1944 da un giovane comunista 
che fu poi gius tiziato 
e morì pentito del delitto commesso 

Don PIETRO CODEMO 
Cappellano militare 

morto in campo di concentramento 
in Russia 



La Chiesa di S. Francesco Grande annessa al Convento 
rifugio di molti cospiratori 

Ala del Convento di S. Francesco dove avvenivano le sedu te clandestine 
del C.L.N.R .V. 
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Percorso del Plenipotenziario del CLNRV 

verso la Platzkommandantur 

per la resa delle truppe tedesche. 

Padova, 28 aprile 1945 
(dn toot. di Mono. F. Dallo Zunnno Aonlor) 
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modo di ritenere che alla erogazione di forti somme il Clero 
Italiano potrà essere persuaso a partecipare alla organizza­
zione - Nessun riguardo pertanto si potrà avere alla spesa 
eventualmente necessaria, che sarà sempre inferiore alla uti­
lità dell'informazione e del sabotaggio che il prete italiano 
potrà essere capace di compiere. 

« HIMMLER » 

Si è visto ormai quale è stata la risposta del clero e dei cat­
tolici padovani alle insensate speranze di Himmler e alle sue 
venali insinuazioni. In quante parrocchie della Diocesi Himmler 
avrebbe trovato un Don Romio qualunque, pronto, non a rice­
vere «forti somme», ma a sborsare cinquanta lire per pagarsi 
il << colpo alla nuca » ( 169 ) di cui si parla all'articolo 9 della stessa 
circolare l Non è cosa facile capire i cattolici per chi non è cat­
tolico. 

Diceva Egidio Meneghetti in quei giorni : 

Se dopo la liberazione facessimo un monumento ai preti 
cattolici non sarebbe ancora un riconoscimento sufficiente 
per quanto essi hanno fatto per la Resistenza » (170 ). 

Il monumento non è -stato fatto e nemmeno forse si farà. 
Valgano a lmeno queste memorie a riparare la « dimenticanza"· 

(""") « Art. 9 - Dopo l'abbandono mentovato all'art. 8 il personale cure­
rà la soppressione sul luogo con un colpo di pistola a lla nuca del perso­
nale di cui prima dello sgombero il comando della Piazza lascerà l'elen­
co » (ibid.). 

( '
70

) Da testimonianze di Mons. G. Tessarolo, di P . Mariano e di altri. 
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Parte II 

LA RESISTENZA ATTIVA DEI LAICI CATTOLICI 

Il superamento della fase « apolitica » presso i laici cattolici 
avvenne automaticamente alla caduta del fascismo, ma dopo 1'8 
settembre 1943 si p resentò un nuovo disorientamento (1), que­
sta volta decisamente di natura politica e il campo cattolico si 
trovò diviso in due settori circa l'atteggiamento da assumere nel­
la nuova situazione. La maggioranza pensava che una resistenza 
attiva si doveva sconsigliare data l'enorme disparità di forze tra 
lo Stato di fatto e il Paese reale, per cui non restava che atten­
dere l'arrivo degli Alleati che non sarebbero tardati a sbarca­
re (:!); per Natale- si pensava- tutto sarebbe stato finito. Que­
sta visuale sembrava fosse anche del Vescovo e delle gerarchie 
ecclesiastiche della Diocesi quantunque non sr pronunciassero 
in merito. 

La minoranza invece riteneva necessaria un'opposizione atti­
va con qualunque mezzo a disposizione, sempre ent ro i limiti 
della guerra giusta, anche solo come dimostrazione di protesta 
e ciò per necessità di coerenza con se stessi e di preclusione ad 

(') I militari però che venivano dalle zone di operazione in terriéorio 
straniero erano già nettamente orientati perché avevano visto e avevano 
discusso: «in grigioverde avevano avuto b ma;;sima liber tà possibile sotto 
il fascismo , (test. Zancan). 

(") Era una convinzione comune in quei tempi e forse die tro questa 
suggestione il Vescovo fece stampare il « Catechismo Sociale>> per il nuovo 
anno di studio dell'A. C. diocesana. Questa posizione attesista sembrm'a la 
più logica ai benpensanti. 
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settembre 1943 si p resentò un nuovo disorientamento (1), que­
sta volta decisamente di natura politica e il campo cattolico si 
trovò diviso in due settori circa l'atteggiamento da assumere nel­
la nuova situazione. La maggioranza pensava che una resistenza 
attiva si doveva sconsigliare data l'enorme disparità di forze tra 
lo Stato di fatto e il Paese reale, per cui non restava che atten­
dere l'arrivo degli Alleati che non sarebbero tardati a sbarca­
re (:!); per Natale- si pensava- tutto sarebbe stato finito. Que­
sta visuale sembrava fosse anche del Vescovo e delle gerarchie 
ecclesiastiche della Diocesi quantunque non sr pronunciassero 
in merito. 

La minoranza invece riteneva necessaria un'opposizione atti­
va con qualunque mezzo a disposizione, sempre ent ro i limiti 
della guerra giusta, anche solo come dimostrazione di protesta 
e ciò per necessità di coerenza con se stessi e di preclusione ad 

(') I militari però che venivano dalle zone di operazione in terriéorio 
straniero erano già nettamente orientati perché avevano visto e avevano 
discusso: «in grigioverde avevano avuto b ma;;sima liber tà possibile sotto 
il fascismo , (test. Zancan). 

(") Era una convinzione comune in quei tempi e forse die tro questa 
suggestione il Vescovo fece stampare il « Catechismo Sociale>> per il nuovo 
anno di studio dell'A. C. diocesana. Questa posizione attesista sembrm'a la 
più logica ai benpensanti. 
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una ricaduta fascista, facile ad avverarsi qualora i cattolici: si 
fossero adagiati nella acquiescenza, com'era avvenuto col pri­
mo fascismo : « per non tradire noi stessi c'era una sola via: r e­
sistere>> dice il prof. Lanfranco Zancan (3

). Questo atteggiamen­
to fu proprio particolarmente della FUCI, dei giovani dell'Azio­
ne Cattolica e dei vecchi combattenti del Partito Popolare, in­
sieme ad alcuni sacerdoti più strettamente legati all'ambiente 
giovanile (4

). La giustificazione inoltre della lotta armata era da­
ta dal motivo patriottico, non meno valido presso i Veneti per la 
loro antica ruggine con l'invasore tedesco (5 ). 

Tra queste due posizioni ce n'erano evidentemente anche al­
tre intermedie che si preciseranno soltanto in seguito, special­
mente quando si vedrà sfumare l'atteso arrivo degli Alleati. 

La prima attività « politica » clandestina della D.C. padovana 
come partito fu la creazione del Comitato di Liberazione Nazio­
nale (6

), per opera particolarmente del dott. M. Saggin, segreta­
rio del Partito (1), con lo scopo di coordinare in unità d 'intenti 
le attività di resistenza al nazifascismo, che i diversi partiti 
avrebbero potuto esplicare in Provincia. L'inizifitiva della D.C. 
padovana derivava da un analogo tentativo di organizzazione an­
tinazista tra tutte le Segreterie democristiane del Veneto, che si 
era iniziata a discutere in un convegno organizzato dal dott. Men-

c•) Commemorazione del prof. E. Meneghetti, Padova, Is tituto di Far­
macologia, 8 febbraio 1965. 

c•) I Fucini e i giovani di A. C. furono i primi, anche a Padova, a 
muoversi con la propaganda e con gesti e con scritti provocatori. Un 
elemento che spinse i giovani cattolici su questa via fu forse anche la 
emulazione, per non essere da meno dei comunisti e dai radicali. II mo­
tivo dell'antagonismo comunista si sente spesso nelle testimonianze di­
rette dei protagonisti quando si parla con loro confidenzialmente. 

(") E' uno degli e lementi su cui fanno leva i proclami clandestini dei 
cattolici, specialmente in montagna. 

(") Testimonianza autorizzata dell'on. Mario Saggin. 
C) Il dott. Saggin era stato l'ultimo Segretario del Partito Popolare; 

per questo aveva subìto due tentativi d'incendio della sua casa da parte 
di fascisti e fu poi per tutto il periodo fascista sorvegliato speciale. Nel 
dicembre del :1942 era stato invitato a Roma da De Gasperi dove, insieme 
a Brusasca e a Spataro, si discusse la ricostituzione del Partito nel Veneto. 
Su insistenza di De Gasperi accettò l'incarico di Segretario responsabile 
dell'Esecutivo per la Diocesi di Padova. Riuscì a riorganizzare abbastan­
za facilmente la D.C. servendosi delle sue conoscenze di ex Segretario del 
Partito Popolare e di ex Presidente dell'Az. Cattolica prima del fascismo. 

' . 
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tasti a Venezia, ancora sotto il governo di Badoglio ; convegno 
che venne sciolto d'autorità dalla polizia badogliana e i compo­
nenti arrestati per qualche giorno (8). L'idea adesso era la m ede­
sima, si trattava soltanto di allargare la visuale di partito per 
agganciare tutti coloro che aderivano all'intento comune di lotta 
al nazifascismo. Il dott. Saggin ne parlò al prof. Meneghetti che 
fin dal primo giorno dopo l'armistizio aveva mostrato propositi 
bellicosi; quindi attraverso Meneghetti attirò anche il prof. Mar­
chesi e si costituì così il primo nucleo interpar titico del CLN Re­
gionale (9

). 

Attorno a questo nucleo padovano si raccolsero quasi subi­
to altri esponenti di partiti delle città venete che diedero origine 
al Comitato Veneto. La riunione in casa del prof. C. Marchesi, di 
cui parla il prof. Meneghetti, avvenne in un secondo tempo quan­
do ormai i principali Partiti avevano r iconosciuto l'evidente uti­
lità della proposta fatta dalla D.C. padovana (1°). 

L'organismo del CLNRV non pretese però né prima, né dopo, 
di avere il monopolio della Resis tenza : non costrinse nessuno ad 
entrarvi, perché, memore della passata dittatura, non voleva rin­
novarla sotto altra forma. Saranno le necessità stesse della lotta 
clandestina che porteranno le formazioni verso di esso, sia pure 
attraverso un'appropriata azione di proselitismo. Fino all'estate 
del 1944 si troveranno infatti ancora formazioni, anche cat toli­
che, che non aderivano al CLNRV, o per non averlo conosciuto, 
o perché non avevano fiducia in esso vedendo rinnovato il par­
titismo d i nefasta memoria fascista e che il fascismo stesso ave­
va contribuito a screditare. 

C'era però il pericolo che il CLN restasse soltanto un orga­
nismo di resistenza puramente politica e cioè si fermasse alla re­
sistenza passiva senza promuovere un'azione esterna e tangibile 

(
8

) Testimonianza del dott. Saggin che vi partecipò. 
(") La facilità dell'intesa si spiega con la situazione psicologica del 

tempo. I Partiti erano appena sorti e vivevano ancora in u no stato di 
euforia della libertà r iconquistata. Non erano ancor a passa ti a ttraverso 
le p rove della realtà, né esistevano i solchi profondi scava ti dalle diffi­
denze e dalle divergenze ideologiche : lo stesso Partito Comunista si pre­
sentava, almeno a pa role, paladino della libertà civile e politica. Più che 
intesa di Parti ti era intesa di persone che l'oppressione e la tirannide ave­
vano r eso solidali tra loro. 

('") Tutto ciò avviene entro quel famoso settembre del 1943. 



70-

della protesta del popolo veneto. Questo però non avvenne per­
ché i primi componenti del Comitato erano tutti d'accordo di ar­
rivare all'azione concreta che, nelle situazioni in cui si trovava 
allora l'Italia, non poteva essere che militare o paramilitare. 

Del resto, già prima dell'accordo per la formazione del C.L.N. 
R.V, proprio a ll'indomani dello sfaldamento dell'esercito italia­
no, si erano costituiti gruppetti di ex militari che non avevano 
abbandonato la loro arma o che si davano a raccogliere le armi 
disperse dell'esercito sfasciato, con la chiara previsione di do­
verle ben presto adoperare. Non ci fu dunque nessun vuoto tra 
l'attività organizzatrice dei responsabili dei partiti e l'azione pra­
tica, ma una spontanea concomitanza anche se alquanto caotica 
e dispersiva. 

Da parte dei cattolici, oltre le iniziative individuali o di grup­
po a proposito di armi (11), si può dire che uno degli atti più im­
portanti della resistenza attiva fu la disobbedienza civile al r i­
chiamo degli ex militari sbandati dopo 1'8 settembre e poi alla 
chiamata alle armi dei giovani delle nuove classi di leva, a cui si 
rispose con l'occultamento o con la fuga in montagna o in cam­
pagna (12

). I sacerdoti o appoggiarono queste fughe (specialmen­
te nella zona dell'Altipiano di Asiago) o non le ostacolarono (la); 
molto spesso si rifiutarono all'invito di affiggere i bandi alle por­
te delle chiese e soprattutto di parlarne ai fedeli in chiesa. 

Il 9 settembre 1943 l'ing. G. Cari i scriveva alla moglie : " Sia­
mo stati traditi nello spirito, specie da cinque anni in qua con 
l 'averci quell'uomo legati ad un carro tanto odioso! Cinque an­
ni sono stati per me di sofferenza continua per vedere le leggi più 
naturali e umane calpestate dalla violenza; il sacrificio scontato 

('') Cfr. a tale proposito il racconto di questi primi giorni fatto dal­
l'av,·. M. Tognato nella su a raccolta di Memorie inedita: « L'inverno di 
20 mesi»; « Le prime armi » pg. 18-20 (in p ossesso dell'autore) . V. anche 
« Chilesotti » op. cit. pg. 53. 

('") Diceva il gen. Cadon1a : « Un grosso errore furono ... le chiamate 
alle armi di nuove classi e il richiamo di classi anziane che già avevano 
fatto parte dell'esercito. Furono quelle chiamate a decidere migliaia e 
migliaia di giovani a darsi alla macchia e r aggiungere i partigiani p er 
non arruolarsi con gli screditati fascisti e per paura di essere deportati 
in Germania ». (Il Mov. di Liber. in Italia, N. 72 - pg. 29, n. 34. Cfr. anche 
S . Ber toldi: La guerra parallela , Milano, 1963, p g. 15). 

(
13

) I soli Benedettini di S. Giustina aiutarono più di un migliaio di 
reclute a fuggire dalla vicina caserma del 58" Fanteria. 
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dai nostri morti sarà tale da cancellare l'onta? Eppure bisogna 
risorgere nell'unità spirituale e morale. I p rincipi sani devono 
tornare e tornare al potere devono gli uomini coscienti ed onesti. 
Avremo un'epoca critica? Ebbene tutti dobbiamo con la parola 
e con l'esempio cooperare affinché l'anarchia, il disordine non 
abbiano il sopravvento ... Viva l'Italia ! Viva il Papa! » ( 14

). 

E non erano solo parole, perché la montagna era già sulla 
breccia coi fatti. Già sulla fine dello stesso settembre 1943 il pri­
mo treno di armi tedesco in sosta nella s tazione di Thiene viene 
saccheggiato e dato a lle fiamme dagli uomini di Giacomo Chile­
sot ti. La sfida aperta e decisa dei cattolici è già incominciata col 
primo tributo di sangue del partigiano << Toni » Antonio Trussai­
do di Thiene che, ferito dalle sentinelle tedesche, sarà trascina­
to dai compagni a morire nella sua casa (15). 

La politicizzazione della Resistenza 

Nella sua << Breve relazione sul CLNRV » (lU) il prof. E. Me­
neghetti cercò di r icostruire a larghe linee questi primi inizi del­
la Resistenza veneta e di precisare in seguito l'apporto dato dal­
le diverse forze politiche alla Resistenza. Alla pag. 4 egli fa un'af­
fermazione significativa sia per l'insospettabilità dello scrittore, 
sia per l'inspiegabile (o meglio spiegabile per contingenti moti­
vi politici) silenzio in cui fu tenuta nelle celebrazioni ufficiali da 
altri e perfino da lui stesso. Come gli Universitari cattolici pado­
vani si lagnarono poco fa di essere stati ingiustamente sottova­
lutati nel loro apporto alla Resistenza, lo stesso si deve dire per 
la r esistenza popolare della Diocesi di Padova (1 7

). 

('') Lia Carli : G. Carli e l'Altipiano eli Asiago, Padova, Zanocco, 1946, 
pg. 103. 

(") Anna Chilesotti: Giacomo Chilesotti, Padova, Zanocco, p g. 53. Cfr.: 
anche L. Longo: Un popolo alla macchia, Roma, 1964, pg, 80 e T. Tessari: 
op. cit., pg. 34-35. 

('") Si trova dattiloscritta nell'Archivio storico della Resistenza - Uni­
versità di Padova. 

(") Così non è attendibile il Battaglia nella sua « Breve storia della 
Resistenza Italiana, (Einaudi 1955, pg. 246) dove parlando della Provin­
cia di Padova nomina soltanto la Brigata «Sabatucci», mentre si sa be­
nissimo che essa eb be un'azione secondaria rispetto alle altre Brigate de­
mocristiane e azioniste. (Però nella recente edizione maggiore [Einaudi . 
Torino 1964] la gaffe è stata eliminata). 
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Dice E. Meneghetti: « •.. Per quanto poi riguarda il contri­
buto dei diversi partiti politici a lle formazioni volontarie, esso 
fu soprattutto portato dal partito comunista, per quanto riguar­
da le formazioni della montagna. In verità le brigate garibaldi­
ne (18), sebbene non costituite esclusivamente, e neppure forse 
in prevalenza da comunisti (19

) erano guidate dal partito comu­
nista, che ne aveva anche fatta l'organizzazione, e al quale deve 

('") Le formazioni garibaldine non furono le prime a sorgere in mon­
tagna, però, forti dell'esperienza di Russia, della Spagna, della Jugoslavia, 
si presentarono sulle montagne verre te con una struttura di quadri e con 
una visuale ben precisa : la guerra ai nazifascisti sì, ma per il trionfo e 
l'instaurazione dello Stato Comunista. Facevano, come si diceva, « la 
guerra per conto proprio ». Alcune di esse, particolarmente nei primi tem­
pi, erano invadenti e intolleranti: riconoscevano solo a sé stesse il diritto 
di combattere il fascismo. Commissari appositi giravano per le monta­
gne a sollecitare e anche a costringere i gruppi autonomi, sparsi qua e 
là, ad entrare nelle loro formazioni (test. Zanoni); formazioni che del resto 
erano ancora sparute e mal dirette e poco organizzate. Comandante da co­
munisti emiliani e anche slavi, mandati appositamente, erano vessate da co­
storo con la burbanza e col dottrinarismo politico, dogmatico e intransi­
gente perché non capivano l'animo del popolo veneto (test. Olivi). Molto mi­
gliori sar anno invece i comandanti garibaldini di estrazione veneta. Nella 
sua r elazione il prof. Meneghetti diceva con molta cautela: «Oltre che 
dalla partecipazione dei liberali, prima assenti, il CLNRV andò assumen­
do forze sempre maggiori da una progressiva e più schietta adesione dei 
comunisti, i quali prima sembrarono parteciparvi senza soverchio entu­
siasmo e quasi per mascherare una organizzazione autonoma con fini 
particolari ». (f. 4•). Cfr. anche la lettera di L. · Pierobon, 12 giugno 1944 
(v. appendice). 

('") Molti giovani di A. C. furono mandati dai sacerdoti stessi in for­
mazioni garibaldine (v. testim. del clero padovano). Alcuni persero i 
loro ideali r eligiosi sotto la mar tellante propaganda marxista. Altri resi­
stettero saldi nei loro principi e seppero farsi ammirare e imporsi, se 
non altro per il loro coraggio militare, come ad es. Luigi Pierobon e Toni 
Adami ; altri riuscirono con loro grave pericolo ad abbandonare le for­
mazioni per poi passare ad altre apolitiche, come ad es. Modesto Violato e 
«Sergio» e «lvan>> e «Pigafetta>> e «Ronco >> Olivi. Lo studente Attilio An­
dreetto «Sergio>> organizzatore e comandante della Brigata Pasubiana, fu 
talmente vessato da due comunisti «forestieri» e imposti alla sua Brigata 
dal Partito, che, non volendo piegarsi a l marxismo, volle andarsene, ma 
fu processato in contumacia, tanto che fu costretto dopo il processo a 
difendersi presso il Comando Regionale Veneto per ché cessassero dalle 
intimidazioni: << Buffonata di processo! Volevano a qualunque costo sba­
razzarsi di Sergio che aveva il coraggio di dire loro apertamente dove vo­
levano arrivare con la loro politica >>. (Cfr. Chilesotti: op. cit., pg. JOS-106). 
Il comandante della Brigata «Azzurra>> deì Conselvano (M. Violato) era sta. 
to condanna to a morte dai dirigenti garibaldini di Padova perché non 
aveva voluto passare con armi e munizioni e uomini alla Brigata Ga­
ribaldi. 
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essere riconosciuto un tale merito. Tra le formazioni della cam­
pagna vi erano elementi svariati, ma prevalevano i democratici 
cristiani, guidati con particolare alacrità da molti sacerdoti (2°) . 
Nella città (21

) prevalevano invece elementi del Partito d 'Azione, 
costituiti da op erai, da s tudenti, da professionis ti . E' ovvio che 
una simile distinzione di attribuzioni e di contributi è solo ap­
prossima tiva, perch é in montagna si trovavano numerose (22

) 

("') Cfr. anche Car li-Ballola: Storia della Resistenza, Milano, 1957, p g. 90. 
('") « Nella città ... " bisogna precisare che si tratta soltanto della cit­

tà di Padova, perché non si h a notizia che nelle altre città del Veneto 
esistessero Brigate o G.A.P. del Partito d'Azione, se in parte s i escludono 
forse Udine e Trieste, m a sempre appoggiate ad altri partiti. 

("") In realtà n el Ven e to (e non soltan to n ella Venezia Euganea) non 
er an o affa tto «numerose" n é le G.L. né quelle socialis te, tutt'altr o. Le for­
mazioni G.L. erano sconosciute nella zona di montagna e di pianura di 
Vicenza, (a Vicenza sorgerà però la Brigata «Rosselli" [16 -10 -1944] con 
elementi staccatisi dalla «Caremi" [Archiv. Ist. Stor. Rcsist . Univ. di Pa­
dova, B '2 (F.M.)] ch e poi sarà inclusa nella Divisione <<Vicenza>>, apolitica), 
di Venezia, di Rovigo, di Trento, di Bolzano, di tutto il Friuli (almeno 
sulla fine de l 1944 e n el 1945); esistevano soltanto nelle zone di Padova, 
Treviso e Belluno (otto in tutto). Le Brigate socialiste poi s i trovavano 
soltanto sul Grappa in numero di due (questo è quanto risulta dagli Ar­
chivi del CLNAI; secondo L. Longo: op. ci t. pg. 331-334). In realtà il 
<<marchio politico» delle Brigate è un vestito forzato, più imposto dall'e­
s terno che democraticamen te scelto dai gregari, tanto è vero che quando 
nei primi m esi del 1945 avverrà la riorganizzazione dei reparti, si tenterà 
di «interrogare" i partigiani a chi andassero le loro preferenze, perché il 
CVLRV potesse mandare loro almeno il Commissario politico di loro gra­
dimento (il Commissario era una figura imposta a tutte le Brigate dai 
Comunisti già nell'accordo Sassi-CLN del novembre 1944; in pratica fa­
ceva le funzioni di collegamento e quelle svolte negli eserciti regolari dai 
cosidetti "Intendenti") ; ma era troppo tardi per un simile sondaggio. 
Già da tempo i com unis ti si erano preoccupati di <<indottrinare" subi to i 
gregari che potevano r accogliere, dando loro la fisionomia politica che 
non avevano. Per questa stessa ragione, per reazione a ll'indottrinamento 
politico voluto dai comunisti, (e in misura minore anche dagli azionisti 
e dalla s tessa D.C., quantunque in forma molto più blanda), sorgeran no 
numerosissime nel Veneto le Brigate apoli tiche (in numero di 53 contro 
58 comuniste, 16 B rigale del popolo, 8 G.L. e 2 socialiste - sempre se­
condo L. Longo); che se poi volessimo accettare il criterio di denomina­
zione proposto dal Meneghetti, più dei tre quarti delle apolitiche dovreb­
bero essere attribuite alla Democrazia Cristiana. Così si spiega quanto 
scriveva nel marzo 1945 il Commissario Regionale del Veneto <<Serena" a l­
l'esecutivo del CAI della D.C. di Milano : << Organizzazione militare : in 
questo campo la situazione è molto buona per noi, essa va progressiva­
m ente migliorando n ella realtà e an che nel riconoscimento da par te degli 
a ltri ... Finalmente non saremo soggetti a settarismi e potremo fare un 
reale bilancio di forze da noi organizzate che dovrebbero darci una supe· 
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formazioni del Partito d'Azione (per esempio « L'Italia Libera» 
distrutta nei rastrellamenti del Grappa) (23

), del Partito Socia­
lista (per es. Brigata Matteotti) (24

), del Partito Democratico Cri­
stiano ... (:!5): così pure si deve ricordare che vi erano formazio­
ni territoriali di campagna, comunisti e del Partito d'Azione, co­
sì come vi erano formazioni territoriali d i città comunisti e de­
mocratici cristiani. 

Non v'ha dubbio tuttavia che, in rapporto anche alle carat- · 
teristiche ideologiche dei partiti ricordati e6

), la distinzione so­
pra accennata risponde a grandi linee alla verità. Si sono qui ri-

riori:i; sugli altri umlz znsieme. Voi forse non sapete questa circostanza, 
almeno se penso alla scarsa importanza dataci n el Comando Militare A.I. » 
(Lettera del 13 marzo 1945), (Archivio della D.C. di Padova, Cart. I). 

C'") Come altrove anche qui lu visua le partitica di Menegh etti gli ha 
fatto prende re un abbagiio perché « L'Italia Libera» non era del Partito 
d'.A..zione, anche se da lui aiutata, ma apolitica (v. Longa: op. ci t., pg. 331). 
Mi diceva un ufficiale di un'altra formazione del Grappa, avv. Cappellata, 
che conosceva bene il Comandante dell' « Ita lia Libera» Vico Todesco, 
caduto appunto nel rastrellamento del Gr appa, che costui era piuttosto 
monarchico e cattolico e per n iente r adicale o socialista, com e credeva Me­
neghetti. Dopo i rastrellamenti del Grappa, 50 p a rtigiani dell' « Italia Libe­
ra», sfuggiti all'accerchiamento, si erano rifugiati presso la << D. Chiesa III>> 
e si incorporarono in questa Brigata (notificazione di G. Verzotto al C.L.N. 
R.V. , senza data, in Archivio della Democrazia Cristiana di Padova, Busta l). 

(") Anche qui E. Meneghe tti si è lasciato trasportare dalle sue s impat1t .. 
perché l'unica Brigata << Matteotti >> (forma tasi poi su due Brigate) socia­
list a che esiste in tutto il Veneto è questa nella zona del Grappa, accanto 
a t re Brigate del Popolo; 2 G.L. c due apolitich e (cfr . Longo: op. cit., pg. 
331-334). Questo secondo le <<carte>>; ma si sa in realtà che a Ven ezia p er 
esempio non mancavano formazioni socialiste, anch e se le << carte » le di­
cono apolitich e c ch e il loro or ganizzatore conte Tonetti sarà costretto a 
fuggire da Venezia per assumere la direzione politica dei volontari del 
Grappa, fino alla sua cattura. Lo s tesso dicasi delle 17 Brigate « Osoppo >> 
manifestamente cristiane anche se ufficialmente apolitiche , perché orga­
nizzate da com andanti cattolici. Gruppi vari di azionisti erano però inclusi 
nelle formazioni garibaldine, assieme ad a ltri social isti. 

("") I puntini si trovano anche nell'originale; ciò fa supporre che Mene­
ghetti o non conoscesse le Brigate del Popolo (ma questo è assurdo) o che 
si tra tti di una reticenza dovuta all'impossibilità di e lencarle tutte, più che 
alla sua idiosincrasia anticlericale, com e potrebbe supporre qualcuno. 

('") Meneghetti non nomina il Partito Socialis ta ed è storicamente vero, 
tuttavia si può dire che lo spirito socialista, sia pure in forma non partiti­
ca, permeava con sfumature diversissime dalla marxista alla cristiana tutti 
gli ambienti della Resistenza , dal clero agli apolitici stessi. Il Commissario 
regionale della D.C. scriveva nel marzo del 1945 a i rappresentanti provin­
ciali: << Organizzazione militare: l'avvenuta nomina di un com andante uni­
co su tutte le formazioni partigiane, che è persona di n ostra fiducia, deve 



-75 

cordati il Partito d'Azione, il Comunista e il Democratico Cristia­
no: in realtà se è pur vero che anche altri partiti hanno dato 
contributo alla liberazione, non v'ha dubbio che nel Veneto o 
più precisamente nella Venezia Euganea, soprattutto ai tre par­
titi ricordati va attribuito il merito dell'opera cospirativa, sia nel 
campo politico che in quello militare ... >>. 

Da ques te precisazioni si dovrebbe desumere : 

l) che sulle montagne d ella Venezia Euganea sarebbero pre­
valse le formazioni garibaldine. Ciò non è vero in visione globale 
e tanto meno per la Diocesi di Padova, come vedremo in segui­
to (2'); 

2) che le formazioni garibaldine « non erano costituite esclu­
sivamente e neppure forse in prevalenza da comunisti >>; e in­
fatti i colori politici delle formazioni armate, che oggi ci sembra­
no tanto chiari, erano piuttosto vaghi e imprecisi presso i sa­
cerdoti e i giovani dell'Azione Cattolica del tempo, che indirizza­
vano i « renitenti alla leva >> presso la prima Brigata di cui veni­
vano a conoscenza o che capitava loro sotto mano, senza guar­
dare troppo per il sottile, poiché lo scopo della lotta armata si 
pensava fosse il medesimo per tutti es); 

3) che in pianura prevalevano i democratici cristiani, eroe 1 

cattolici e quelle che in seguito saranno chiamate « Brigate del 

spingerei a chiarire e a risolvere certe situazioni incresciose, che nel pas­
sato costituivano una fonte continua di contrasto. Mi riferisco specialmente 
all'influenza politica di altri partiti, con nomine non democratiche, su for­
mazioni composte in maggior parte da elementi noslri, alla ptetesa rappre­
sentanza per far passare di determinato colore politico ce1·te formazioni 
che colore non !tmmo. E' tempo di sis temare queste situazioni e pretendere 
che sia controllato il numero denunciato da ogni partito >> (Bollettino n. 513 
del 26-3-1945, firmato « Serena>>, Archivio della D.C. di Padova, Cart. l) . 

("') Si è già visto infatti che anche ufficia lmente le Brigate non comu­
niste erano superiori di numero e ciò anche prima del 1945. Il prof. Mene­
ghetti probabilmente parlava così perché non teneva conto delle Brigate 
apolitiche, sorte proprio in polemica con le comuniste, e anche perché non 
conobbe l'ultimo periodo della Resistenza (gennaio-aprile 1945). 

("') Un tentativo dei comunisti di portare in pianura l'organizzazione e 
la struttura delle Brigate di montagna fu fatto nella -zona merictionale di 
Montagn:ma, lungo l'Adige (Castelbaldo, Masi, Piacenza d'Adige), ma non 
attecchì: non si va in giro per la pianura in divisa garibaldina e armati in 
pieno giorno! (v. test. Tognato). <<Atteggiamenti da pistoleros >>, diceva il 
comandante << Leopoldo >> della << D. Chiesa>>. 
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Popolo», che ne furono l'emanazione militare; e questo è valido­
anche per la Diocesi di Padova (29) ; 

4) che l'assoluto silenzio circa le Brigate apolitiche, che pure 
hanno dato il maggior apporto alla Resistenza nel Veneto, fa sup­
porre che egli le considerasse in gran parte di ispirazione demo­
cristiana (30 ) o per lo meno sostenute da essa come contrai t are 
alle formazioni comuniste; 

5) che il prof. Meneghetti è scusabile di alcune reticenze pro­
prio per la visuale essenzialmente « partitica >> con cui vedeva le 
cose della Resistenza (31 

). Così gli si potrebbe rimproverare che 
quale capo riconosciuto, o meglio << primus inter pares >>, del 
CLNRV, non abbia chiamato a far parte del Comitato anche un 
rappresentante delle formazioni apolitiche: non si può certamen­
te chiamare democratica un'organizzazione che lascia fuori del 
suo seno uno degli agenti più importanti dell'organizzazione 
stessa. Poiché non si può mettere in dubbio la democraticità del 
prof. Meneghetti, si deve pensare che, ritenendole sostenute dai 
cattolici, o costituite da organizzatori cattolici, le supponesse già 
rappresentate nel CLNRV dai democristiani. 

("") In provincia di Padova, secondo il Geremia, la prima organizzazione 
di una Brigata garibaldina si ha nel giugno 1944 (pg. 39, «con poche decine 
di generosi>>), ma« i nostri garibaldini cospirarono per qualche tempo con 
le mani in tasca e solo con grandi sforzi riuscirono a racimolare qualche 
arma ... La n ostra Brigata ebbe solo qualche a rma passa tale da forma­
zioni vicine>> (pg. 115). (L. Geremia: Storia della Brigata Garibaldi Pado­
va << F. Sabatucci "• Ed. Zanocco, 1946). 

('
0

) Se sospettava questo il prof. Meneghetti non aveva torto. Lo fa 
supporre tra l'altro una sollecitazione di « Puntino » a nome della Brigata 
« Mazzini " del Chilesotti per ottenere i consueti mezzi finanziari mensili 
da parte della D.C. regionale (biglietto a « Serena >>, Z.O. 2 febbraio 1945, 
Archivio della D.C. di Padova, Cart. I). 

('") Al di là di una generica dottrina eli libertà e di Patria, era inconce­
pibile per lui una lotta armata che non tendesse anche alla ricostruzione 
dello Stato secondo principi definiti che necessariamente si inca rnavano 
in un partito. Per questo egli fu un tenace assertore del partitismo in seno 
al C.L.N.R.V. e della dipendenza del Comando Militare dal Comitato poli­
tico (cfr. anche Tessari, op. cit., pg. 17). Altri però del Partito d'Azione, 
come Ferruccio Parri, non vedevano di buon occhio il partitismo nelle 
formazioni armate: «Se le forze della Resistenza armata dovevano essere 
lo strumento di una riscossa nazionale, dovevano, a mio parere, aver ca­
r attere nazionale e non di partito>> (cit. da S. Cotta in << Risorgimento" 
del gennaio 1965, pg. 17). 
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Riguardo poi alla politicizzazione delle formazioni venete 
-sembra, secondo alcune testimonianze, che essa sia nata sponta­
neamente tra i dirigenti responsabili della Resistenza, preoccu­
pati del monopolio militare che il P.C.I. stava procurandosi. I co­
munisti parlavano sì di formazioni apolitiche (meglio apartitiche) 
da porre sotto un comando unico, ma avrebbero voluto che il co­
mando unico fosse nelle loro mani, tanto che avevano costituito 
un loro esclusivo organismo militare creando per le proprie ban­
de, al di fuori del CLN, «un organo di direzione separato, dal 
quale, e solo dal quale, esse anche formalmente dipendevano» (32

). 

I dirigenti comunisti facevano credere al loro disinteresse par­
titico con un'abile propaganda che, attraverso l'aggancio di for­
ze e motivi non comunisti, t endeva a far accettare la guida po­
litica e a far riconoscere la missione di avanguardia del partito 
comunista, secondo una teorica comune alle organizzazioni di 
massa ispirate dal Partito (la tecnica dei « fronti popolari ,, ). 

I gregari politicamente impreparati si lasciavano più o meno 
facilmente irretire, come si può vedere dalla lettera di L. Piero­
bon : « Gli italiani sono sempre un po' chiacchieroni ed egoisti : 
all'interesse comune non vogliono sacrificare quello di partito: 
succede così che il Partito d'Azione e quello Democratico Cristia­
no hanno armi che non sono a nostra disposizione. L'unico che 
non si possa accusare di questo è quello comunista » (33). Sono 
parole di evidente derivazione propagandistica, ma il gregario 
non sa che cosa si agita dietro di lui e da quali lontani fili egli 
sia mosso inconsapevolmente. Il fatto stesso di dipendere da un 
partito era una smentita alla apartiticità desiderata dai gregari; 
ma i comunisti, da esperti psicologi, conoscevano lo stato d'a­
nimo dei gregari e giocavano su questa carta a parole. 

Tuttavia i volontari più intelligenti e onesti, sentivano l'in­
sincerità di questa tattica: alcuni tacevano per acquiescenza e 
non indagavano oltre, ma altri come «Sergio », come « Ro~o », 

come « Pigafetta », come Pierobon, ecc. ne discutevano coi diri­
genti politici fino ad arrivare talvolta alla rottura, col pericolo 
s tesso della loro incolumità personale. Il disagio che li agitava 

('"') Carli-Ballola, op. cit., pg. 84. 
('"') V. appendice: le ttera di L. Pierobon allo zio Mons. G. Pierobon, par· 

roco di S. Sofia di Padova. 
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fu chia rament e espresso da L. Pierobon: << Ho però l'impr essio­
ne, e molte volte la certezza, che il lavoro ant i-tedesco che ades­
so esplica questo partito abbia un secondo fine : aver subito, a 
fine guerra, delle forze in mano, e non delle sole armi, per una 
rivoluzione vera e p ropria. Alle volte ho avuto la tentazione di la­
sciare la montagna . . . non vorrei essere lo strumento nelle loro 
mani. Ho esposto questo mio punto di vista ai responsabili po­
litici: con p rove di fatto mi hanno smentito, ma questa mia opi­
nione rimane, e sempre maggior e» (H). 

Se questa era la sensazione del Pierobon che non conosceva 
le direttive di pa rtito e non ne era un esponen te, tan to p iù l'ave­
vano i responsabili politici degli altri partiti. Da tecnico esperto 
il partito comunista faceva il suo doppio gioco, di cui il tedesco 
er a soltan to il pretesto e~): diplomazia raffinata, si può dire, 
perfettamen t e in lìnea con la sua filosofia pragmatistica e oppor­
tunistica, al di là delle debolezze naziona listiche o ideologiche 
degli a ltri : faceva parte del grande disegno della rivoluzione uni­
versa le, di cui questo non era che un episodio tattico da sfrut­
tare il m eglio possibile e che il « borghese » non poteva affat to 
comprendere. La rivoluzione sarebbe venu ta dopo, pensavano al­
cuni, per cui b isognava prepa rare fin d'ora mn 1i e uomini . 

Tutto ciò per ò era politica di alto bor do, ment re (36), se si 

('") L. Pierobon sar à fucila to a Padova il 17 agosto 1944. Da una testi­
monianza di Mario Maltau ro si sa che quel giorno stesso avrebbe dovuto 
incon trarsi con un alto esponente del C.L.N.R.V. « per combinar e insieme 
un grande rinnovamento - soprattu tto m orale - nelle fi le pa rtigiane» 
(P. Zancan, « L. Pierobon », Zanocco, Padova 1945, pg. 76). 

('") Nel Bolle ttino delle Direttive di Partito del P.C.I. in data l m arzo 
1944, dove si davano le istruzioni a l << nucleo del Partito », si consigliava 
di « svolgere il proprio lavoro con m olto tatto e abilità. Non deve f ar sen ­
tire la sua presenza con manifestazioni che possono u rta re e indisporre 
i part igiani non membri del Parti to. Più che la forma deve badare a lla 
sostanza e a l modo m igliore di ottenere gli scopi che si propone il nostro 
Partito ». E ' un consiglio di prudenza politica, ma poiché le cose non fila­
vano come essi volevano, si dirà poco dopo: << Non bas ta limitarsi a fare 
propaganda f ra i partigiani, b isogna che la Feder azione decida m agari 
d'autorità a lla maniera bolscevica» (Bollettino disposizioni del P.C.I., 17 
maggio 1944). 

("" ) La stessa impressione di L. Pierobon l'ebbero anche due Mission i 
alleate nel Vene to : quella del magg. Wilkinson ( << Freccia , ) (in zona Divi­
sione Caremi ) e quella del ten. Chapel (in zona Divisione Nanne tt i). Del 
ten. Chapel (paracadu tato il 27 dicembre 1944) sono significativi i messaggi 
da lui inviati al Q.G. alleato in cui dice esp licitamen te che i com unisti face-
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escludono alcuni comandanti e commissari fanatici imposti dal 
partito (specialmente emiliani e slavi), si può dire che i gregari 
garibaldini, come quelli cattolici, erano animati da w1 solo idea­
le: la lotta contro il nazi-fascismo per liberare la pa~a dalla dit­
tatura e creare un'Italia libera e democratica. 

In realtà dunque la fisionomia partitica ('n) delle Brigate era 
un fatto esteriore ad esse, che interessava i quadri organizzatori 
operanti dal di fuori e spesso anche provenienti da lontano: ne 
erano a conoscenza i dirigenti e non sempre, mentre i gregari in 
genere non si interessavano di partiti (38 ), a meno che non fos­
sero « montati » dai loro capi. Ciò avveniva specialmente in al­
cune Brigate Garibaldine per un oppressivo indottrinamento co­
munista, là dove i comandanti erano tali, che aveva facile presa 

vano sparire le armi l~nciate dagli alleati o catturate ai tedeschi perché 
dovevano servire alla rivoluzione bolscevica che avrebbero suscitata in 
Italia alla partenza delle truppe americane. (Archivio A.N.P.I. di Belluno, 
Cartella " Alleati », doc. n. 1200 prot., Z.O. 19 aprile 1945 e nn. 1296 e 1298). 
Egli se ne lamentò col comandante «Milo>> e col commissario De Luca e 
per questo tentarono di ucciderlo. (Ibid. n. 1388 prot., l maggio 1945). A 
parte il tentativo di « farlo fuori», i comunisti smentiscono le intenzioni 
rivoluzionarie che invece vengono confermate anche da altre fonti e spe­
cialmente da testimonianze e dai fatti successi a Milano nei giorni stessi 
della Liberazione (test. Moro e Tognato). Se la rivoluzione era il loro scopo 
perché farne tanto mistero? Perché vergognarsi di confessarlo e smentire? 
Era arcinoto che i comunisti italiani puntavano sul modello russo della 
rivoluzione (diceva lo stesso Chapel che il 20% di essi erano per la Libe­
razione e l'SO% volevano la Russia) ed erano essi stessi che se ne facevano 
una «cattiva coscienza>>, m entre, si sa, che è anche qu esta una tecnica di 
partito come può essere quella del compromesso o del riformismo o del 
p aternalismo o dell'intimidazione. E' strano questo << pudore >> in persone 
che si dicono spregiudicate e antiborghesi. Si ha in genere l'impressione 
che anche tra i comunisti italiani esistesse un contrasto tra la Direzione 
centrale, che non avrebbe voluto p er ora la rivoluzione, e i gregari estr e­
misti, che avrebbero voluto attuarla subito. 

C') Diceva in quel tempo Nino Bressan, comandante delle Brigate vi­
centine e inca ricato regionale per l'istruzione dei G.A.P., a questo propo­
sito: « paragr. 2) C'è il dissidio in quasi tutte le formazioni tra comandanti 
e gregari perché i primi vogliono dare colore politico alle loro formazioni, 
mentre i dipendenti per ora non ne vogliono sapere. Solo per eliminare 
questi attriti ho detto che sarebbe bene smetterla con i colori delle forma­
zioni. Un partito può dare le direttive per l'organizzazione di un'unità com­
b attente e il comando a elementi militari i quali condurranno nella lotta 
i loro gregari» ( « Osservazioni sulle formazioni mobili e territoriali patriot­
tiche », lettera manoscritta e firmata, s. d . ma probabilmente del gennaio­
febbraio 1945, Archivio della D.C. d i Padova, Cart. l). 

("") E ciò forse perché s i confondevano i partiti col p artito unico fa­
scista del ventennio. 
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presso giovani e persone ignoranti completamente digiuni di po­
litica e di sociologia (a9). La stessa Divisione interpartitica del 
Grappa lo era soltanto di nome perché, a detta dei comandanti 
stessi, si scordavano volentieri e spesso del partito per guar darsi 
tra loro soltanto come italiani (40

) . Se si stesse soltanto alle « car­
te » e ai loro quadri e diagrammi si capirebbe ben poco dello spi­
rito della Resistenza tra la massa dei gregari veneti (41). \ 

IN MONTAGNA 

Abbiamo osservato che non solo in pianura (come afferma E. 
Meneghetti), ma anche in montagna e specialmente nella Diocesi 
di Padova, hanno la prevalenza le formazioni cristiane, e forse 
ancor più decisamente che in pianura. La montagna della Dio­
cesi è costituita dall'Altipiano di Asiago (dalla Val d 'Astico al 
Brenta), dal massiccio del Grappa e dalla zona di Valdobbiadene. 

('"') Nel dicembre 1944 il nuovo Capo di S.M. del C.M.R.V. «Ronco» 
successo a F. Simioni « Franchin » (entrato nella Compagnia di Gesù) proi­
birà espressam ente la campagna propagandistica in seno alle Brigate, per­
ché era diventata causa di attriti e di contrasti controproducent i agli inte­
ressi della causa comune tra i gregari stessi della m edesima Brigata (test. 
Olivi). 

('") Testimonianze varie. Ricordo a questo proposito quanto diceva lo 
stesso Meneghetti in un discorso all'Università di Padova nel 1948 ricor­
dando l'eroico comandante << Masaccio »: << ••• Appartiene ad u n partito, 
ma non lo dice mai e se ne scorda volen tieri. E ' un apostolo della libertà 
e della giustizia, della bontà ... , (« Il Bo», febbraio-marzo 1964, pg. 7). Il 
superamento della mentalità di partito era del resto anche u n desiderio 
di L. Pierobon (v. lettera in appendice). 

(") Non è ancora il momento di fare il bilancio dei vantaggi e degli 
svantaggi della politicizzazione militare (anche se accettata più o meno vo­
lontariamente da tutti i partiti); è certo che essa tenne costan temente in 
crisi le formazioni venete dove la prevalenza delle masse religiose cristiane 
creava uno spirito di repulsione verso i partiti che si proclamavano a tei 
o anticlericali, nonostante l'astuta mimetizzazione, e dove l'educazione po­
litica non era ancora talmente diffusa da sentire l'esigenza di una qualifi­
cazione partitica .. Questa l'origine delle diffidenze verso i partiti particolar· 
mente nei r iguardi delle formazioni garibaldine, alimentate spesso da gros­
solani er rori di tattica e di metodologia dei comunisti che avevano tutta 
l'aria del sopruso e dello squadrismo che si diceva di voler combat tere. 
Più spregiudicato dei laici fu, in un certo senso, il clero che vedeva nei 
reparti combattenti soltanto italiani e non si preoccupava per nulla della 
politica. Ci furono varie Brigate garibaldine che filarono in perfetto ac­
cordo col prete. Solo più tardi anche il clero si « politicizzerà » quando in­
comincierà a capire qualcosa di politica italiana. 



Ing. GIOVANNI CARLI «Ottaviano» 
Me<iaglia d'oro al V. M. - fondatore 
delk Brigate cristiane dell'Altopiano 
di Asiago e Commissario della Di· 

visione « Ortigara » 

L'ing. G. CARLI nel giorno del suo matrimonio con l'attuale 
on. prof. Lia Miotti-Carli 



Caro Giulio, 
spero fra poco vcderti così ti po­

trò spiegare direttamente tante co­
se. Un vero peccato che i collega­
menti s iano così difficili. E' neces­
sario che tu incontri il Com. della 
Pino per definire la zona in cui do­
vrà lavorare la Pino. Ho parlato con 
Alberto di ciò. Ha detto che faremo 
~ m~~o che ci sial}-o buoni rapporti 
di v1cmato e reciproche informa­
zioni sulle azioni che verranno svolte 
nelle zone limitrofe. Nel fissare la 
zona cerca di ridu rgliela al minimo. 
Lascia loro la zona di Va l d'Astico . 
Pescaia· Rotzo. Fa che Cesuna - stra­
da del Costo sia completamente no­
s tra ; eventualmente lascia loro un 
po' della Valsugana verso Caldonaz­
zo. Bada poi che non ci siano infil­
t~a:zioni in alcuna zon a, p erché l'Al­
~ipiano deve e~sere completamente 
m nostr e mam. Sono incominciati 
i. lanci? L'altra sera c'era un posi­
tivo ed ie ri si è inizia to il secondo 
n egativo. Speriamo bene . Arriveder­
ci presto. Baci e saluti. 

aff.mo Ottaviano 

Alcune firme sulla richiesta ufficiale per la 
concessione della Medaglia d'oro ad « Ot­
taviano >> 

Autografi di « Ottaviano ,. 

Sono rimasto m olto di­
spiacente di n on avert i ve· 
duto c pensar e che da ben 
tre settimane attendevo, at­
tendevo ... proprio questa 
mattina ho visto Giacomo 
e mi ha dato i risultati dei 
colloqui ... io forse sab a to 
prossimo vedrò Giorgio e 
mi intc~esserò. a fondo di certe cose; b isogner à preparare 
bene 15h esami . .. Se tu s~pessi quante corse e tutto p er 
combmare almeno un po . Qualche volta anch e mi ar­
r abbiO p~rché_ vedo eh~ c 'è troppa legger ezza. Ad ogni 
modo noi facemmo sent1re la nos tra se riet à d i montanari 
nella preparazione degli esami. Ieri sono tornato a Pa­
doya ed ora ritorno pe rch é devo par la re con il professore 
e forse saba to a vr em o un colloquio. Che Dio ci assista e 
sempre con fede avanti. Ciao, tan ti saluti 

aff.mo Ottaviano 
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Sull'Altipiano erano dislocate le formazioni che nel febbraio 1945 
diventeranno la Divisione « Ortigara », ufficialmente riconosciuta 
come «apolitica». Si è già notato per il partito socialista che le 
denominazioni ufficiali non sempre corrispondono alla realtà ef­
fettuale delle formazioni (42

). Lo stesso si deve dire nel caso del­
l'« Ortigara » ufficialmente apolitica. Si sa che la denominazione 
di Brigate del Popolo veniva data alle formazioni direttamente 
organizzate dalla Democrazia Cristiana. Ora le Brigate dell'Alti­
piano erano ancor più « cristiane », se così si può dire, di quelle 
del Popolo, perché organizzate non dalla Democrazia Cristiana, 
ma addirittura da Sacerdoti e da giovani dell'Azione Cattolica, 
che avevano come « centro n aturale di polarizzazione » (43

) il Col­
legio V escovile di Thiene e avranno come capi indiscussi perso­
ne sulle cui idealità cristiane non esiste dubbio alcuno. 

I primi due gruppi sorti tra il settembre e il novembre del 
1943 (44

) su l'Altipiano di Asiago e nella Pedemontana, chiamati 
dapprima Battaglione «Sette Comuni» e Battaglione «Thiene», 
hanno all'inizio quasi le medesime vicende, anche se autonomi 
tra loro, ma soprattutto hanno il medesimo spirito. Se si deve 
parlare di vero volontariato nella Resistenza, l'esempio più alto 
lo si trova in questi primi organizzatori che contano soltanto sui 
loro ideali, che si muovono tra persone succubi o sfiduciate, che 
creano a poco a poco attorno a sé un mondo contemporanea­
mente militare e libero, che non vogliono lasciarsi irretire in or­
ganizzazioni potentissime, il cui scopo è la vittoria del Partito più 
che quella della Nazione e quindi politicamente ancora ingenui, 
diffidenti di qualunque dittatura in nome di chiunque essa fos­
se. Diceva G. Carli: « Le follie di avventurieri che hanno coin­
volto tutto un popolo in azioni piratesche e condotto al disastro 
materiale e spirituale più spaventoso, ci siano di ammonimento. 
Risorgeremo se sapremo ritornare agli eterni principi della vita: 
all'Amore, alla Giustizia, al Lavoro costruttivo ed onesto, alla 
Collaborazione di tutti » (45

). 

('") V. n. 22 e n . 26. 
("') Cfr. Anonimo (Don Danese), « Storia del Gruppo Brigate "Mazzi­

ni" », Padova, s. d., p g. 14; e Tessari, op. cit., pg. 34. 
("") Cfr. Anonimo (Don Danese), op. cit., pg. 58. 
('") In A. Chilesotti, op. cit., pg. 118. 
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Erano degli idealisti è vero, un po' provinciali se si vuole, 
la cui inesperienza politica non poteva lottare con le grandi espe­
rienze di partiti potenti come quello comunista che fin dall'ini­
zio, nel generale disorientamento, aveva preso il controllo mili­
tare dello stesso CLNAI, ma erano ammirabili per la purezza dei 
loro ideali e per il senso profondo di libertà che li animava : « Li­
beri pr ima ancora di m orire per la Libertà » diceva quasi come 
un presagio G. Carli ; e G. Chilesotti aveva fatto suo questo mot­
to : « Non importa la vita, ciò che importa è l'idea » (46

). 

Il partitismo, che fin dall 'inizio incomincw a serpeg­
giare tra le formazioni partigiane, anche se da altri sostenuto e 
difeso, sarà sempre visto con diffidenza e sarà la causa che farà 
sorgere nel Veneto t ante Brigate Libere e apolitiche, specialmen­
te in montagna (4 7). 

L'azione di questi primi due gruppi sull'Altipiano di Asiago 
e alle sue falde, fu t almente efficace in tutta la zona che nessun 
altro partito riuscì a mettervi seriamente piede (48

). Del r esto, 
l'attività che dimostravano, il coraggio e lo sprezzo del pericolo, 
le iniziative non solo di sabotaggio, ma anche di guerriglia, la 
simpatia che si erano procurata tra le popolazioni che vedevano 
in essi i figli del loro paese, erano tali che nessun altro avrebbe 
potuto fare né meglio né più. 

('") L. Carli, op. cit., pg. 282 e A. Chilesotti, op. cit., pg . 177. 
(" ) Chilesott i: « Si dedicò anim a e corpo al nuovo organismo (la Bri­

gata Mazzini) che volle fosse solamente ed esclusivamente militare, senza 
colori o bandiere politiche, sicuro che bas tasse innalzare la bandier a della 
libertà della Patria per unire e saldar e i reparti . .. , (di A. Fracasso in 
Chilesotti, op. cit., pg. 43). Così la penserà anche Carli e tutto il gruppo degli 
amici che per primi iniziarono l'a ttività partigiana (test. Mantiero). 

(<") Il Partito Comunista aveva inviato sull'Altipiano un suo esponente, 
lo slavo Miro, che a poco a poco radunò altr i gregari venuti dalla pianura. 
In seguito ad attriti coi par tigian i cris tiani, già esis tenti in loco, si venne 
ad una confer enza d i capi partigiani cristiani e comunisti t enuta all 'osteria 
del ponte di Roana, in cui si decise che "le forze dell'Altipiano dovevano 
essere rette c guidate d a elemen ti dell'Altipiano e non dovevano subire 
l'interferenza di elem enti forestieri » e chi saliva in montagna doveva fon­
der si con le form azioni locali (app unti di G. Carli, trovati nel luglio 1946, 
Archivio Istit. Storico della Resistenza, Università di Padova, in B. 2 [F.M.] ). 
In seguito a questa secca decisione dei capi partigiani dell'Altipiano, Io 
slavo Miro pensò bene di non insistere e si r itirò dalla zona. Altre denunce 
di screzi e di contrasti coi comunisti in zona « Or tigara », v. Archivio Istit . 
Stor ico della Resistenza, Università di Padova, B. 2 (F.M.) 
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In questi primi tempi la loro azione si spingeva anche più 
lontano (49), a Vicenza, a Padova, a Venezia dove il Chilesotti era 
riuscito ad impadronirsi dei piani di difesa della Todt lungo le 
coste adriatiche da Chioggia a Jesolo, e perfino a Cremona facen­
do intercettare segretamente le telefonate di Farinacci e trasmet­
terne il contenuto al governo italiano del Sud, per mezzo della 
Missione M.R.S. con cui era venuto in contatto subito dopo il suo 
sbarco segreto nel Veneto, nell'ottobre 1943 (50). Questi colpi lon­
tani erano già stati preceduti da quello del gruppo Chilesotti che 
si era portato sul Po (51 ) a minare uno dei tanti ponti per i quali 
si pensava sarebbero dovuti passare i tedeschi in fuga allo sbarco 
degli Alleati nell'Italia del Nord. 

In questo primo periodo i piccoli gruppi e le bande disperse 
si raccolsero attorno a pochi capi (52

) che non solo avevano di­
mostrato di essere coraggiosi, ma anche saggi ed equilibrati e so­
prattutto di aver compreso l'anima dei paesani e di essersi acca­
parrata la loro simpatia: cosa importantissima questa nel Veneto, 
ma non capita da altri organizzatori p artigiani e che lascerà stra­
scichi poco lusinghieri nel ricordo delle popolazioni sul movi­
mento della Resistenza (53

). 

(''") L. Carli, op. cit. ,pg. 15 (di F. Ferrari « Gigi>>). 
( 110 ) A. Chilesotti, op. cit., pg. 137-138 (del ten. Marini, M.R.S.). 
(") Ibidem, pg. 42 (di A. Fracasso). 
("") Luoghi fam osi di convegno di questi primi cospiratori, oltre il Col­

legio vescovile di Thiene, furono la «casetta rossa>> di fra G. Marcolin, in 
quel di Novoledo; la casa di don A. Vezzaro a Carrè; la casa di don B. 
Artuso a Cogollo; la canonica di don L. Pascoli a Povolaro ; ecc. 

(..,) Riporto ad esempio qualche brano di una lunga relazione di un 
ispettore del C.L.N.R.V. sulla « Situazione del Gruppo Brigate Vittorio Ve­
neto, datata 16-9-1944 che rispecchia anche quella di altre zone di monta­
gna: « ... Col giugno (1944) cominciano ad affluire element i di dubbia 
fama. Atti di violenza a mano armata. Intimidazioni, sfoggio di armi e di­
vise, ruberie. Si continuò fino alla fine con un crescendo impressionante 
fino all'esasperazione della popolazione ... La popolazione terrorizzata per 
la minaccia tedesca prega chi può di far star ferma questa gente; non le 
importa della fame ecc. ecc. purché non venga provocata la rappresaglia ... 
Impressione della popolazione : metodo peggiore di quello fascista ... per­
ché si accoglie tutta la zavorra dei paesi senza chiedere informazioni .. . 
Discordie tra i Battaglioni per la concezione politica: Tolot e Mazzini con­
tro Piave ... Mentre si proclamava libertà di pensiero non si faceva che 
inculcare idee comuniste e questo è stato forse l'inconveniente più fatale 
e quello che ha provocato il disastro>>. (Archivio I stit. Storico della Resi­
stenza, Università di Padova, B. 2 [F.M.]). 
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Un accenno particolare merita la Missione italiana M.R.S. che 
per questi primi resistenti della montagna fu non soltanto un 
aiuto materiale e un lungo ponte che li congiungeva direttamente 
col mondo libero, ma anche confortatrice e ispiratrice nella diffi­
cile tattica cospirativa. A sua volta la Missione trovò in essi (per 
opera degli amici di Cittadella, di Vicenza, del Trevigiano) un ap­
poggio sicuro e fidato nei primi scabrosi momenti della loro dif­
ficile sistemazione in territorio nemico pieno di pericoli e di osta­
coli alla loro opera clandestina (54

) . In novembre la Missione 
prese contatto col C.L.N.R.V. che mise in relazione diretta con 
gli Alleati (55

). 

Gli spostamenti della radio trasmittente furono continui e i 
componenti della Missione passarono spesso brutti momenti. I 
fratelli Rocco vennero arrestati ai primi del maggio 1944, e poiché 
la loro azione era indispensabile all'a ttività partigiana del Veneto, 
il t en . Marini, in collaborazione con G. Chilesotti, preparò un pia­
no di attacco alle carceri di Padova per dare la libertà ai reclusi : 
il Chilesotti stesso si offr iva per l'esecuzione (56

) . Per fortuna si 
riuscì a farli liberare per vie legali; in luglio i fratelli Rocco ven­
nero rilasciati e ripresero la loro attività (57

). Per mezzo di essa 
gli Alleati calarono nell'Alta Italia quasi tutte le loro Missioni di 
appoggio alle Brigate partigiane, tanto che ricevettero spesso 

("') V. test. Armano e a A. Rocco. Cfr. append.: Messaggi MRS n. 51-252. 
(

55
) << Preso contatto con comitato nazionale liberazione alt Sua a ttività 

comprende costituzione formazioni at carattere militare esecuzione sabo· 
taggi assistenza militare anche inglese alt Attendo direttive alt» (Messaggi 
M.R.S., n. 209 MASRU, Tsm. 020004) e un altro dello stesso novembre:<< Rife 
vos tro Mr. 3 alt Comitato formato esponenti part iti politici alt Preso con­
tatto con comita to regionale Veneto capeggiato Rettore Università Padova 
Marchesi alt Comitato affiancato comando militare cui forza et necessità 
verranno trasmesse apposito agente alt» (ibid., PJFOB, n. 24, Tsm. 144521, 
Museo del Risorgimento, Vicenza). L'agente sarà il ten. Eugenio Prosdocimi 
(E. Prosdocimi: Vigilia di Liberazione, Bologna 1945, pg. 35). 

("') Chilesotti, op. cit., pg. 142. 
("') << Lieto comunicare liberazione Rocco et sua ripresa attività alt 

Inviato tramite Svizzera circa un mese fa duplicato noti piani firmati 
PEARL alt Prego accusare ricevuta alt Durante solite persecuzioni nazifa­
scis te trucidato ten. col. Zancanaro et figlio alt At Padova ten. Tullio Ca­
lafati et fra telli Allegro della squadra Muti ucciso dopo tortura prof. Mario 

. Todesco docente Liceo alt Prego ricordare nuovi martiri at radio Londra 
alt , (Messaggi MRS, n. 196, Tms. 153009, Museo del Risorgim., Vicenza). 
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l'elogio degli alti comandi (58
) e a guerra finita la medaglia d'ar­

gento al valor militare. 
Mentre al sud dell'Altipiano i fieri paesi di Fara, di Marano, 

di Lugo, di Salcedo, di Calvene, di Zuliano si raccoglieranno at­
torno a Chilesotti e ad Arnaldi, a nord, nella zona di Asiago, Gio­
vanni Carli costituirà il C.L.N. locale, raccoglierà gli sbandati, i 
renitenti alla leva fascista e i « ribelli » di Canove, di Roana, di 
Foza, di Cesuna, di Treschè, di Rotzo, di Gallio istruendoli sul­
l'uso degli esplosivi e delle armi (59

). 

Il primo obiettivo di questi « ribelli » cris tiani era quello di 
costituire in montagna un piccolo esercito per la difesa <.Iella 
propria terra quando i tedeschi si fossero ritirati (obiettivo finale) 
e per danneggiarli intanto col sabotaggio e con la guerriglia (o bi et. 
tivo immediato). Nella primavera del 1944 sembr erà che il piano 
di questi gruppi corrisponda proprio alle visuali inglesi. L'ing. 
Carli infatti verrà a conoscenza da M.R.S., che gli Alleati avreb­
bero sferrato una grande offensiva per la conquist a dell 'Alta Ita­
lia « e sembrava che le nostre forze dovessero assumere una par­
ticolare importanza : dietro piano degli Alleati pareva si potesse 
fare dell'Altipiano di Asiago un'isola di resistenza alle spalle dei 

("') V. ibid., Messaggi MRS ricevuti, n. 23-70-78-90-94. 
("") Daccordo con Chilesotti e Carli, la Missione italiana aveva trovato 

il luogo adatto ai lanci sull'Altipiano e lo comunicava agli Allea ti con questo 
marcon igramma: « Rife vostro Mr. 10 alt Persone pronte alt Lancio mate­
riali testata Valle Galmarara at 9 km. nord Asiago a lt Inviate anche viveri 
et sigarette a lt Lancio uomini zona 4 km. per 156• Cittadella con bombar­
damento diversivo ponte sul Brenta at Fontaniva alt Segnali convenuti 
luce bianca lettera Emme alt Comunicate data anticipo tre giorni alt Azioni 
giorni diversi alt Attuare compito abbisogno mezzi finanziari alt,, (Mes­
saggi MRS, n. 235 BHMXK, Tms. 014525, Museo del Risorgimento di Vicen­
za). Cfr. anche Chilesotti, op. cit., pg. 139. La ricerca e il rifornimento di 
armi per questi primi comandanti era quasi un'ossessione: non vedevano 
che armi, non sognavano che armi. La prima azione del Battaglione << Thie­
ne» ancora nel settembre 1943 sarà quella di trasportare le armi abbando­
nate dai soldati in fuga, e racimolate qua e là, dalla pianura in montagna. 
Una notte del maggio 1944, col coprifuoco, G. Carli percorrerà, come uno 
spiritato, 37 km. in bicicletta per radunare una sua squadra a raccogliere 
la notte stessa un lancio di armi caduto lontano dalla località destinata: 
era raggiante di gioia (L. Carli, op. cit., pg. 148, di Dino Miotti). La que­
stione dei lanci e dei r ifornim en ti di armi acuì spesso i contrasti tra le 
formazioni comuniste e le altre. V. lettera di L. Pierobon 12 giugno 1944 
e denunce al C.L.N.R.V. delle Brigate << Mazzini » e << D. Chiesa, per furti 
di armi (Archivio Stor. Resist., Università di Padova, B.2 [F.M.]). La que-
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tedeschi, bloccandolo con l'aiuto di paracadutisti, in stretta rela­
zione con previdibili sbarchi » (60

). Sul piano militare quindi le 
visuali del Carli e del Chilesotti erano esatte. 

Il problema politico e militare della montagna 

Il problema politico del << dopoguerra» sarebbe stato opera 
della pace: non era questo il momento di creare scissioni tra i 
combattenti: la politica divide gli animi, la libertà li unisce: per 
ora doveva esserci una sola politica: la lotta contro il nazifasci­
smo e la conquista della libertà (61 ). 

stione dei lanci però, se ha qualche fondamento, del resto giustificato da 
parte alleata, è stata esageratamente montata da parte dei comunisti se si 
pensa che in montagna essi avevano delle apposite Missioni per loro (Wil­
kinson, Tillman, Brechs, Chapel, Woods) che si interessavano direttamen­
te alla richiesta di armi e se si osserva l'imparzialità delle richieste per 
la pianura fatte dal M.R.S. come risulta dal libro dei Messaggi esisten­
te al Museo del Risorgimento di Vicenza. I cattolici di pianura avevano 
p erò anche un altro canale attraverso il prof. E. Franceschini (Milano) e 
l'ambasciata inglese in Svizzera, nel cui Servizio Segreto si trovava Don 
Mario Zanin, fuggito dalla Diocesi di Padova per evitare la cattura. 

(
00

) Carli: op. cit., pg. 151. Le notizie provenivano dalla Missione MRS 
con cui Carli era in contatto. Facevano parte del cosidetto « Piano Vicen­
za» ch e voleva fare dell'Altipiano un isolotto a lleato alle spa lle dello schie­
ramento nemico (v. il «cifrario» dei Piano al Museo del Risorg., Vicenza). 

(
61

) A. Chilesotti, op. cit., pg. 33-34 (di Mons. Zanoni). Non è de tto però 
che non avessero le loro idee sull'organizzazione sociale del dopoguerra: 
Giov. Carli aveva già meditato sul problema e lasciò un breve scritto pro­
grammatico che forse intendeva diffondere tra i suoi gregari dell' " Orti­
gara» che incomincia : <<Perché combattiamo? ... II nostro movimento è 
nato spontaneamente dal popolo senza alcuna propaganda aperta ... è una 
reazione violenta e naturale all'oppressione morale e spirituale fascista: il 
popolo ita liano h a bisogno di libertà ... Ci dovremo creare delle condizioni 
di vita in cui la personalità umana possa pienamente svilupparsi e la vita 
sia veramente degna di essere vissuta. L'uomo deve sentire la piena respon­
sabilità delle proprie azioni e dovrà rispondeme in ogni momento alla 
società. In un mondo diventato libero potremo esigere l'osservanza della 
giustizia . . . Si dovrà tendere alla giustizia nel campo economico e nel 
campo legislativo. Nel campo economico si dovrà procedere senza paura 
e senza tentennamenti. Dopo la tragica distruzione operata dalla guerra ... 
grave errore sarebbe voler rimanere su p osizioni conservatrici. Bisogna 
chiaramente sia compreso che chi ha deve dare e con animo generoso -e 
senza recriminazioni ... Non ci si dovrà fare illusioni. Se rinascita ci sarà, 
essa dovrà venire da noi ... Per questo dovere di ogni individuo è quello di 
migliorare se stesso innanzitutto moralmente. In questo travagliato p erio· 
do abbiamo assistito ad una spaventevole immoralità, che ha invaso sia le 
sfere più alte che le più modeste. Perciò s i dovrà eseguire una campagna 

l 
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Per intanto i problemi più grossi erano due: il finanziamento 
e le armi . Le armi avrebbero pensato a procurarsele da sé con 
colpi di mano su fascisti e tedeschi, su caserme e trasporti, in at­
tesa che venissero in aiuto anche gli Alleati, come aveva fatto spe­
rare la Missione M.R.S. e come difatti avverrà col primo annuncio 
di lancio del dicembre 1943 (62 ). Per i finanziamenti bisognava 
battere cassa un po' dappertutto perché non si poteva vivere sol­
tanto alle spalle della popolazione già povera e misera, anche se lo 
faceva con tutto il cuore; d'altra parte si scartavano nel modo 
più assoluto le ruberie e le r azzie che avevano sentito effettuate 
da altre bande in altri paesi: l'onestà più assoluta doveva essere 
la legge fondamentale . 

Dal C.L.N.R.V. ci si poteva aspettare ben poco , quantunque 

tenace e coraggiosa per una moralizzazione profonda della società. Solo se 
gli individui saranno sani, s i avrà una società sana: altrimen t i nulla di 
buono ci si può aspettar e ... » (Carli, op. ci t., pg. 109-111; cfr. anche : Chi­
Iesotti, op. cit., pg. 34). 

("") A. Chilesotti, op. cit., pg. 138-139. La prima richiesta di armi venne 
fatta nel febbraio 1944 con questo marconigramma di MRS: « Gruppo 
2.000 uomini altipiano sette comuni comando ten. Carli Giovanni chiedono 
mille moschetti cento mitragliatori cento moschetti mitra t renta mitraglia­
trici cinquemila bombe mano duecento bombe anticarro munizioni oltre 
viveri et mezzi finanzia ri alt Zona lancio un km. nord Monte Zingarella a t 
nord Asiago alt Segnali tre luci rosse et una bianca lettera S come Savona 
alt Segue » (n. 290 SNWIK, Tsm. 135021, Messaggi MRS, Museo del Risor­
gimento di Vicenza). I numeri erano evidentemente esagerati, come sempre 
avveniva in queste t rasmissioni di MRS, per motivi strategici. La richiesta 
di lanci era un po' complica ta. Chi voleva a ttenerne qualcuno doveva pas­
sare per il Comitato Milit. Reg. che si trovava a Padova. Qui si doveva 
indicare con precisione la località del lancio sulle carte militari d'Italia 
a l 25.000; carte che er ano possedute soltanto da F. Simioni (ed erano depo­
sitate nella sua casa all'angolo tra Riviera Tito Livio e Via G. Stampa). 
Quale delegato militare del C.L.N.R.V. comunicava agli Alleati il «punto» 
per mezzo di qua lcuna delle Missioni alleate sbar cate o paracadu tate in 
A.I. Per le provincie di Padova, Rovigo, Vicen za, Treviso operava la Mis· 
sione MRS (Marini-Rocco Service) e pitt ta rdi la Grandad. Abbiam o di MRS 
un documento inviato al gen. « Pizzoni , sulla situazione dei campi di 
lancio n. 67+69+82+85 che erano in zona « Ortigara, (il 69 era momenta­
neamente inoperoso per l'arresto del responsabile) e sui rifornimenti che 
furono tre. Dal marzo al dicembre 1944 si erano avuti per l'Alt ipiano dei 
Sette Comuni dieci rifornimenti (firma autografa di « Puntino >>, Archivio 
Stor. D.C. Padova, Cart. I). I primi lanci consistenti per l'Altipiano avven­
nero il 19 e 21 marzo 1944 (Secondo Don Danese : op. cit. pg. 59). Di questa 
Missione esistono anche due libri che raccolgono i messaggi dall'ottobre 
1943 al m arzo 1945, in titolati : « Marconigrammi ricevuti Missione MRS » 
(Museo del Risorgimento di Vicenza). 
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l'ing. Carli facesse la spola tra Padova e l'Altipiano: tornava ca­
rico di propaganda e di viveri, più che di denaro. Un organismo 
specifico a questo scopo (la Commissione economica provinciale) 
esisterà più di nome che di fatto ; d'altra parte sia a Thiene che 
ad Asiago e a Vicenza gli offerenti volevano essere sicuri che il 
loro denaro andasse a «finir bene », in mano di persone fidate, 
possibilmente conosciute in loco: di organismi anonimi laici non 
si aveva molta fiducia, tanto più in questo caso in cui non si ri­
chiedevano ricevute né «pezze d'appoggio » dimostrative delle 
spese sostenute: l'unica « pezza d'appoggio » era l'onestà e la 
retta coscienza di chi riceveva (63). 

Si ricordano ancora tra i tanti sostenitori grandi e piccoli il 
comm. Saugo, il cav. Zicche, il direttore della Banca Cattolica di 
Vincenza dott. Fiorenzo Cimenti, il Chiumento, ecc., ma so­
prattutto l'umile popolazione della montagna che coi suoi aiuti 
concreti in generi alimentari, fu, si può dire, la maggiore finan­
ziatrice della Resistenza. 

Quando poi la cassa del Battaglione era all'estremo si ricor­
reva anche a misure eccezionali: la questua nei paesi coi carretti 
dei frati, l'assalto ad una fabbrica requisita dai tedeschi, alla 
cassa della fabbrica di munizioni di Montecchio, a trasporti di 
viveri fascisti, ma soprattutto a vari distaccamenti della Organiz­
zazione Todt. Così si permettevano anche il lusso di restituire 
ai legittimi padroni autocarri di materiali sequestrati per sbaglio, 
una borsa di denaro con più di due milioni di lire, e anche di 
rifornire di viveri un orfanotrofio di S. Giacomo di Lusiana che 
si trovava ridotto alla fame (64). 

Dopo i disagi dell'inverno 1943-44 la primavera porta un 
nuovo slancio agli organizzatori anche per l'afflusso di altri gio­
vani in montagna. Si sente il bisogno di un'attività più organiz­
zata e concordata tra i diversi gruppi dell'Altipiano e della pede­
montana, poiché l'una viveva in funzione dell'altra. L'Altipiano 
riceveva dalla pianura viveri e denaro, la pianura riceveva armi 
e munizioni dall'Altipiano (65). 

("") Test. Mons. Zanoni. 
( .. ) A. Chilesotti: op. ci t. pgg. 53-57. 
(

05
) Ibid. pgg. 78-90-91 e Carli: op. ci t . pgg. 210-211 e test. Mantiero e 

Don Danese: Storia del gruppo Briga te Mazzini, pgg 17-18. 
(

00
) Primi di giugno 1944 nel Collegio Vescovilc di Thiene (V. verbale 
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Il Battaglione «Thiene » si muta cosi m Brigata «Mazzi­
ni » ( 66) come organismo unitario più strettamente militare. « La 
azione è indirizzata al sabotaggio in pianura, alla costituzione di 
gruppi armati in montagna, appoggio ai gruppi già in montagna 
con la raccolta di fondi e vettovagliamento » (67

). In montagna i 
var i nuclei si costituiscono nel « Gruppo Brigate 7 Comuni » la 
cui attività consisteva nell'addestramento dei reparti in vista della 
prossima offensiva che gli inglesi avrebbero voluto attuare in Ita­
lia (Churchill avrebbe desiderato liquidare i tedeschi dall'Italia 
entro il Natale del 1944) e nel piccolo sabotaggio antinazista nei 
paesi dell'Altipiano e lungo le strade di comunicazione. 

La preparazione però non era facile: forse la notizia dell'in­
tenzione alleata per l'Altipiano di Asiagio era arrivata allo spio­
naggio tedesco, donde l'intensificarsi dei rastrellamenti. In uno 
di essi, il 5 giugno 1944, venne investito il distaccamento di Malga 
Fossetta ai piedi del M. Magari, di cui era comandante il capitano 
Toni Giuriolo, aggregato alla « 7 Comuni ». Dopo cinque ore di 
resistenza il comandante ordina la ritirata, ma il giovane A. Ri­
goni non cede: vuole proteggere la ritirata dei suoi compagni e 
continua a sparare, aiutato dal russo Vassilli, fuggito dalle file 
tedesche per unirsi ai partigiani. Il Rigoni si ritira lentamente 
verso est, sempre sparando, per attirare su di sé l'attenzione dei 
rastrellatori. Arrivato ai Castellani di S. Marco, a strapiombo 
sulla Valsugana, congeda il russo e tiene a bada da solo il nemico 
che avanza. Terminate le munizioni e vistosi circondato, lascia 
l'arma scarica sul ciglio del burrone e si getta a capofitto nel 
vuoto, in un assurdo tentativo di salvezza. 

Gli accordi operativi tra i due comandanti Chilesotti e Carli 
diventano sempre più stretti dopo l'azione di collegamento con­
dotta da Arnaldi (Loris) nel maggio del 1944 (68 ) , ma soprattutto 
dopo le azioni belliche in comune contro tedeschi e fascisti culmi­
nate nella battaglia di Granezza del 6 sett 1944. In essa furono im-

in Chilesotti: op. ci t. pg. 78-79). II nome « Mazzini » fu scelto dal Chilesotti 
non per simpatia repubblicana, ma unicamente per contraltare a « Gari­
baldi » usato dai comunisti (test. orali). Così le « Fiamme rosse» del Carli 
ebbero questo nome perché si era già precedentemente costituito un bat­
taglione chiamato «Fiamme verdi» (Test. Lia Carli). 

c•1
) Ibid. pg. 1s. 

( .. ) Ibid. pg. 90. T. Tessari: op. ci t. pg. 69. 
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pegnate 4 compagnie della Brigata «7 Comuni » ( 1', 3•, s· e Comp. 
Comando) e tre compagnie della Brigata « Mazzini » : in tutto 
828 uomini (di cui soltanto 610 armati), contro 5.400 fra tedeschi, 
russi e fascisti. I primi scontri avvennero al Barenthal e quindi 
nelle varie località dov'erano dislocati i r eparti. I tedeschi però 
puntavano soprattutto sul Monte Kaco dove si trovavano i co­
mandi della « 7 Comuni » e della « Mazzini » con la Missione in­
glese « Freccia ». 

A nord, dal Kaberlaba e dallo Sprunch, la prima e la t erza 
compagnia, dopo una prima r esistenza, dovettero r ipiegare sotto 
la preponderanza nemica e si sparsero in gruppi isolati arretran­
do a difesa del comando. A sud, verso l'osteria di Granezza, le 
compagnie della « Mazzini » fecero altrettanto. La battaglia durò 
tutto il pomeriggio e la sera del 6 settembre 1944, finché i nazi­
fascisti, credendo ormai di aver distrutto le bande partigian~; si 
ritirarono portando con sé quattordici giovani della « Speer », 
appena arrivati in montagna dopo aver disertato dall'esercito fa­
scista e catturati durante la battaglia: furono uccisi a sassate e a 
fucila te dai loro ex-compagni fascisti il giorno dopo in località 
Mazze a sud di Granezza e con loro altri due partigiani. Durante la 
battaglia morirono 6 partigiani e lo stesso comandante del 3• Btg. 
Arnaldo Arnaldi « Loris » (medaglia d'oro). La Missione inglese 
fu salva (69). 

Un centro importante di riferimento era diventato l'Altipiano 
di Asiago dopo che nell'agosto era stata paracaduta ta sul Paù la 
Missione inglese di «Freccia» (m agg. Wilkinson) C0 ). Poi venne il 
triste inverno del 1944 coi reparti assottigliati per i rastrellamenti 
dell'estate, col deprimente proclama Alexander, col freddo e la 

("") Ibid. pg. 72-75 e L. Carli pgg. 169-180. A Granezza sven tolava la 
bandiera tricolore sottratta ai fascisti di Povolaro (Test . Mantiero). V. l'e­
logio del Com. Milit. alleato a i combattenti vicentini nel libro delle t ra­
smissioni MRS n. 94-142521-443 (Museo del Risorgimento di Vicenza). V. 
anche « Europa Libera, 30 settembre 1964 pg . 4 (Test. Mantiero). 

C") Ib id. pgg. 84-89 e L. Carli : op. ci t., pgg. 183-217 in cui si parla anche 
della Missione MRS (ten. Marini, fra telli Angelo ed Elio Rocco, operatore 
Troncon) e di tre altre missioni a lleate calate sull'Altipiano destina te al 
Grappa, a l Cansiglio, e alla zona del Piave (Magg. Tillman, cap. Brechs, 
ten. Woods, ten. Gatti, un sottufficiale telegrafìsta napoletano e altri tre 
italiani specializzati sabotatori). Si ha notizia di un'altra Missione detta 
« Grandad , (am ericana) comanda ta da « Mario , o << Cecco » (dott. Gustavo 
Felici) (V. Museo stor ico del Risorgimen to di Vicenza). 
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fame. I comandanti, raccoltisi nell'osteria «Alla Mare'' di Val di 
Sotto (Calvene) (71 ), decisero di dare ai gregari la possibilità di 
scelta tra la permanenza nei reparti o il ritorno a casa, per chi aves­
se la possibilità di tenersi nascosto e, meglio di tutto, l'arruolamen­
to nell'Organizzazione Todt, dove c 'erano parecchi dirigenti «anche 
fra i tedeschi» eh~ erano in relazione coi partigiani (12

). «La cosa 
bruciava un po', ma con l'andare del tempo tale decisione si dimo­
strò utile e potemmo avere sempre sotto mano un buon nucleo 
di partigiani che, pur recandosi al lavoro, era in ogni momento 
reperibile; anzi molti portavano con loro il parabellum smontato 
entro lo zaino >> (13), dice uno dei capi. Rimasero alla macchia i 
quadri dirigenti quasi al completo e molti gregari, che prepara­
vano i piani di sabotaggi e di assalti alle caserme fasciste, da at­
tuarsi nella notte, e la raccolta di qualche lancio di armi. La tat­
tica operativa non è cambiata di molto, soltanto si è costretti ad 
un certo attendismo in vista di una prossima schiarita e soprat­
tutto della ripresa che si prevede inevitabile e forse decisiva 
nella primavera (14

). 

(7],) Chilesotti: op.cit., pgg. 92-98 (di A. Fracasso). 
(

72
) Questa mimetizzazione fu comune a molte Brigate di montagna i 

<:ui gregari scesero in pianura ad altre attività partigiane, o, n ascosti nelle 
loro case, partecipavano di volta in volta, secondo la chiamata, ad azioni 
di sabotaggio preparate dai capi rimasti ai reparti. L'aggregazione alla O.T . 
. suscitò polemiche e dispareri tra alcuni comandanti partigiani intransi­
genti che consideravano tale - l avoro una specie di ''collaborazione, coi 
nazifascisti, ma in generale poi esso fu tollerato da tutte le brigate, anche 
garibaldine, come « un male minore >>. 

C") A. Chilesotti: op. cit., p g. 97. 
('') Scriveva Nino Bressan a « Serena» ver so quest'epoca, queste osser­

vazioni e proposte: « Dato l'esiguo armamento di cui sono in possesso ora 
i reparti patriottici, sarebbe bene immettere n elle formazioni pochi ele­
menti, i migliori, quelli che possono essere armati da inquadrare militar­
m ente. I partiti possono intanto preparare altri elementi con la propagan­
d a , con l'educazione politica, ch e saranno inquadrati nei reparti solo quan­
do possono servire nella lotta armata. Qualche p artito tende all'insurre· 
-zione generale nazionale e quindi inquadra nelle formazioni, il maggior 
numero possibile di uomini. Se può essere una buona cosa da qualche 
punto di vista, non bisogna dimenticare che stanno entrando n elle nostre 
file e lem enti di dubbia fede, delle spie; che non esiste più il segreto che 
dovrebbe essere la nostra forza; che questi elementi, che non potendo agi­
re perché disarmati, p er ora sono quasi un peso morto per le organizza. 
:zioni militari>> (Osservazioni sulle formazioni mobili e territ. patriottiche, 
Arch. D.C. Padova, Cart. I, F. 1) (Cfr. anche test. Mantiero). 
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Verso il Comando unico 

Nel gennaio del 1945 incomincia una riorganizzazione gene­
rale delle formazioni partigiane sollecitata dal C.L.N .A.I. ('5 ) e 
tendente ad un ordinamento unitario super-partitico (16

), che era 
sempre stato nella realtà dei fatti l'aspirazione delle formazioni 
non comuniste. Le gelosie di partito avevano frazionato le forze 
in tante piccole formazioni indipendenti sia nei capi che nelle 
attività (17

). Le organizzazioni autonome, che non volevano legarsi 
ai partiti, si tennero a loro volta indipendenti agendo di propria 

('") Vi accenna già il Bollettino della Segreteria per l'A.I. della D.C. di 
Milano, 5 gennaio 1945 e aggiunge: «L'argomento coinvolge tutta una se­
rie di problemi di capitale importanza, ed è necessario che la D.C. ,Prenda 
netta posizione di fronte a i tentativi di qualche partito, di far deviare dal­
le direttive generali finora stabilite, il movimento ... La posizione assunta 
d al C.E. è di netta opposizione a tutti i t entativi di trascinare i Comitati di 
Liberazione su una via che non possiamo ammettere » (Riorganizzazione· 
del CLNAI, f. l, Arch. D.C. Padova, Cart. I). 

c•) Era in un certo senso un ritorno alle origini (v. Tessari: op. cit., 
pgg. 24-29) e alla visuale super-partitica dei comandi, auspicata dagli espo­
nenti delle formazion i apolitiche. Ancora a ques to proposito " Nino " da 
Vicenza, all'Esecutivo della D.C.: « Sarebbe ottima cosa fondere in una 
sola formazione, inquadrata militarmente, i vari repar ti organizzati dai 
diversi partiti in una data zona. Si eliminerebb ero così tutti gli attriti 
tra formazioni di diverso color e. I Partiti continueranno ad agire con la 
propaganda, con l'educazione politica per avere pronti nuovi elementi da 
immettere nelle formazioni militari, qualora ce ne fosse bisogno. Per ò 
finché uno fa parte di qualche formazione militare, agirà solo come sol­
dato» (Arch. D.C. cit.). La risposta dell'Esecutivo della D.C. gli dava quasi 
completamente ragione. Il Comando unico era già stato tentato nell'ago­
sto 1944. Cfr. in p roposito i Messaggi M.R.S. n. 218 e 252 in Appendice. 

{'
7

) Diceva il " Carminati » in una sua lettera del 3 m arzo 1945 a " Se­
rena ": " ... io non riesco a considerare la collaborazione nel senso uni­
l aterale di trovarsi sempre d'accordo solo sulle idee e sui criteri che una 
parte espone, specie quando queste idee e questi criteri rispondono quasi 
esclusivamente agli interessi di un partito, ignorando quasi del tutto le 
n ecessità di un movimento che trascende i partiti ed h a fina lità a se stant i. 
Per m e " collabora re " s ignifica : lavorare insieme ; qui invece ognuno tira 
l'acqu a al proprio mulino, dimenticando e passando in seconda linea gli 
interessi gener ali e comuni della lotta. Ciò deve cessare : e non ci vedo 
altro mezzo che l'auspicata nomina, da parte vostra (CLNRV), dei Nuovo 
Comando, secondo le direttive di Milano ... Devo dirti sinceramen te che 
quanto sopra non è da imputarsi al mio collega (del P.C. in seno al CMRV), 
persona molto intelligente e anche abbastanza in buona fede: " credo che 
la crisi sia nel sistema : bisognerà uscirne, m agari con un colpo di forza » 
(Arch. D.C. Padova, Cart. I ). 
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iniziativa (18 ). C'era il pro e il contro in questa situazione, c'era 
soprattutto il guaio che nelle formazioni politiche spesse volte 
i comandi non corrispondevano alla fisionomia dei gregari perché 
imposti dall'alto del Partito (19) (cosa grave questa per formazioni 
militari che si vantavano democratiche, in polemica col militari­
smo tradizionale gerarchico); né il Partito teneva conto delle 
ideologie dei gregari, perché era preoccupato unicamente di far 
apparire la formazione come un'emazione politica di parte (80

) . 

Quando anche il Partito Comunista si decise ad accettare la 
visuale del comando unico al disopra dei partiti (81 ), l'Esecutivo 

('") Ciò creava inevitabilmente degli attriti o per lo meno impediva re­
lazioni amichevoli t ra le Brigate. Il Tessari accenna appena di sfuggita a 
questo inconveniente, parlando della « Caremi » : << Le relazioni con le altre 
formazioni (che il Vangelista chiama aprioristicamente di badogliani, come 
<:hiama erroneamente giellista lo Zancanaro del Bellunese) non sono buone 
così da destare preoccupazioni di collegamento operativo (pg. 69) ». La mi­
nimizzazione del Tessari, era in realtà un fatto grave che si avvererà non 
solo tra la « Caremi » (con la quale il Carli, dopo vari incidenti, era riu­
scito, nel febbraio 1945, a venire a buoni accordi ) ma anche in tutte le 
zone in cui operavano contemporaneamente le formazioni garibaldine e 
quelle di altri partiti o apolitiche. Lo stesso CMRV sospettava che non 
tutta la posta spedita dal CMRV al magg. Wilkinson, che si trovava in 
zona « Caremi "• gli fosse recapitata. (Lettera del CMRV n. 322 di prot. 
del 20 aprile 1945, Arch. D.C. di Padova, Car t. 1). Non m ancavano i sabo­
taggi tra Brigata e Brigata, ma erano fortunatamente episodi marginali 
di comandanti fanatici, sia pur gravi come quello della Malga Porzus a 
danno degli Osovani del Friuli, che il Comando Regionale riuscirà con 
polso sempre più fermo a controllare. 

C") V. Nota n. 26. 
(

80
) Esempio tipico la vicenda di Attilio Andreetto << Sergio >>, organizza­

tore delle formazioni della zona del Pasubio che non voleva sottomettersi 
alla << comunistizzazione » della Brigata da parte di un Toscano imposto 
dal Partito Comunista come Comandante (rag. Nello Boscagli « Alberto») 
e di un altro Friulano, mandato anche esso dal partito (un certo << Lisy »). 
Gli fu fatto un processo in contumacia, sotto il pretesto di indisciplina 
militare, ma in realtà per eliminarlo. (V. testo del processo in possesso 
di « Albio " ltalo Mantiero di Vicenza). Molto esplicita su questo argomen­
to è una relazione, probabilmente di un ispettore del CMRV, datata 16-9-
-1944 dal titolo: « Situazione Gruppo Brigate Vittorio Veneto» (Arch . Istit. 
Stor. Resistenza, Università di Padova, B 2 [F.M.l in cui tra l'altro si dice 
che : « .. Mentre si proclamava libertà di pensiero non si faceva che incul­
care idee comuniste e questo è stato forse l'inconveniente più fatale e 
quello che ha provocato il disastro ». 

("') Si sa che nel gennaio 1945 al CLNAI erano stati presentati a questo 
proposito due p rogetti: azionista e comunista. L'azionista accettava « l'or­
dinamento unitario super-partitico » m a insisteva ancora sull'aspetto par­
titico che non doveva essere abbandonato. Il progetto comunista invece 
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regionale della D.C. scriveva ai Comitati provinciali politici e ai 
rappresentanti della D.C. nel Comitato militare provinciale: « Un 
vento di fronda contro i deprecati sistemi delle formazioni Gari­
baldi ha valorizzato e in moltissimi punti aumentato le forze 
orientate verso di noi ... Frutto di questo orientamento di nume­
rosi partigiani ad organizzarsi apoliticamente, ma sotto la prote­
zione della D.C., e a seguito dello sfaldamento di numerose for-· 
mazioni garib aldine, è l'adesione ancora una volta data, ma final­
mente pare seria e decisa, dal P .C. a dare a tutte le formazioni il 
carattere strettamente apolitico con nomine a base democrati­
ca ... Questo graduale atteggiamento del P.C. verso una più di­
retta e leale collaborazione anche nel metodo, deve essere favorita 
e accompagnata con continua opera di persuasione a perseverare· 
come mezzo per pr eparare le condizioni assolutamente necessarie 
per una collaborazione anche nel campo politico e sociale » ( 82) . 

restava su un piano eminentemente tecnico e non parlava di qualificazioni 
partitiche, anzi faceva sottointendere che le formazioni par tigiane dove­
vano considerarsi parte dell'esercito regolare italiano, nel quale avrebbero· 
dovuto inserirsi a liberazione avvenuta (Cfr. Carli-Balolla: op. ci t. pg. 279). 
Era l'accet tazione piena della visuale con la quale avevano finora combat­
tuto i partigiani cris tiani, anche se erano stati costretti ad accettare la 
politicizzazione per l'atteggiamento strettam ente partitico, assunto fin dal· 
l'inizio dalle formazioni garibaldine. Per q uesto « voltafaccia >> d ei comu· 
nisti << Carmina ti>> scriveva indigna to: « Il collega del P.C. (nel CMRV) 
asserisce a Milano che la proposta del P.C. ha avuto addirit tura l'elogio 
del C (omitato) A (lta ) I (talia). E questa è « la sorte delle umane genti! >>, 
Noi ci ba tt iamo da un anno per « decolorare ,, le formazioni ; il partito 
che le ha volute di colore, che ha tenacemente difeso questo suo manife· 
stamente errato criterio contro ogni negativa esperienza, adesso si becca 
l'elogio per essersi ricreduto . Va bene che errare " humanum est .. . " con 
quel che segue; m a mi pare che si esageri. Il collega del P.C. si è persino 
fatto un vanto che il Partito abb ia avuto il coraggio di riconoscere il pro· 
prio errore>> (Lettera a « Serena>> del 4 marzo 1945) (Arch. D.C. di Padova, 
Cart. I ). 

("') « Esecutivo Regionale Veneto della D.C. >>, Prot. 501, senza data, 
m a forse del febbraio 1945 (Arch. della D.C. di Padova, Car t . I ). Di fatto 
il Comando unico non farà in tempo a riorganizzare i reparti in senso· 
apartitico: una formula di transizione ad esem pio, sarà quella nominata 
« interpartitica >> (Divisione Monte Grappa). Era logico che si trovassero 
nei comandi inferiori alcune resistenze alla formula nuova imposta dal 
CLNAI e che i partit i, specialmente il comunista , continuasser o nel vec .. 
chio sis tema. Diceva il vicecomandante del CVL regionale: <<Di fronte al 
contegno di formazioni che assumono iniziative che dovremo dare noi 
(vedi Divisione Mon te Grappa), ad a tteggiamenti divergenti e indisciplinati 
presi da elementi responsabili e avvallati dal partito a cui fanno capo 
(vedi caso « Alberto >>) la denunciata forma di ostruzionismo riveste un'im· 
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La fusione dei reparti e la cost ituzione di comandi umc1 m 
montagna sembra sia stato l'impegno più grosso del C.V.L. nei 
primi mesi del1945 (83) , tanto che il magg. J. P . Wilkinson (« Free­
eia»), comandante della missione alleata sull'Altipiano di Asiago, 
propose addirit tura un comando unico Adige-Brenta (84

). La pro­
posta non era nuova: se ne era già tentato l'esperimento nel no­
vembre del 1944 affidando il comando ad « Alberto » (rag. Nello 
Boscagli) della « Caremi » ( 85), ma «si è dovuto con statare che 
il comando unificato, non solo non ha dato i risultati pratici che 
si riprometteva, ma ben poco ha funzionato. Dal novembre al feb­
braio nessuna attività di comando fu esplicata da Alberto ; le for­
mazioni del Veronese e alcune del Vicentino rimasero slegate e 
non risentirono alcuna utilità del nuovo comando che si era co­
stitutito » ( 86 ) . Poco prima lo stesso « Freccia» aveva escogitato 
un comando unico Garda-Brenta di cui voleva assumere perso­
nalmente la direzione (87). 

portanza che va tenuta in considerazione per le responsabilità personali e 
di partito che ne derivano " (Lettera di << Carminati » a << Serena », 3 m arzo 
1945, Arch. D.C. di Padova, cit.). 

(
83

) Sorsero infatti ufficialmente in questo periodo le << zone di opera· 
zione » che prima erano soltanto riferimenti generici, e le grandi divisioni 
che generalmente coprivano un'unica zona. (V. grafico della Relazione << Piz­
zoni »), Allegato n. l e 4, <<Azioni militari del periodo insu rr ezionale etc. »). 

(s.) Sul fronte di Firenze gli Alleati avevano preteso la nomina di un 
comandante unico per evidenti motivi ta ttici (Cfr . Bollettino DCAI n . 3, 
Milano, 17 gennaio 1945). Quando « Freccia » propose il coman do unico 
Adige-Brenta, <<Alberto » lo avrebbe voluto tu tto per sé ; vi si oppose 
«Nettuno>> proponendo di demandare la questione al CLNRV. << Alberto» 
che si era accapparrata la simpatia di << Freccia », il quale risiedeva nella 
sua zona, aveva evidentemente tutto l'interesse di mandare a m onte il 
convegno in proposi to, indetto dal CLNRV, ma il m agg. Freccia questa 
volta lo mandò a m are, ratificando l'opera del CLNRV (Test. Man tiero). 

("') Cfr. il documento in Archiv. Ist. Stor . Resist., Univ. di Padova, 
B 2 (F .M.). 

(
80

) Lettera del CMRV alla Missione Militare Alleata (per sonale per 
Dardo), n. 322, di p rot . Z.O. 20 aprile 1945. In essa si diceva anche : « (Al­
ber to) si p resentò al comando scriven te solo verso la m età di febbraio e, 
richiesto della situazione delle forze dipendent i, si limitò ad esporre gli 
estremi riguardanti le Briga te << Carem i » dichiarando di ignorare la situa­
zione delle altre for ze esis tenti nella zona affidata al suo comando , (v. 
Appendice). 

(" ) Lettera di << Carminati » a << Serena » del 3 marzo 1945 (Arch . della 
D.C. di Padova, Car t . I). Cfr. una comunicazione di <<Freccia» del 23-2-1945 
in cui assume direttam ente il com ando della zona dal Garda al Brenta 
(Arch. Ist. Stor . Resist . Univer sità di Padova, B 2, F.M.). 
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A Treviso i comunisti proponevano una zona unica dai monti 
al Livenza e a l mare (88 ). Altre Brigate della zona Grappa-Piave 
avevano intenzione di costituire, insieme all'Altipiano di Asiago, 
un comando unico indipendente anche dal C.L.N.R.V. (8°) . Forma­
zioni del Bellunese, d'accordo con altre udinesi, intendevano for­
m are un fronte unico delle formazioni non garibaldine contro le 
Garibaldi (90) . Era scoppiata quindi dappertutto l 'epidemia delle 
grandi unità. Il nuovo C.L.N.R.V., successo al Comitato militare , 
per evitare l'esperienza negativa della zona Adige-Brenta, si af­
frettò a mettere davanti alla Missione inglese il fatto compiuto 
della fusione di diverse Brigate in « Divisioni » e della istituzione 
di zone d'operazione omogenee, non troppo vaste, in cui fossero 
possibili rapidi spostamenti e collegamenti e i cui comandi aves­
sero la materiale possibilità di funzionare in tutte le loro parti (9 1 ). 

In questo movimento di rinnovamento di tutta l'organizza­
zione militare clandestina si inquadra la formazione delle Divi­
sioni << Ortigara », « Vicenza», « Monte Grappa» che più diretta­
mente interessavano la Diocesi di Padova. La Divisione << Monte 
Grappa >> divenne interpartitica, con 3 Br igate del Popolo (Demo­
crazia Cris tiana), 2 Brigate G.L. (Partito d'Azione), 2 Brigate 
« Matteotti >> (Socialisti) e 3 Brigate apolitiche. Le a ltre due Divi­
sioni « Ortigara » e « Vicenza >>, fedeli a lle loro origini, vollero 
restare apolitiche, anche se manifestamente appoggiate e protette 
dalla Democrazia Cristiana. 

Vigilia d' insurrezione 

La fusione delle Brigate, di cui er ano stati << persuasori oc­
culti >> e tenaci « Carminati >> e << Serena>>, fu ben vist a da i due 
capi del gruppo « Mazzini >> e di quello << 7 Comuni >> , per la ne­
cessità di dare una delimitazione anche territoriale a ll'attività 

(
88

) Ibid. 
("") Letter a di « Carmina ti >> a << Serena>> del 23-2-45 (Arch. D.C. di Pa­

dova, Cart. I). 
(

00
) Letter a di « Carminati , a << Serena >> del 13-2-45 (Arch. D.C. di Pa­

dova, Cart. I ). 
("') Questi erano i motivi esposti a << Dardo>> (Cap. ORR Ewing) : gli a l­

tri di ordine organizzativo e disciplinare er ano taciuti, anche perché forse 
il Comand. Alleato non sarebbe stato in grado di valutarne l'importanza. 



'ing. GIOVANNI CARLI con alcuni 
suoi partigiani dell'Altipiano 

di Asiago 
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delle Brigate « dati gli sconfinamenti spesso lamentati e quindi 
i probabili temuti abusi da parte di elementi irresponsabili, con 
atti arbitrari contrari allo spirito partigiano e al bene del popolo 
e soprattutto dannosi all'organizzazione militare », come si espri­
meva l'ing. Chilesotti «Nettuno » ( 92). 

Il 22 febbraio 1945 si raccolsero nella canonica di don Luigi 
Pascoli a Povolaro (Vicenza), i comandanti dell'Altipiano e della 
Pedemontana: « Nettuno » per il gruppo Brigate « Mazzini »; « Ot­
taviano » per il gruppo Brigate « 7 Comuni »; « Ermes » Farina 
per la Brigata « Giovane Italia »; « Vipera » per una formazione 
<< Cairoli » da costituirsi in Valdastico; << Nino » Bressan coman­
dante militare provinciale e << Silvio » ispettore del Corpo Volon­
tari della Libertà per la Democrazia Cristiana, alla presenza del 
magg. «Carminati» vicecomandante regionale veneto('93). Il verbale 
di costituzione fu steso seduta stante da << Nettuno » e consegnato 
a << Nino » per la stesura delle varie copie e la comunicazione agli 
interessati. Quando « Nino » sarà arrestato (l marzo 1945), l'ori­
ginale finirà nelle mani della X Mas e quindi sul tavolo del magg. 
Carità a Palazzo Giusti a Padova (94

) . Il testo venne ricostruito 
un anno dopo da tre dei firmatari: Nino, Ermes e don Pascoli, 
come cappellano militare dell' << Ortigara » (95). La riunione, che 
doveva avvenire a Laghi di Valdastico con la partecipazione an­
che di << Alberto » della << Caremi », si dovette spostare all'ultimo 
momento perché la polizia tedesca ne era venuta a conoscenza e 
così non poterono partecipare neppure i rappresentanti delle for­
mazioni trentine che erano stati invitati (96). 

(''") Chilesotti: op. cit., p g. 126. Anche Carli si lagnava di « infiltrazioni» 
estranee nella zona « Ortigara ,, (Lettera di << Ottaviano » a « Giulio », 13-4-
1945. Raccolta di documenti in possesso dell'on. Lia Carli e altri documenti 
in B 2 (F.M.) deli'Arch. I stit. Stor. Resist., Università di Padova). La divi­
sione del territorio in zone non era sempre rispettata dai comunisti, anche 
se da essi stessi accettata e r a tificata dal CLNRV, e tutto ciò perché il 
Comitato non aveva potere di coercizione, m a si fondava soltanto sull'one­
stà e sulla parola dei Comandanti. 

(
03

) Ibid., pgg. 127-128. 
("') Lettera di « Nino Bressan » a l CLNRV in data 30-3-:1945 (Arch. D.C. 

di Padova, Cart. I). 
("') Chilesotti: op. cit., p g. 127. 
(

06
) « Carminati » aveva un forte sospetto che il contrattempo fosse sta­

to appositamente organizzato dal comandante della " Caremi , per cui di­
spose un'inchiesta: << Se si tratterà di un colossale "bidone" organizzato 

7 
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Stralciamo dal paragrafo 4 (97): 

« • .• Dopo ampia discussione si è d'accordo di costituire tra 
tutte le Brigate un'unica Divisione che abbracci tutto il nord di 
Vicenza tra il Brenta e l'Astico. La Divisione assumerà il nome 
di "Divisione Alpina Partigiana Monte Ortigara" e abbraccerà: 
a) il gruppo Brigate Mazzini (Brigata Martiri di Granezza con sede 
a Thiene e Brigata Loris con sede a Dueville); b) gruppo Brigate 
7 Comuni (Brigata Fiamme Verdi con sede ad Asiago e Brigata 
Fiamme Rosse con sede a Lusiana); c) Brigata Giovane Italia 
nella zona di Marostica-Bassano. Si studierà il modo di trasferire 
anche questa Brigata in montagna. 

I partigiani effettivi del gruppo Brigate Mazzini sono circa 
200; gli effettivi del gruppo Brigate 7 Comuni sono circa 600; gli 
effettivi della Giovane Italia un centinaio ». 

Paragrafo 6: « a) Si propone che il Comando Divisione debba 
trasferirsi in montagna per il rapido e più diretto collegamento 
tra le Brigate di montagna. b) Per le azioni di sabotaggio la Di­
visione « Ortigara » prenderà ordini da « Nino » incaricato regio­
nale per l'organizzazione guastatori. c) Per le formazioni di pia­
nura intorno e a sud di Vicenza, si decide la costituzione di una 
seconda Divisione denominata "Divisione Vicenza " (98). Nino 
Bressan proposto all'ufficio di comandante dovrà, in una prossi­
ma riunione, chiamare i rappresentanti delle varie formazioni per 
la costituzione ufficiale e per l'organizzazione del Comando, col­
legamenti, ecc. d) Si dispone di comunicare ai Comandi della "Di­
visione Caremi" (99

) e delle formazioni trentine (1°0) la costitu-

per rimandare o per non fare addirittura più avvenir e la riunione, a ppli­
cheremo la legge del " chi rompe p aga " » (Lettera a << Seren a » del 23-2-
1945) (Arch. D.C. di Padova, Cart. I). Non si h a notizia del r isultato del­
l'esito dell'inchiesta p erché m an cano i documenti. Anche « Freccia » aveva 
avuto la stessa sensazione tanto che chiedeva al CMRV di cercarne i re­
sponsabili (Arch. Univ. di Padova, B 2, [F.M.J). 

(r.) Chilesotti: op. ci t., pgg. 128-129. 
("") Che effettivamente si formerà ai primi di marzo con componenti di 

tutti i partiti, ma che resterà apolitica (Lettera di << Nino » al CLNRV che 
modificherà in qualche particolare gli accordi convenuti a Povolaro 14-4-
1945, Arch. della D.C. di Padova). 

(
00

) In una lettera di « Ottaviano » a << Giulio » si ha notizia delle trat­
tative con le Brigate Garibaldine limitrofe : « Un vero peccato che i col· 
legamenti s iano così difficili. E' necessario che tu incontri il Comandante 
della << Pino » p er definire la zona in cui lavorerà la «Pino"· Ho parlato 
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zione della Divisione "Ortigara". La stessa comunicazione sarà 
data al magg. Freccia, comandante la Missione alleata ». 

Il 24 marzo 1945 i comandanti dell'« Ortigara » diramano le 
« Disposizioni per la prossima fase operativa » in base ad istru­
zioni emanate dal Q.G. alleato ai partigiani del Veneto in caso di 
collasso delle truppe tedesche (18-3-1945). 

Il piano d'azione della Divisione prevedeva: completamento 
dei quadri delle Brigate; scelta accurata degli elementi evitando 
di appesantire i reparti, valendosi in tale campo degli insegna­
menti della recente esperienza ; preferire di massima reparti mol­
to leggeri e facilmente manovrabili. 

Se la ritirata tedesca fosse avvenuta « alla spicciolata » si do­
vevano sabotare al massimo le linee ferroviarie, molestare e inter­
dire il più possibile il deflusso delle truppe lungo le strade, inter­
rompere le linee telegrafiche e telefoniche giorno e notte. 

Nel caso poi di un'offensiva in grande stile si dovevano sabo­
tare in tutti i modi gli apprestamenti difensivi nemici per impe­
dire alle truppe il loro st anziamento, assalire continuamente sui 
fianchi e sul tergo, impedire loro l'uso di mezzi di t rasporto e di 
comunicazione. Le formazioni mobili di montagna avevano l'in­
carico di bloccare le gallerie e sbarrare le valli con frane e valan­
ghe, di intasare le strade di montagna colpendo i grossi mezzi di 
trasporto, di costituire barricate sulle strade e fare saltare i pas­
saggi nei punti più stretti. Le formazioni mobili della pedemon-

con Alberto di ciò. Ha detto che faremo in modo che ci siano buoni rap· 
porti di vicinato e reciproche informazioni sulle azioni che verranno svolte 
nelle zone limitrofe. Nel fissare la zona, cerca di ridurgliela al minimo. 
Lascia loro la zona di Val d'Astico, Pedescala, Rotzo e fa che Cesuna, stra· 
da del Costo, sia completamente nostra. Eventualmente lascia loro un po' 
della Valsugana verso Caldonazzo. Bada poi che non ci siano infiltrazioni 
in alcuna zona, perché l'Altipiano dev'essere completamente in mano no­
stra» (13-4-1945. Raccolta in possesso dell'on. Lia Cadi). (V. carta coro· 
grafica disegnata a mano, che delimita i confini della zona « Ortigara ,,, al 
Museo del Risorgimento di Vicenza). 

(",.) Dopo lo sfaldamento del 17-12-1944 il Comitato Trentina era in cri­
si e stentava a riprendersi : nel marzo 1945 il CLNRV riuscì attraverso 
« Pigafetta » (D.C.) a sollecitarne la ripresa, come pure di quello di Bol­
zano, tanto che i due comitati decisero di aggregarsi a l CLN Regionale 
Veneto (mentre Trento era collegata prima a Milano) con la previsione di 
costituire la Zona Alto Atesina (Relazione politico-militare sulla situazione 
nelle Provincie di Trento e Bolzano, senza data, ma forse del marzo 1945. 
Archivio della D.C. di Padova, Cart. l). 
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tana dovevano intensificare i sabotaggi, preparare imboscate, tra­
nelli, sorprese. Tutti poi dovevano preoccuparsi di salvare im­
pianti pubblici, fabbriche, centrali elettriche, ponti, dal brilla­
mento di mine predisposte, presidiare i paesi e costituire la nuo­
va organizzazione civile e i servizi pubblici (1°1

). In pratica dun­
que si trattava di bloccare tutte le strade che portavano all'Al­
tipiano e in particolare quella che da Vicenza portava ad Asiago 
per Thiene: si lasciava un certo sfogo soltanto sulla strada che 
portava da Vicenza a Bassano (1°2

). 

In realtà le truppe tedesche che arrivavano nella zona dura­
mente provate dai partigiani della pianura, non pensavano mi­
nimamente di postarsi a difesa, ma soltanto di scappare più velo­
cemente possibile. Arrivarono nella zona soltanto i resti di gros­
se formazioni già assottigliate per via, disordinate e sfiduciate, 
ma ancora inferocite per la caccia spietata tesa loro dai parti­
giani. Il crollo tedesco non poteva essere più completo, né i vo­
lontari della libertà avrebbero pensato di potere così facilmente 
avere nelle loro mani coloro che fino a qualche giorno prima 
erano il terrore delle popolazioni. Secondo la Relazione ufficiale 
del Comando Regionale del CVL, la Divisione « Ortigara » ebbe, 
durante queste operazioni, 179 partigiani uccisi in combattimen­
to, catturò 6.566 nemici, con 1.627 tra morti e feriti (1°3

) . 

Uno degli ostacoli più gravi alle operazioni furono le Bri­
gate fasciste che, illuse fino all'ultimo, non volevano credere allo 
sfacelo della Wehrmacht. I loro capi trovatisi così all'ultimo mo­
m ento con l'acqua alla gola presero il coraggio della disperazione 
e tacciando i tedeschi di traditori e di imbelli, avrebbero voluto 
da soli dominare la situazione; ma era soltanto il fanatismo di 
pochi che avendo tutto da perdere cercavano di fanatizzare an­
che i loro gregari trascinandoli con sé nell'ultima rovina. La « X 
Mas '' infatti si arrenderà soltanto alle 11.30 del 29 Aprile, al 
Comandante della Brigata «Martiri di Granezza » (104). 

{'
01

) Archivio Istituto Storico della Resistenza, Università di Padova, 
B 2 (F.M.). Queste istruzioni, salvo qualche particolare, ricalcano le dispo­
sizioni emanate dal CMRV in data 18-3-1945, n. 225 prot. (Cfr. Arch. D.C. 
<li Padova - Cart. I). 

(102
) Test. Mantiero. 

(",.) Arch. Is t. Star. Resist., Università di Padova, « Azioni militari del 
periodo insurrezionale etc. ». Allegato n. 3. 

('
0

' ) V. il documento di resa al Museo del Risorgimento di Vicenza, che, 
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L'ing. G. Chilesotti, comandante dell'« Ortigara » e il suo 
Commissario ing. G. Carli, i fondatori e i protagonisti primi del­
la Resistenza montanara, dopo diciotto mesi di lotte e di sacri­
fici, chiuderanno insieme con « Sergio >> tragicamente, nei giorni 
della liberazione, la breve ma intensa vita di combattenti per la 
libertà dalla schiavitù politica e spirituale del popolo veneto (1°5

). 

Sarebbe troppo lungo soffermarsi sulle purissime figure di 
eroi e di cristiani, espresse dai « ribelli » montanari dell'« Orti­
gara». Sul Chilesotti gravava una fortissima taglia dei Comandi 
fascisti e l'impiccagione in contumacia emessa contro di lui dai 
tedeschi; eppure tutti i suoi uomini lo chiamavano « il Santo >> 
e « la nostra bandiera» (1°6 ) . Quante volte lo videro inginocchia­
to a pregare, così, semplicemente senza pose e senza rispetti uma­
ni, come lo vide « Albio » Mantiero : « .. . E anche quella mat­
tina, dopo il rancio, ho visto Nettuno che prima di coricarsi, seb­
bene assai stanco, si inginocchiava e pregava a lungo in angelico 
raccoglimento )) (1°7

) . 

per volontà del gen. Giuseppe Corrado della X Mas, avrebbe dovuto re· 
stare segreto. Tra l'altro si dice che << nell'intento di evitare un sicuro e 
inutile spargimento di sangue, considerata l'offerta fatta dalla Brigata 
Mazzini «Martiri di Granezza » di riconoscere alla Decima l'onore delle 
armi e di concedere ai marinai, sottufficiali e ufficiali, il salvacondotto per 
la libertà privata di ciascuno, compresi coloro che intendono proseguire 
la lotta a fianco delle truppe alleate, nell'intento di salvaguardare il pa­
trimonio di armi e materiali affidandolo all'unica forza di carattere esclu­
sivamente nazionale, decide che la Divisione Decima si consideri dall'istan­
te dell'entrata in vigore del presente accordo, smobilitata a tutti gli effetti 
e materiali ed armi vengano consegnate alla Brigata « Martiri di Granezza » 

con regolare verbale allegato alla presente copia » (prot. 873-29 aprile '45). 
(

100
) Carli : op. ci t. pgg. 237-257. La morte eli tre comandanti (Carli, Chi­

lesotti, Anclreetto) fu sospettata un trabocchetto dei fascisti. In realtà il 
tesoro custodito dalla X Mas alla Longa, presso Sandrigo, era veramente 
di eccezionale importanza e si spiega benissimo perché i fascisti deside­
rassero consegnarlo a persone qualificate che non fossero semplici subal­
terni. Il giorno stesso, la Missione « Grandad » (firmato « Cecco ») ne 
segnalava il ritrovamento al Comando dell'88' Divisione Americana, perché 
s'affrettasse a rccuperarlo, con questo messaggio: << A t La Longa 163796 
Sheet 37 is noticed part of the Jewish treasure of Florence, with Raffaello 
and other important pieces of italian picturc. It is also in same locality 3 
suitcases of SS documents. This thing is in the possession of Parroco (the 
Priest) ». (L'originale si trova nel Museo del Risorgimento di Vicenza). 

(
11

'") Chilcsotti: op. cit. pg. 28. 
('"') Chilesotti: op. cit. pgg. 106-181. << Quando pregava assieme a noi, 

destava l'ammirazione di tutti, per il suo devoto r accoglimento. Se dovevo 
uscire per qualche incarico, insegnava lui ai miei piccoli le preghiere della 
sera" (lbid. pg. 112, Test. T. Zolin). 
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« Fede e forza! » diceva duramente l'ing. G. Carli (1°8), lo 
inafferrabile « Ottaviano ». « Bisogna lottare a costo di qualun­
que sofferenza perché i cattolici possano far sentire tutto il peso 
della loro dottrina, unica salvezza della Patria» diceva l'ex Pre­
fetto della Congregazione Mariana degli universitari cattolici di 
Padova (1°9

) diventato la Primula Rossa dell'Altipiano, che men­
tre portava nello zaino la dinamite e le bombe . a mano, si tra­
scinava dietro il sacerdote (110) perché i suoi uomini non imbe­
stialissero sulla montagna, ma si sentissero ancora uomini, figli 
di Dio e cittadini della città celeste, come si sentivano cittadini 
della nuova Italia. 

Alla morte eroica di « Silva » (Francesco Zaltron) impiccato 
ad un albero e fatto tiro al bersaglio degli sgherri russi, i suoi 
compagni di lotta della Brigata « Mazzini » scriveranno in calce 
al manifesto clandestino che ricordava il suo sacrificio : « Signo­
re Iddio che vivi oltre il tempo, ascolta il desiderio del Patriota 
d'Italia e accogli fra le tue braccia l'anima sua che si è stac­
cata dal corpo nel martirio che l'accomuna al tuo Figlio Croce­
fisso , (111). 

Dopo la liberazione, racconta Mons. Zanoni, alcuni coman­
danti fascisti, avendo sentito narrare di questi eroi, gli dicevano 
con rammarico: « Se avessimo saputo che tra i partigiani c'era­
no uomini simili, ci saremmo fatti partigiani anche noi ». La­
crime di coccodrillo? 

IN PIANURA 

L'organizzazione attiva sorse contemporaneamente in città 
e in campagna, ma in città i partiti erano più vivaci, c'era una 
maggior coscienza del momento storico e si aveva un panorama 

(
108

) Carli: op. ci t. pg. 37. 
("'") Ibid. pgg. "114-116. 
(

110
) L'eroico Don Angelo Dal Zotto che ne condivise le lotte e i sacrifici. 

(
111

) Chilesotti: op. ci t. pg. 103. « Silva , si proclamava ateo; affermava 
soltanto la religione della giustizia e della libertà, rispettando tuttavia 
profondamente i sentimenti religiosi dei suoi uomini. Discusse molte volte 
su questi argomenti con Chilesotti, Mantiero, Teresa Zolin (la mamma dei 
partigiani, come era chiamata da tutti) e con altri, ma non cambiò idea. 
Così si spiega questo finale religioso nell'annuncio della sua morte. (Test. 
Mantiero). 
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più vasto della situazione internazionale, senza contare i legami 
diretti con partiti similari di altre regioni. La prima a muoversi, 
come nel Risorgimento, fu l'aristocrazia del pensiero con l'Uni­
versità (112) e le organizzazioni assimilate, senza prevenzioni di 
partito, che operarono subito nei due settori della propaganda 
e del sabotaggio. Una diversità fondamentale dalla cospirazione 
ottocentesca fu l'immediata preoccupazione dell'« intellighenzia » 

di agganciare alla propria opera tutti gli strati della società: 
si può dire che, dopo qualche difficoltà iniziale, l'azione fu facile 
e spontanea, poiché il terreno era già preparato da lungo tem­
po, specialmente in campagna, per opera dei cattolici. 

A parte l'attività cospirativa immediata di singole persone, 
si può dire che le prime organizzazioni con intenti bellicosi fu­
rono : il gruppo Cardin-Silvestri ( 113 ) ; il nucleo del colonnello L. 
Marziano (114

); il gruppo imperniato sull'ing. O. Pighin (115
); l'or­

ganizzazione giovanile cattolica e il suo clero (116
) ; la « Brigata 

S. Marco » (117). 

l ) Il primo nucleo non intellettuale deciso ad opporsi in 
qualunque modo al nazifascismo fu quello sorto intorno a Ser-

('
12

) Secondo altri, invece (dott. Saggin, avv. Sabadin, prof. Morin, prof. 
Zwimer, dott. F. Prosdocimi e vari altri comandanti di formazioni cristia­
ne) l'avvio della Resistenza arm ata nel Veneto venne dal popolo che tra· 
scinò dietro a sé gli intellettuali, d apprima incerti e titubanti. Da un com­
plesso di interviste presso popolani, sia della città che della campagna 
di Padova, sia in provincia di Vicenza, mi sembra che questa opinione 
abbia un serio fondamento, anche se è difficile dimostrarla con documenti 
scritti. Per l'Univer sità di Padova cfr.: Anonimus: L'Università di Padova 
durante l'occupazione tedesca, Zanocco, Padova 1946. E' inutile qui ricor­
dare le sue benemerenze, la sua decorazione di medaglia d'oro, i suoi 116 
caduti di cui 15 medaglie d 'oro al valor militare. 

('
13

) Deposizione fi rmata di Sergio Cardin (v. Appendice). 
('") Il 12 settembre 1943 disponeva già di 600 gregari, di cui 400 armati, 

t u t ti del disciolto esercito italiano. La relazione è datata: Caserta, 8 gen· 
naio 1947; ma è molto vaga e generica senza precisare le azioni compiute ; 
non mi sembra completamente attendibile riguardo le cifre. Si trova al· 
l'Ist. Stor. Resist. dell'Univers. di Padova (Ba RMPD ). 

(
110

) Cfr. Anonimo: Attività del Battaglione Renato Otello Pighin, della 
Brigata « S. Trentin ». Padova, ed. Garangola, s.d.; e Anonimo: Brigata 
guastatori « S. Trentin » (dattiloscritta, dedicata al prof. E. Meneghetti) 
lO novembre 1945 (Istitu to Stor. Resis t., V /dl). 

(
110

) Da testimonianze orali. 
('") V. E. Prosdocimi : Vigilia di Liberazione, Bologna 1945, e Test. 

dott. F. Prosdocimi. 
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gio Cardin (tenente dei Paracadutisti della «Folgore») e a Ric­
cardo e Manlio Silvestri (ex combattente nelle Brigate interna­
zionali di Spagna). Il gruppo, raccoltosi per la prima volta a 
convegno il 9 settembre 1943, nominò comandante Sergio Cardin 
e discusse subito la situazione. Essi sapevano già che i te­
deschi si preparavano ad occupare la città; nel crollo generale 
delle forze italiane una resistenza a Padova sarebbe stato un bel 
gesto, ma del tutto inutile, anzi controproducente. Per questo 
essi avevano suggerito ad alcuni comandanti superiori residenti 
in città << di far trovare all'occupante le caserme, le sussistenze 
vuote, l'aeroporto deserto ». Non si fece nulla e il gruppo si 
diede allora alla preparazione per una lotta che prevedeva lun­
ga e dura. Per il momento però non si dovevano compiere azioni 
partigiane <<che avrebbero avuto ripercussioni dannose per la 
popolazione», ma organizzarsi e fare proseliti. Sulla fine di 
settembre invece il nucleo era già sfaldato per divergenze tat­
tiche e ideologiche tra i fondatori. Il comandante Sergio Cardin 
si diede all'organizzazione della Resistenza nel Piovese e sarà il 
futuro commissario della Brigata del Popolo <<G. Negri». Man­
lio Silvestri, portatosi più tardi in montagna, sarà catturato e 
impiccato dai nazisti a Trento. 

2) Il nucleo << Marziano » si raccolse a Piove nel deposito 
decentrato del 20° Art. di C.A. che continuò a funzionare anche 
dopo 1'8 settembre. Raccoglieva in particolar modo soldati sban­
dati meridionali che abitavano al di là del fronte. I primi criteri 
operativi di questo nucleo furono di attesa: tener pronti gli uo­
mini ad entrare in azione per l'appoggio ad un progettato sbarco 
degli Alleati alle foci del Po e dell'Adige. Sfumato lo sbarco i 
componenti si sparsero in diverse zone (118). 

(m) Si occuparono qua e là come contadini o artigiani, cercando di 
tenersi nascosti il più possibile, per evitare rastrellamenti e deportazioni 
in Germania. Secondo il Marziano si formarono 13 gruppi autonomi, nella 
zona del Piovese, con circa 6.000 uomini, di cui 3.000 fanti, 2.000 autieri, 
l artigliere, con 53 ufficiali, 18 marescialli, 72 sergenti e un numero im­
precisato di graduati. Da un'altra relazione (in 11 fogli dattiloscritti, ibid.) 
si desume che il Comitato propose il Marziano come comandante generale 
del CVL (al posto del Sassi) ma non voleva addattarsi al concetto della 
guerriglia: egli pensava ad azioni militari in grande stile con un esercito 
regolare e tutte le relative attrezzature, per cui non accettò. Il Marziano 
fu arrestato il 3 gennaio 1945 dalla Banda Carità, su rivelazione di «Leo­
nida » («Giudico il ten. Santoro traditore ») che gli era stato inviato dal 
prof. Meneghetti, subito dopo il 10 settembre 1943 (Test. Guzzon). 



L'ing. GIACOMO CHILESOTTI "Nettuno » con ALFREDO FABRIS 
ferito nel combattimento di Granezza 

« Nettuno » (in piedi al centro) con alcuni uomini della " Mazzini " 
in attesa di un lancio 



Ten. ing. GIACOMO CHILESOTTI «NETTUNO» 
Med. d 'oro al V. M. - Comandante della Divisione «Ortigara» 

«Nettuno» tra Colli Berici <<SERGIO» ANDREETTO 
fucilato dai tedeschi insieme 

a <<Nettuno» e <<Ottaviano» 
presso Sandrigo 
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FUCILA TI A CARRE' 

8 aprile 1945 
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3) Il gruppo azionista ebbe come primi organizzatori l'ing. 
O. Pighin, lo studente Italo Rampazzo e don Giovanni Apolloni. 
Oltre l'Istituto di Farmacologia aveva come centro di riferimen­
to il Collegio Vescovile « G. Barbariga » ( 119). I suoi criteri ope­
rativi furono immediatamente di sabotaggio, non solo alle atti­
vità militari tedesche, ma anche a quelle civili dei fascisti. Fin 
dall'inizio si mostrò il gruppo più vivo e spericolato di tutti e 
tale r esterà per quasi tutto il periodo della Resistenza nella cit­
t à di Padova. 

4) Il quarto gruppo, non sistematicamente organizzato, for­
mato in città da cattolici del Pensionato Universitario, dalla F.U.­
C.I., da giovani delle Parrocchie e dell'Azione Cattolica, si diede 
ad una attività di disturbo più che di sabotaggio (119 bt•) e in parti. 

(1,1°) Test. Don Apollonì. Anche nel caso delle Brigate G. L. i sacerdoti 
non avevano prevenzioni di ordine politico, come non lo avevano per le 
Brigate Garibaldine, finché agivano entr o la legalità militare e civile : erano 
dei combattenti per la libertà e per la Patria, erano cristiani da aiutare e 
soccorrere, i partiti non esistevano per questi sacerdoti. La Brigata G. L. 
<< Trentin » aveva tra le sue file quattro sacerdoti (Don Apolloni, Don Fras­
son, P. Angelo e P. Stefano) e molti giovani provenienti dall'Azione Cat­
tolica (come il prof. Todesco, Lubian, Francalanza, Feltrin, etc.). 

(
110 bis) La famosa azione al Bo' del 6- 7 febbraio 1944 fu compiuta da 

giovani di Azione Cattolica: per il Liviano da F. Simioni (FU CI), A. Ran­
zato (FUCI) e B. Lion (Giov. Az. Catt.); per il Palazzo Centrale da C. Lu­
bian (ex fratino del Santo), G. Billanovich (FUCI ) e P . Masiero (Giov. Az. 
Catt.). L'azione al Liviano andò a monte per l'intervento di un bidello fa­
scista. Al Bo' invece i guastatori entrarono dal portone d i Legge in Via C. 
Battisti sotto la sorveglianza di O. Pighin che rimase fuori. Incominciarono 
ad operare, calzati ài guanti, a notte alta, dopo aver recitato insieme una 
preghiera. Uscirono alle ore 5 del mattino e si rifugiarono nella sacrestia 
d ella chiesa di S. Gaetano dove si ripulirono e tornarono a casa. Il bidello 
D. Volpato operò da solo ponendo nella stanza di Redazione del «Bò» una 
bomba che scoppiò alle 6,12. I mmediatamente lo stesso Simioni, che ritor· 
nato a casa sua, poco lontana dall'Università , attendeva lo scoppio, inco­
minciò a diffondere la notizia con la sua radio trasmittente sulla lunghez­
za d'onda di Radio Londra. Quindi affidava la trasmittente a padre Roi S.J. 
e fuggiva in bicicletta a Lonigo. L'operazione era stata ideata e organizzata 
dall'ing. O. Pighin, da don G. Apolloni del Collegio Vescovile «Barbariga» 
di Padova e dal dott. Simioni. Molto spesso in questi primi t~mpi «Renato» 
operò con elementi dell'Azione Cattolica. 

Altre azioni dei giovani di A. C. furono la bomba posta sulla porta del­
la Federazione fascista in Riviera Tito Livio, bigliettini antifascisti lancia­
ti nell'aula di anatomia, la distribuzione in città del manifesto Marchesi, 
le scritte antifasciste davanti al Ministero dell'Istruzione Pubblica, la bom­
ba al Distretto militare, ecc. (test. F. Simioni e G. Billanovich) . 
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colare alla propaganda antifascista. In provincia e in montagna 
però sorsero subito anche nuclei armati, con intenti bellicosi ve­
ri e propri, come si vedrà in seguito. 

5) La «Brigata San Marco » costituita ufficialmente il 1• no­
vembre 1943 dallo studente di ingegneria, tenente Eugenio Pro­
sdocimi, sarà decisamente volta alla guerriglia contro tedeschi 
e fascisti e non soltanto ad azioni di sabotaggio. Le prime azioni 
belliche infatti contro tedeschi e caserme a Padova, saranno di 
questo gruppo (120). 

In provincia 

I centri originari della cospirazione prima e delle formazio­
ni armate poi, furono in varie zone le canoniche (121

), dove avve­
niva realmente e spontaneamente quella fusione tra aristocrazia 
del pensiero e forze popolari, che erano tanto auspicate da E. 
Meneghetti e dal primo CLNRV, e che in principio si era un po' 
stentato ad ottenere in città, dove l 'azione degli intellettuali ri­
mase per un certo tempo staccata da quella del popolo. 

L'organizzazione in campagna fu per qualche settimana iso­
lata per la tradizionale reciproca diffidenza tra la campagna pa­
dovana e la città, né il CLNRV né quello provinciale poterono ope­
rare efficacemente, perché anch' essi, fino al dicembre 1943, na­
vigarono tra difficoltà e dissensi interni sul tipo di organizzazione 
da dare ai costituendi reparti e sulla tattica operativa. Poi verrà, 
sulla fine del novembre 1943, la dissoluzione dell'Esecutivo mi-

('-"') Il gruppo (sempre in novembre) assaltò la Caserma di Chiesa­
nuova asportando alcune armi e tutte le carte topografiche militari al 25 
mila del Veneto. In Piazza Duomo (novembre 1944) avvenne tma sparatoria 
contro il tram n. 6 che trasportava un gruppo di ufficiali di aviazione, col­
laborazionisti. Con una sparatoria a fuoco contro i guardiani, furono aiu­
tati gli slavi del campo profughi di Chiesanuova a fuggire. Il tenente E. 
Prosdocimi stesso fu inviato, d'accordo col dott. Saggin e il prof. Marche­
si, a Roma per prendere contatti col comitato di Liberazione di quelle 
città. La staffetta del gruppo di Padova, era la dott.ssa Lidia Martini. In 
seguito, il gruppo operò d'accordo con Mons. Silvestri, parroco di Chie­
sanuova, per la liberazione di deportati in tr ansito, per il Campo di Marte, 
per la fuga di militari dalle due caserme locali, per la sottrazione di armi, 
per il recupero e la sepoltura di partigiani fucilati (test. dott. F. Prosdo­
cimi). 

(lJ'I) Ad es. Lozzo, Megliadino, Ospedaletto, Candiana, S. Angelo, Mu· 
relle, S. Pietro in Gù, Grantorto, Conselve, Este ecc. ecc. 
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litare, la fuga del comandante capitano di vascello Sassi-Ducce­
schi (122) e la politicizzazione delle formazioni, accettata da tutti 
i rappresentanti dei partiti costituenti il CLNRV (123

) , anche se 
i comunisti padovani, nonostante le istr uzioni di Secchia del di­
cembre 1943, insistevano in provincia sulla visuale tattica della 
operazione per « cellule » clan destine an ziché per vaste organiz­
zazioni (124) . Forse non era ancora giunto il momento per una 
simile operazione. Del resto lo stesso consulente tecnico militare 
del CLNRV, il tenente colonnello di Stato Maggiore, Sandro Cu­
gini « Beretta "• consiglierà poco dopo un'attività cospirativa in­
termedia e cioè l'azione per pattuglie o piccoli gruppi, sia pure 
organizzati in vaste formazioni (125). Sarà la formula tattica che in 
seguito sarà sempre adotta ta dai sab ota tori anche quando si co­
stituiranno le grosse unità operative in battaglioni e brigate (126) . 

Alle sorgenti del fiume 

Dal dicembre 1943 alla pr imaver a del 1944 l'attività clande­
stina dei cattolici padovani di pianura, opera in campagna su due 
fulcri: 

(
122

) Morirà tra i fucilati di Fossoli. Il Comitato regionale sarà spo­
stato da Padova a Venezia nel gennaio 1944 per ritornare ancora a Padova 
nell'agosto 1944, dove era sempre rimasto il Comando Regionale Militare. 

('"") Cfr. Tessari : op. cit., parte I e II. 
(

124
) Tra il febbraio e l'aprile 1944 i comandi comunisti di pianura ven­

gono soppressi, pur restando operanti i G.A.P. (Tessari: op. cit., pg. 69). 
Non è una novità se si dice che nella p ianura padovana e sui Colli Euganei 
i comunisti ebbero un ruolo secondario per tutto il tempo della Resisten­
za (v. Relazione Meneghetti e test . varie). I motivi possono essere vari : lo 
scarso seguito politico dei comunisti in provincia, la mancanza di armi 
(dice lo stesso Geremia: Storia della Brigata Garibaldina « F. Sabatucci », 
Padova 1946, pg. 115: "I nostri garibaldini cospirarono per qualche tempo 
con le mani in tasca"), l'appoggio principale dato dal partito alle forma­
zioni di montagna più che a quelle di p ianura, la tattica sbagliata, l'incor­
porazione di gregari moralmente poco raccomandabili, ecc. 

(1,) Test. Zancan. 
('"") Benemerito dell'organizzazione militare clandestina, fino all'agosto 

1944, istruttore e coordinatore dei sabotaggi per il CMRV, fu il capitano 
Adriano Trevisan, primo rappresen tante della D.C. nel CMP dal settembre 
1943 all'agosto 1944. Istruttore di sabotaggio per la Regione Veneta sarà 
nominato dal CMRV il cap. Nino Bressan della ''D. Chiesa, e poi coman­
dante della Divisione << Vicenza "· 
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1) Gruppi autonomi e apolitici, di ispirazione genericamente 
cristiana. 

2) Gruppi p iù o meno sostenuti dal Partito della Democra­
zia Cristiana, anche se nominalmente apartitici. 

I primi si troveranno specialmente nella zona sud della Pro­
vincia e nel versante ovest dei Colli Euganei; i secondi al nord 
della Provincia, nella zona attorno a Cittadella, dove la coscien­
za politica dei cattolici era più sviluppata che altrove (127

). 

A quest o punto ci si può chiedere come mai, diver samente 
dagli altri par titi, la D.C. di Padova si m ostri nei primi tempi 
restia a costituire ufficialmente in Diocesi formazioni armate 
che portino il suo nome (128), mentre di fatto sovvenziona for­
mazioni apolitiche e permette che giovani cattolici si arruolino 
in formazioni garibaldine. 

Da colloqui e interviste coi combattenti cattolici, mi sembr a 
che i motivi si possano riassumere in questi cinque, non ben 
chiari a llora nella mente stessa di maggior parte dei protagonisti : 

1) Vari esponenti del Partito si ponevano il problema di co­
scienza della liceità o meno di azioni di sabotaggio e di guerri­
glia. L'uso della violenza per ribattere la violenza era considerato 

(1:>7) Però anche attorno ad Este la D.C., come partito, si mostrò subito 
attiva (ing. A. Sartori, ing. Guariento, ing. Moro, ing. Borotto, ecc.). 

("'") Cfr.: Tessari, op. ci t ., pg. 65. Tuttavia da test imonianze orali mi 
risulta errato quanto dice alla nota 10 che la politicizzazione sia avvenuta 
soltanto « nell'estate o anche dopo » del 1944, anche se è vero che la D.C. 
avrebbe visto volentieri un'organizzazione partigiana militare pura e sem­
plice. La D.C. aderì alla politicizzazione nel suo stesso interesse già nel­
l'inverno 1943-44 con gli altri partiti, quantunque non facesse un « indot­
trinamento >> vero e proprio come facevano i partiti di sinistra. Gli sforzi 
del P.C. ad incorporare nelle sue formazioni quanti p iù volontari possibili 
di qualu nque tendenza essi fossero, erano sospetti alla D.C., come del resto 
agli altri partiti: per questo essa appoggia dapprima le formazioni apo­
litiche in funzione anticomunista e soltanto in un secondo tempo (ago­
sto 1944) caratterizza alcune di esse e ne costituisce delle altre. Così è 
errato dire che « nei primi mesi lo stesso Zancan non era orientato po­
liticamente e faceva azione generica di resistenza», cosa che non è af­
fatto ver a, come mi disse lo stesso prof. L. Zancan, né egli ha m ai detto 
questo, né gli sembra di aver dato motivo di sospettarlo. Si nota in ge­
nere nella letteratura della Resistenza in Italia la tenden za a svalutare 
l'apporto della D.C. perché si dimentica che l'azione dei cattolici (artifi­
ciosamente e a r agion veduta separati dalla D.C.) non è altro che l'avan­
guardia del Partito dei Cattolici, che quantunque non possa avere la pre­
tesa di rappresentarli tutti, è tuttavia una loro creazione. 
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un mezzo non cristiano in una lotta politica, finché non si fosse 
costretti ad usarla per propria diretta difesa. 

2) L'atteggiamento del Vescovo e di una parte del Clero, 
mentre era favorevole all'azione indiretta di assistenza e di sal­
vataggio dei perseguitati, non si mostrava altrettanto favorevole 
(anche se non lo diceva espressamente) all'azione bellica vera e 
propria, perché la considerava una guerra civile. 

3) Poiché altri partiti avevano già costituito in montagna 
formazioni armate per il medesimo fine, non era il caso di crear­
ne altre, ma di rafforzare quelle esistenti inserendosi in esse per 
portare così un elemento di equilibrio (129

). 

4) Alcuni dirigenti del Partito non davano importanza al­
l'aspetto militare che consideravano secondario, rispetto a quello 
politico; sarebbe stato assurdo pensare di battere la Wehrmacht 
con le bande partigiane: ciò che importava era presentarsi a 
guerra finita con una efficiente organizzazione politica (130

). 

5) Ma il motivo principale era dato forse dalla scarsa or­
ganizzazione di partito e dalla necessità tra i cattolici di pren­
dere contatti, di osservarsi attorno, di guardarsi alle spalle, di 
imparare a proprie spese le astuzie della cospirazione, di sag­
giare amici e nemici (131

), di bruciare in poco tempo quelle tappe 

('--"") Questo a tteggiamento a detta di R. Carli-Ballola (op. cit., pg. 87) 
era p roprio anche delle formazioni socialiste fuori del Veneto; m a lo fu 
anche nel Veneto, come s i è visto più sopra (v. n. 16). Per i socialisti tale 
alleanza era logica a llora p er il tacito patto di unità d'azione che vigeva 
tra i due partiti. Più arrischiato invece e ra il passo dei cat tolici politicamen· 
te inesperti e convinti ch e a nche per i comunisti la guerra al tedesco fosse 
solo un problema patrottico e antifascista e non la lotta per l'instaurazione 
di un regime sociale comunista. La gran p arte si accorse solo più tardi di 
dò. Tuttavia i cattolici veneti entrarono in gran numero nelle formazioni 
garibaldine e a parte alcuni violenti contrasti e le defezioni « spirituali , 
di molti, essi furono n el complesso un elemento equilibratore. 

( '"") Uno dei principa li assertori di questa teoria era il vecchio sen a­
tore U. Merlin (tuttavia vedi Messaggio MRS n . 345 in Appendice). La 
prevalenza dell'aspet to politico su quello militare sembra fosse anche l'o­
pinione del rappresentante socialista in seno al C.L.N.R.V. Ciò traspare 
dalla le ttera di dimissioni del rappresentante nel C.L.N.P. del 20-3-'45 e da 
una le ttera di « Carmina ti» in un colloquio avuto col collega comunista 
n el mancato convegno del C.N.L.R.V. del 3 marzo 1945: «Il collega del 
P.S.I. . .. comunque è un p olitico e non altro : di questioni militari non si 
interessa» (Arch. della D.C. di Padova, Cart. 1). Non si deve però ritenere 
c h e questo settore fosse trascurato. 

(13~) Cfr. infatti le test. di Ranzato, Moro, Tognato, Bussolin, ecc. 
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della «preparazione », che i comunisti, costituzionalmente rivo­
luzionari, avevano già da tempo superata e il Partito d'Azione 
aveva fatto negli ultimi mesi del fascismo (132

). 

In queste condizioni di fatto era spiegabile che in principio 
la D.C. padovana, come partito, fosse incerta e tentennante, tut­
tavia si devono tener presenti due elementi che via via si im­
porranno alla direzione politica: 

l) La posizione decisa di un gruppetto di dirigenti e della 
loro cerchia (F.U.C.I., clero, Azione Cattolica) (133

), che avevano 
già r isolto senza mezze misure il problema di coscienza. L'im­
postazione molto semplice e schematica era pressapoco questa : 
è dovere di ogni cittadino difendere la Patria dall'invasore stra­
niero. Con la caduta del fascismo, e poi con l'armistizio, il te­
desco era un vero e proprio invasore in Italia, che se non si riti­
rava da sé , doveva esserne scacciato con la forza. D'altra parte 
quale legalità aveva la repubblica di Mussolini? Non aveva né 
la sanzione Reale, né quella democratica proveniente dal popo­
lo: era soltanto un governo fantoccio imposto dallo straniero .. 
La dichiarazione di guerra quindi « in foro interno » era legitti­
ma, né contrastava coi principi cristiani, anzi essi la impone­
vano come un dovere di coscienza da adempiere senza tergiver­
sazioni. Se poi si guardavano le teorie e i metodi anticristiani del 
nazifascismo in contrasto coi principi etico-religiosi non solo del 
cristianesimo, m a dell'Umanità stessa, ci si rallegrava che l'an­
ticristo si fosse cacciato nel vicolo cieco della guerra che avreb­
be sicuramente perduta . 

2) L'aiuto materiale e morale ai gruppi cristiani, che qua e 
là sorgevano, fu da principio il primo modo e il più facile per 
assumere un impegno di lotta armata per interposta persona (134

) ; 

impegno che a poco a poco diventerà per molti diretto e per­
sonale, finché il fronte militare prender à quasi tutti gli sforzi 
della direzione del Partito, specialmente quando il Comitato Ese­
cutivo Alta Italia della D.C. nominerà Commissario Regionale 

('"") Test. Zancan. 
('"") Qualche nome : prof. L. Zancan, dott . U. Saggin, capi t. Trevisan, 

avv. G. Sabadin, dott. M. Mosconi, Mons. Gianesini , don. A. Dalle Fratte, 
prof. G. Billanovich, dott. Zotti, dott . Simioni, dott. De Bosio, ecc. 

('•") Lo stesso s i può dire per coloro che si imp egn arono nell'attività di 
partito. 
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per il Veneto l'avv. Gavino Sabadin (16 febbraio 1945), che era 
stato insieme col dott. Saggin, il prof. Zancan e il capitano Tre­
visan e altri, uno dei primi assertori, in seno al Partito, della ne­
cessità di creare formazioni armate democristiane nel Movimento 
di Liberazione Nazionale. 

Si può dire che il periodo della preparazione psicologico­
militare del Partito fu abbastanza celere, se si considerano i me­
todi costituzionali del partito stesso, tutt'altro che autoritario e 
squadrista, e l'aspirazione della massa dei gregari ad un'attività 
apartitica e autonoma con comando unico superpartitico : cosa 
questa di cui i dirigenti erano convinti in teoria, ma che con­
sideravano praticamente irrealizzabile (13 5 ) , almeno per il mo­
mento, data l'organizzazione partitica di altre formazioni militari 
in seno al CMR V. 

La prova del fuoco 

Le prime organizzazioni con intenti pratici sorgono qua e 
là per opera di giovani cattolici, ex militari e di ex ufficiali del­
l'esercito, appoggiati e qualche volta anche ispirati e organizzati 
dal clero di campagna (136). Sono organizzazioni primitive, senza 
schemi prefissati, né regolamenti, né programmi definiti, se non 
quello di «fare qualcosa contro » tedeschi e fascisti. L'organiz­
zazione è tipicamente locale: gruppetti di amici o di conoscenti 
popolani (diffidenza per i «forestieri»), alla ricerca di un capo 
qualificato quale si ritiene possa essere un graduato dell 'ex eser­
cito italiano o meglio ancora l'ufficiale in S.P.E. o di Comple­
mento (137

); si può anzi dire che la Resistenza ebbe in gran par-

(""") Il comando unico si attuerà soltanto molto tardi, un mese prima 
dell'insurrezione generale, ma si costituirono subito le formazioni libere 
(chiamate apolitiche) che andavano incontro al desiderio dei più e che 
furono, come in montagna, cosi in pianura, le avanguardie delle Brigate 
del Popolo. 

C"") Cfr. relazioni delle Brigate « Pierobon, e .« Negri». 
("") Il sen so gerarchico a cui erano stati abituati i giovani, fin dalla 

prima età nella scuola, dal fascismo, era ancora vivo e operava spontanea· 
mente nel momento della n ecessità, mentre non lo avevano visto di buon 
occhio in tempi normali. Il prof. Meneghetti era del parere che i capi delle 
formazioni sorgessero spontaneamente tra i gregari stessi e non fossero 
imposti dall'esterno (cioè dai partiti) autoritariamente: visione quanto mai 
opportuna seguita anche dalla D.C. In pratica i comandanti designati dai 
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te i suoi quadri dagli ufficiali di complemento (138). In altri casi 
ne erano capi anche popolani più intraprendenti, ma in genere 
non avevano l'ascendente dell'ufficiale, la cui cultura superiore 
era già un elemento di maggior prestigio presso i gregari. Se a 
queste qualità si univano anche un po' di coraggio, l'affabilità 
cameratesca e l'iniziativa, il gruppetto poteva dirsi modello (139

). 

Molto spesso furono gli ufficiali stessi, i più giovani (140), che rac­
colsero attorno a sé gregari psicologicamente ben disposti, m a 
dispersi e disorganizzati, oppure diedero consistenza ai nuclei 
popolani piuttosto disorientati. 

Un esempio tipico di preorganizzazione si trova nella rela­
zione della Brigata « Pierobon ''· Prima ancora che gli organiz­
zatori dessero una fisionomia definita ai diversi nuclei (prima­
vera 1944) esistevano già dei gruppi abbastanza efficienti nella 
zona di Lozzo e Valbona con una sessantina di gregari e un pro­
prio campo di lancio; nella zona di Megliadino S. Fidenzio e 
S. Vitale e S. Margherita d'Adige con 97 gregari; nella zona di 
Ospedaletto d'Este, Ponso, Carceri, con una sessantina d'uomini 

gregari stessi furono persone di levatura culturale superiore. Il semplice 
popolano era preposto ai comandi inferiori, non per burbanza classista 
verso di lui, ma perché lui stesso sentiva la sua insufficienza, come pure la 
riconoscevano i suoi compagni: un conto è avere del fegato nel compi­
mento di azioni rischiose e un conto saper comandare una Brigata; con­
siderazioni queste lapalissiane nella mente del contadino veneto, ma non 
in quella dei dirigenti comunisti, i quali spesso assegnavano le cariche in 
base alla data di iscrizione al Partito. 

(
1os) Lo stesso fu per le formazioni non comuniste. Non ho dati per le 

Brigate garibaldine. Molto pochi furono gli ufficiali in S.P.E. 
("") Mentre i gregari riconoscevano la necessità del comando, deside­

ravano però dal comandante cameratismo, affabilità, uguaglianza, esempio 
e anche polso fermo, m a non la burbanza gerarchica dell'esercito regolare. 
« La guerra per bande è una guerra di per sé tutta speciale; in essa, è inu­
tile nasconderlo, dominante è, per f as et nefas, la figura del capo, l'ascen­
dente del suo coraggio e della sua personalità sono determinanti nell'im­
primere disciplina e coesione spirituale a un gruppo di volontari senza basi, 
senza stabili gerarchie e animati da uno spiccato spirito indvidualistico. 
Fra le bande l'emulazione e la rivalità sono all'or dine del giorno e provo­
cano spesso contrasti o errori tattici. L'insofferenza per un comando for­
zatamente lontano e non impegnato sul campo, o per politici considerati 
parolai, è ancor maggiore che nei r eparti regolari » (S. Cotta, « Risorgi­
mento», gennaio 1965. Relazione tenuta al convegno di Roma del 23-24 
ottobre 1964, pg. 17). 

(u•) Talvolta erano a llievi ufficiali provenienti dalle scuole sciolte al· 
l'epoca dell'a rmistizio o dai corsi accelerati per studenti universitari. 
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Megliadino S. Vitale 
Strada del Vampadore 

Ricordo dei fucilati 
della Brigata '' Pierobon » 

del 14 ottobre 1944 
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La vita di~euta bella, utile. ~anta e 
prezio.;a, se vissuta. e coruprc.su nella lu· 
ce del !!<lprannatutale. 

Sabuto andrò a VillJI S. Giuseppe. 
(Cu.wt per· esercisi $piritrtali in Bassa· 
no). Quanto è buuu.o Ge)lit! Mi ·devo 
prepar~tre a ques ta lluovu gra?.ia pre­
gantlo, digitro'llldo, · tttortifieao.dorui. Per· 
r.hè 1ui doni l a Sua luce. mi dia la Sua 
forza, rui dica la Sua volontà.' 

Quanti doni. mi ha futto il Signore! 
Egli nti <:hi.ama, mi · vuole sal>to. Non 
devo acoraggio.rln.ì, volgermi iJid.ietro ; 
mant•h.,_rd di Fede, ·di Spermi:ta. di: Ca· 
rità. 

Prima pagina 
del Diario Spirituale 
dell'Ing. BOROTTO 
anima t or e della 
Resistenza 
nella città di Este 

'• 
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P crch è mi preocl'npo della mia con­
d'izionc, di ciò che pas~n· nel giorno c 
n egli anni: pexcbè ricerco · uma.ue sulu­
-.ioni e sco sibili bodtlisfa>.ioni? .• ~ II 
t:e·mp o è breve: il passato ~ un' ombr>t, 
il presente è Un caOJtllÌOO per arrivare 
presto alle po~::te dell'Eternità do•e giò 

Signore io m i abban­
dono in Voi. Se volete che io 
muo ia da soldato, violente· 
mente, anch'io voglio e Vi of­
fro la m ia vita per la Patria 
c per l' umanità tu tta ... • . 

io sto bus<ando. · (Ultima pagina · del Dia rio ). 
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organizzati direttamente dalla Democrazia Cristiana. Erano quin­
di a ll'incirca 200 uomini in a tteggiamento bellicoso, ma dall'ar­
mamento scarsissimo, operanti in piccole azioni di sabotaggio 
con mezzi primitivi e rudimentali (141 

). 

Al Nord della Provincia, sostenuti dal Clero e dalla Demo­
crazia Cristiana sorsero, nella zona di Cittadella, i primi nuclei 
composti da amici già orientati, su cui prevalevano di gran lunga 
i democristiani. La loro azione fu da principio politicamente in­
discriminata, anche se selettiva degli elementi partecipanti. Ben 
presto però, sotto il partitismo del CLNRV, si formarono due 
indirizzi : un gruppo genericamente cristiano e quello comunista, 
quest'ultimo formato però da pochi e lementi, che operavano 
spesso col gruppo più grosso delle formazioni cristiane (fino al­
Ia primavera del 1944 ). 

Il dir igente politico riconosciuto era l'avv. Gavino Sabadin 
e il com andante militare per selezione spontanea fu subito rico­
nosciuto il sig. Giuseppe Armano. E' tipica delle formazioni cri­
stiane del Nord di Padova questa distinzione tra azione politica 
e azione militare ben delineata, ma in stretta collaborazione tra 
loro. Una vera organizzazione chiara e precisa ebbe inizio nel­
l'ottobre 1943, quando si prese contatto con la Missione M.R.S. 
appena arrivata nella zona e furono esposti da questa i compiti 
che gli Alleati si a ttendevano dal movimento partigiano. Per que­
sto la zona di Cittadella fu la prima della Provincia a darsi una 
organizzazione stabile e definita, con idee chiare, con un piano 
tattico, nitido e preciso, derivato da una coerente concezione cri­
stiana della t ecnica da usare nelle operazioni clandestine (142) . 

I capisaldi di questo piano si potrebbero riassumere in que-

('u) V. Relazione Brigata del Popolo « Pierobon , (Padova, l ottobre 
1945), (Arch. Istit. Stor . Resist., Università di Padova). Un gruppo della 
« Pierobon, fu costituito anche in città in collegamento con Corrado Lu­
bian, futuro successore di Otello Pighin al comando del n ucleo guastatori 
del Partito d'Azione (altra relazione allegata alla succitata). Anche a sud­
ovest della provincia la « Pierobon » agì spesso in unione ai gruppi G.L. 
fino al settembre 1944 quando scoppiò un attrito per competenza di zona, 
m a poi ripresero le cordiali r elazioni specialmente in città. Con qualche 
rara cellula comunista con cui venne in contatto non poté mai trovare un 
leale accordo (Test. Bussolin). 

("") Cfr. «Relazione» per la proposta della medaglia d'argento a Cit­
tadella, di G. Armano, comandante del gruppo Brigate «D. Chiesa» (Arch . 
Istit. Stor. Resist., Univ. Padova) e testimonianze Sabadin e Armano. 
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sti cinque punti: l) Segretezza, 2) Sabotaggio, 3) Informazioni, 
4) Armamento, 5) Preparazione alla soluzione finale. La tecnica 
positiva prevedeva: l'istruzione accurata dei volontari all'uso del­
le armi e degli esplosivi; coraggio, decisione e obbedienza mili­
tare nelle operazioni di squadra ; operazioni di sabotaggio con­
comitanti e a vasto raggio d'azione; condotta morale seria e se­
vera; quella negativa prevedeva: massimo rispetto della vita 
umana; evitare per quanto possibile la guerriglia contro nuclei 
nemici; evitare azioni da cui si preveda la rappresaglia; coarta­
re nei gregari la spavalderia, la violenza , la chiacchiera e la sma­
nia di mettersi in mostra; non compiere azioni inutili perché an­
che solo per questo sono dannose alla causa par tigiana. 

Già in novembre-dicembre 1943, l'organizzazione era a buon 
punto: essa tendeva a creare in ogni paese almeno una squadra 
di guastatori e a raggiungere un collegamento sicuro e capillare 
tra la periferia e il Comando Militare Centrale. Cittadella diven­
terà a poco a poco il centro d'irradiazione del movimento mili­
tare della Pedemontana, lungo tutta la fascia pianeggiante, da 
Treviso a Vicenza (143). 

A Est di Padova, dall'ottobre 1943, si vanno costituendo 
piccoli gruppi di resistenti dell'Azione Cattolica, formati quasi 
esclusivamente di contadini e artigiani attorno a qualche sacer­
dote intraprendente della Parrocchia che li tiene uniti, li inco­
raggia con la sua parola, li protegge, finché molto presto i grup­
pi saranno presi in mano da elementi qualificati che li organiz­
zeranno militarmente: Antonio Ranzato, Sergio Cardin, Ubaldo 
Ferrin, ecc., dando così origine a quella che in seguito sarà chia­
mata Brigata « G. Negri». Saranno questi stessi dirigenti che 
faranno dopo un primo momento la scelta dei gregari da im­
mettere nella cospirazione e scarteranno quelli « di affidamento 
molto dubbio o di costituzione morale bacata» (144). 

Nella zona di Conselve, sorse dopo 1'8 settembre, un grup­
po di resistenti di ispirazione cristiana, sotto l'impulso del sig. 
Modesto Violato, a cui si unì poco dopo il sottotenente Luigi Va­
rotto. Si diede subito all'attività pitl urgente in quel momento 

("") Test. Sabadin. 
('") Relazione della Brigata « G. Negri >> fo 2 (Arch. Istit. Stor. Resist., 

Università di Padova). 
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e cioè al salvataggio dei prigionieri di guerra e all'occultamento 
di ex militari renitenti al richiamo o all'arruolamento nella Bri­
gata Nera locale. Fino alla primavera del 1944 contò su un grup­
po di 50 elementi che poi si allargò assumendo il nome di Bri­
gata «Azzurra». Non c'era ancora un diretto collegamento col 
CLN di Padova che avverrà soltanto dopo per opera del prof. 
Mario Mosconi « Egisto ». Il fatto di non essere collegata col 
CLN la renderà oggetto di circuizione da parte di un'altra for­
mazione politica, come si vedrà in seguito (145

). 

A Sud-Est della Provincia i gruppi sono molto meno definiti 
e più eterogenei: l'attività è quasi esclusivamente di soccorso 
ai molti militari inglesi ex prigionieri, sparsi per il territorio (146

). 

La lenta organizzazione si dovette forse alla pesante pressione 
esercitata immediatamente dopo 1'8 settembre 1943 da tedeschi 
e fascisti, che tenevano sotto stretto controllo il paese, nel timo­
re di uno sbarco alleato tra le foci del Po e dell'Adige. La cospi­
razione è in m assima parte in mano al ceto medio (medici, av­
vocati, clero, studenti) e Cavarzere ne è il centro, sostenuto non 
solo da elementi loca li di tutti i partiti, ma anche dal CLNRV 
per l'importanza strategica che esso rappresentava in un even­
tuale sbarco alleato. Anche i cattolici si organizzano lentamente 
per conto loro con l'aiuto del clero, ma i nuclei sono spesso mi­
sti con elementi non provenienti dall'Azione Cattolica. I centri 
sono Cavarzere, Adria, Loreo, S. Martino, Anguillara, Agna, Cona, 
Cavanella, Mardimago, Cantarana, Candiana, ecc., che solo nella 
prima estate prenderanno un'organizzazione definita sotto la gui­
da di « Toni », « Franchin », « Ferrari », ecc. e con l'aiuto di al­
tri elementi della « G. Negri», formando nel luglio '44 la Briga­
ta «Adige» che più tardi sarà chiamata « Rutoli » (14i). 

L'attività in questi primi tempi fu quanto mai svariata: al 
sud e al centro prevaleva il criterio del sabotaggio particolar­
mente alle comunicazioni; molto rari gli assalti a militari tede-

e·'") Test . del Comandante della Brigata M. Violato e prof. M. Mosconi. 
eu•) Molto a t t ivo in questo periodo è il dott. F. Busonera sia nel soc­

corso dei prigionieri alleati che nel favorire il sorgere di gruppi clande­
stini nella zona. Fu per un certo tempo in relazione col colonnello Marziano. 
Sar à impiccato per rappresaglia a Padova il 17 agosto 1944. 

(' '
7

) Cfr. relazione della Brigata « Rutoli , (Arch. I stit . Stor. Resist., 
Università di Padova). 
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schi, più frequenti quelli contro fascisti, caserme, depositi vari. 
Era un principio fondamentale della cospirazione evitare di af­
frontare direttamente reparti o nuclei armati nemici, sia perché 
l'armamento partigiano era molto scarso e si poteva avere ra­
gione di loro soltanto se pochi e sorpresi in imboscata, sia per­
ché c'era il pericolo della rappresaglia sulla popolazione inerme. 

Al Nord prevaleva invece il criterio del sabotaggio, della pre­
parazione armata e della organizzazione di reparti di vaste pro­
porzioni, dall'armamento solido e consistente, da tenersi pronti 
ad intervenire al momento cruciale del collasso tedesco. Di qui 
lo sforzo maggiore concentrato nel recupero di armi e nella co­
stituzione di depositi di armi ed esplosivi da utilizzare al mo­
mento opportuno e da distribuire alla popolazione nella prevista 
insurrezione generale (148 ). 

Dietro a questa attività stavano altre operazioni di sabotag­
gio economico-agricole, di trafugamento di materiale vario, di 
informazioni strategiche e militari. 

I finanziamenti come il solito vengono da cittadini priva­
ti (149), ma nel complesso sono piuttosto esigui, così che in gran 
parte i gregari si finanziano da sé, anche perché i nuclei non so­
no a carattere militare stabile, come in montagna, ma si rac­
colgono di volta in volta, secondo le azioni da compiere, decise 
dal comando o addirittura autonomamente dai piccoli nuclei 
stessi. Si va cioè affermando il sistema, che sarà poi caratteri­
stico delle formazioni di pianura, di cittadini che vivono nelle 
proprie case, dediti durante il giorno alle proprie occupazioni e 

("") Test. Armano. 
(

119
) Quelli provenienti dal C.L.N.R.V. sono sempre scarsi; soltanto 

dopo il gennaio 1945 furono più abbondanti in conseguenza dei protocolli 
di Roma che assegnavano alla Resistenza del Veneto 35 milioni m ensili 
(cfr. Carli-Ballola, op. cit., pg. 335-336) che però non risultano dai bilanci 
presentati nelle sedute del C.L.N.R.V. Così in gennaio furono distribuiti 
alle varie provincie 11 milioni (seduta del 26-1-1945) e all'inizio di marzo 
risultavano in cassa circa tre milioni e mezzo (23-3-1945), poi improvvisa­
mente il 16 marzo si trovano quasi 19 milioni. Anteriormente ai protocolli 
di Roma il C.L.N. Veneto visse stentatamente fino all'agosto del '44 quando 
il conte Cini, attraverso la SADE, stanziò per il C.L.N.R.V. la somma di 
cinque milioni mensili che venivano depositati alla Banca Cattolica del 
Veneto nelle mani del dott. Giorgio Zancan (test. Zancan). Ma l'aiuto ve­
niva anche da alt ri grossi industriali e commercianti che non vollero mai 
rivelarsi, né prima né dopo la liberazione. Doppio gioco? Non sempre: 
molti agirono veramente per convinzione. 
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durante la notte si trasformano in sabotatori. Le azioni compiu­
te durante il giorno sono molto rare. Un elemento essenziale, si 
può dire, al finanziamento delle Brigate è la popolazione, spe­
cialmente del ceto medio e del popolo, anche il più umile. La vita 
materiale dei gregari costretti quasi continuamente a vagare qua 
e là lontano dalle famiglie, dipende dalla popolazione che, pure 
nelle ristrettezze economiche del tempo, soccorre con viveri e 
vestiario questi combattenti in continuo pericolo, senza nemme­
no aspettare di esserne richiesta, ma con spontaneità, come fos­
sero membri di un'unica famiglia, mentre il partigiano cerca di 
ricambiare come può aiutando nei lavori dei campi o con qual­
che altro servizio. 

Speranze primaverili 

Nella primavera del 1944, il CLN regionale veneto impone 
una nuova organizzazione più consentanea alla fisionomia di ve­
ri e propri combattenti, ma che in pratica non intacca la tecnica 
militare che le circostanze avevano finora suggerito. Nascono co­
sì le denominazioni di Brigate, Battaglioni, Compagnie. I nomi 
sono grossi, ma non bisogna pensare alle formazioni di eserciti 
regolari; talvolta i Battaglioni non raggiungono la forza nume­
rica di una compagnia; e questo è comune anche alle formazio­
ni di montagna, sia comuniste che apolitiche, durante il periodo 
cospirativo : è ancora molto lontana l'inflazione del periodo in­
surrezionale, favorita dai comunisti. Molte volte i rappresent an­
ti dei vari partiti, in seno al CLNRV e al CMRV, tentarono di co­
noscere la consistenza numerica, quanto più approssimativa, del­
le formazioni, ma non si riuscì m ai nell'intento, perché i coman­
danti di alcune formazioni partitiche , specialmente di montagna, 
gonfiavano i numeri (l!l0) per ragioni di prestigio del proprio par-

( "
10

) Un'idea della mentalità di alcuni responsabili, anche in provincia, 
si può avere da questo episodio. Dopo la liberazione, il commissario del 
C.L.N.R.V. dott. Fiorot (incaricato della compilazione delle liste dei par­
tigiani combattenti) rimase perplesso di fronte alle liste evidentemente 
pletoriche ed esagerate presentate dal partito comunista per la Brigata 
« Sabatucci », ma il presentatore do tt. L. Ger emia gli rispose decisamente: 
« Tutto il popolo italiano è stato partigiano >>; il che, se è genericamente 
vero, nel caso specifico era un paradosso (test. Sabadin e Bussolin). 
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tito (151
) non solo, ma anche per spartirsi una fetta pm grossa 

delle assegnazioni finanziarie del CLNRV. Questo fu anche causa 
di alcuni dissensi tra i p artiti di sinistra in seno al Comitato di 
Liberazione e al CMRV (152) . 

In questa stessa epoca, le Brigate Cristiane incominciarono 
una selezione accurata dei gregari (153). Venivano accolti soltanto 
giovani di sani principi morali, politicamente non estremisti, ma 
nemmeno compromessi con organizzazioni anticomuniste oppure 
fasciste, elementi sicuri dietro informazioni dei parroci, che per 
condizioni familiar i e finanziarie dessero affidamento che essi 
aderivano alla Resistenza, non per indigenza o per sbarcare il 
lunario, o per pescare nel torbido, ma per gli ideali della libertà 
umana e dell'indipendenza nazionale. Rigorosa era anche la se­
lezione politica, per cui erano esclusi i comunisti, i loro parenti 
prossimi e i loro simpatizzanti. Erano accolti preferibilmente i 
giovani che avevano prestato servizio militare e gli studenti an­
che senza servizio militare. « In nessun caso ci dovranno essere 
inframettenze da parte dei Parroci e dell'Azione Cattolica, essi 
dovranno servire d'appoggio e niente altro >>. 

L'inquadramento di massima dei reparti che veniva propo­
sto era questo : 4 uomini compreso il responsabile formavano 
la Squadra - 3 squadre più un responsabile formavano il Plotone 
(13 uomini) - 3 plotoni più comandante e 2 vice formavano la 
Compagnia ( 41 uomini) - 3 compagnie, l comandante, 2 vice, 2 
squadre comando erano il Battaglione (133 uomini) - più batta-

("~) Cfr. ad es. le cifre sicuramente spropositate date da « Alberto >> 
nella sua relazione al C.L.N.R.V. del 10-2-1945 sulla « Situazione delle for­
mazioni nella zona Brenta-Lago di Garda » (Arch. Ist. Stor. Resist., Univ. 
di Padova, B. 2 [F.M.]). V. anche test. Sabadin e altri. 

('"
2

) Vedi a questo proposito il rapporto del 20-3-1945 del rappresen­
tante socialista del C.L.N. provinciale di Padova, Ietto nella seduta del 
23-3-1945 del C.L.N.R.V. (Arch. D.C. Padova, Cart. I ) e le lamentele, sempre 
a questo proposito, del Segretario Regionale della D.C. nei Bollettini del 
14 e 26 marzo 1945 (ibid.). Vedi anche un dispaccio di " Serena >> ad « Er­
mes>> della divisione « Ortigara >> del 12-2-1945 (ibid.). 

('"") Le notizie sono state desunte da un foglio intito lato: « Direttive 
generali da seguire nell'organizzazione dei r eparti etc >> (in possesso del­
l'ing. G. Bussolin ex-comandante della « Pierobon >>). Non porta alcuna 
data, ma, secondo il Bussolin, risale all'aprile-maggio 1944. Presso i comu­
nisti invece non si pose mai il problema della selezione. Secondo la D.C. 
una delle cause dello sbandamento dell'estate sarà proprio questa. 
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glioni, l comandante, 2 vice, l compagnia comando erano la 
Formazione (154

). 

« Le squadre saranno contrassegnate da un numero, dall'uno 
al tre. - I plotoni da un fiore. - Le compagnie da un animale. - I 
battaglioni da un colore » (155). 

Il foglio delle direttive terminava così : « Gli appuntamenti 
brevi tra i vari responsabili dovranno preferibilmente essere te­
nuti nelle chiese; per quelli lunghi in località lontane da quelle 
abitate dagli interessati. Per la corrispondenza dev'essere usato 
un formulario . Tutti i Comandanti del Centro, dei b attaglioni, 
compagnie, plotoni, dovranno scegliersi nome e cognome di bat­
taglia » (156

). 

Una delle formazioni più organiche della Provincia, che in 
un certo senso si può prendere come modello delle Brigate del 
Popolo, fu la Brigata « Oberdan » che poi si chiamerà « Piero­
bon ». Tra il maggio e il novembre 1944, presenta un organico di 
due battaglioni su cinque compagnie, con un numero comples­
sivo, alle origini, di 369 uomini, a cui si aggiungeranno altre 
bande, inquadrate via via, che portano i componenti della Bri­
gata al numero complessivo di 522 uomini (157) . 

Questa organizzazione tipica si dovette agli ex ufficiali del­
l'esercito italiano: dott. M. Salvini, ing. G. Moro, avv. M. Togna­
to. Su questa linea essa si conserverà in seguito, anche dopo i 
disastri dell' estate - autunno 1944, quando sarà ricostituita dal 
nuovo comandante, ing. G. Bussolin, già com andante del II Bat­
taglione. Nel complesso quindi, la Brigata si presentava in pie­
na fioritura, anzi si può dire con un organico esuberante, se si 
considera l'armamento sempre scarso a causa dei rastrellamen­
ti nazifascisti che portavano via armi faticosamente recuperate 
dai lanci degli alleati e dal disarmo di nazifascisti. 

('"') Che poco dopo sarà chiamata Brigata. 
(

155
) Cfr. l'evidente derivazione scoutistica dei contrassegni, che in 

realtà non vennero mai usati . 
C'"') Per sicurezza anche i gregari assunsero un nome di battaglia. 

Presso alcune Brigate però i volon tari continuarono a chiamarsi tra loro 
col nome di battesimo (cfr. test . Ranzato). 

('"') V. Relazione Brigata « Pierobon >> (I st. Stor Resist., Univ, Padova). 
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L'estate del 1944 si può dire l'epoca eroica del primo pe­
riodo della Resistenza per la selezione dei componenti e il loro 
entusiasmo, per l'esuberanza degli organici, per l'affiatamento 
tra i reparti e la loro preparazione militare, per il numero di 
azioni compiute e per la loro efficacia. 

Circa le azioni militari, sempre prendendo come modello 
la « Pierobon >>, si possono distinguere azioni di Brigata e azioni 
di gruppo. Tra le azioni di Brigata, mi sembra particolarmente 
indicativa quella che globalmente si potrebbe chiamare « delle 
Caselle », sia perché può dare una idea abbastanza esatta della 
tattica operativa usata dalle Brigate del Popolo, sia perché è una 
delle poche eseguite in collaborazione con altre formazioni (158

) . 

Le istruzioni del CMP nell'estate del 1944, insistevano su un 
piano in grande stile per il sabotaggio delle comunicazioni nel 
triangolo Adige-Padova, i cui punti più sensibili erano ferrovie 
e ponti. 

Come ad ogni stagione, si attendeva nell'estate o autunno 
" la grande avanzata » o << lo sbarco >> sulle coste adriatiche. Era 
necessario quindi intralciare il nemico nelle direttive più proba­
bili di ritirata e di rifornimento per rendergli la vita difficile 
nella Provincia di Padova, che avrebbe dovuto essere, secondo 1 

piani tedeschi, un grande campo trincerato. 
Il comando della « Pierobon » per la sua zona individuò i 

punti nevralgici nelle tre direttrici Mantova-Colli Berici-Vicenza. 
Era perciò necessario interessar e anche il gruppo G.L. di Mon­
tagnana e la formazione di Vicenza. Il piano prevedeva il sabo­
taggio in sei punti della ferrovia Monselice-Mantova; della stra­
da che da Montagnana porta ai Colli Berici e della Pedemontana 
che dalla Padana inferiore, presso Ospedaletto Euganeo, attra­
verso Noventa Vicentina porta a Vicenza. 

Il Battaglione di Megliadino ebbe l 'incarico di sabotare la 
ferrovia nel tratto Monselice-Montagnana e di far saltare un pic­
colo ponte sulla medesima; il gruppo di Montagnana doveva far 
saltare il ponte sul Frassine; quello di Vicenza il ponte sul Ro­
nego; il Battaglione di Noventa un altro sul Roneghetto e lungo 
la ferrovia a scartamento ridotto che portava a Vicenza. il Bat­
taglione di Lozzo, il ponte più importante di tutti alle Caselle. 

(' .. ) Cfr. Relazione citata e la raccolta di memorie «L'inverno di 20 
mesi » di M. Tognato (inedito e in possesso dell'autore), pg. 53-58. 
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BRIGATA «L. PIEROBON» - 15 Luglio 1944 
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ESEMPI DI OPERAZIONI PARTIGIANE 

Alcune azioni della Brigata del Popolo « L. Pierobon >> 

Marzo 1944: 

Noventa Vicentina: assalto al Municipio e distruzione di do­
cumenti di leva e di requisizione. Sequestro di materiale per fa l­
sificazione di documenti. I ntimidazione di fascisti locali. 

Praglia: distruzione di due carri armati e bottino eli anni. 

Aprile: 

Sabotaggi alle linee telefoniche della zona. 
Saccolongo: combattirnento a protezione di prigionieri in­

glesi. 

Maggio: 

Rovolon : assalto al Municipio e asporto di documenti. 
Megliadino S. Fidenzio e S. Vitale: preparazione campo di 

lancio e sabotaggi vari a ponti e linee telefoniche. 

Luglio: 

Sabotaggi contemporanei, a vasto raggio, delle strade, ponti 
e ferrovie tra Mantova - Vicenza - Padova. 

Agosto : 

Ripetizione di sabotaggi tm Mantova - Este - Montagnana 
e Noventa Vicentina, con la medesima tecnica. 

Torreglia: distruzione di due autocarri e quattro vetture te­
desche con asporto di una cassa di munizioni. 

Compilazione della carta al 25.000 della linea di fortificazio­
ne a sud dei Colli Euganei e trasmissione al Comando Alleato via 
Svizzera. Carta topografica dei depositi di munizioni tedeschi. 

Esce il Bollettino- notiziario della Brigata: "Viva l' Italia», 
settimanale. · 

Baone: distruzione di tre depositi di munizioni e bottino di 
armz. 

Settembre: 

Combattimento delle Valli Mocenighe ( 14 caduti). 
Noventa: combattùnento contro un reparto della Divisione 

fascista «Tagliamento» ( 2 caduti). 

Ottobre : 

Val Calaona : distruzione di due casematte della zona forti­
ficata e bottino di armi e munizioni. 

(continua alla cartina OPERAZIONI PARTIGIANE DELLA BRIGATA DEL POPOLO 
«L. PIEROBON») 
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Furono concordati i tempi dell'azione e la notte stabilita (15 
luglio 1944), fu puntualmente eseguita l'operazione dai vari re­
parti, anche se non perfettamente, perché l'azione sul viadotto 
di Monselice ebbe un certo ritardo e l'operazione non risultò 
soddisfacente: -il ponte sul Frassine fu soltanto lievemente dan­
neggiato per l'impreparazione dei sabotatori di Montagnana che 
non avevano seguito le istruzioni date loro dagli specialisti della 
« Pierobon ». Ad ogni modo l'azione poté dirsi riuscita perché 
l'obbiettivo principale, il ponte delle Caselle, rimase completa­
mente distrutto e così pure rimasero danneggiate le due ferrovie. 
In tal modo si ebbe per vario tempo l'interruzione delle comu­
nicazioni sulla strada per Vicenza, della Padana inferiore e del­
la ferrovia Monselice-Mantova. 

Delle azioni di gruppo è difficile fare una scelta, sia pure par­
ziale, talmente significativa da caratterizzare una tecnica specia­
le dell'operazione, perché si assomigliano tutte, se si eccettuano 
particolari improvvisati; del resto non tutte sono state segnalate 
nelle relazioni ufficiali delle Brigate, tra il 1945 e il 1946: molti 
episodi, anche interessanti, si possono desumere soltanto dalla 
viva voce dei protagonisti. Nelle varie zone si presentavano situa­
zioni diverse, anche se spesso simili, che i vari gruppi affronta­
vano con piani tattici molto elementari o improvvisati addirit­
tura. Così ad esempio fino all'ottobre 1944 le azioni dei gruppi 
della « Pierobon » erano rivolte particolarmente contro le vie di 
comunicazione e contro i depositi di armi (perfino dal fronte 
tedesco del sud arrivavano le lagnanze per intere partite di armi 
rese inutilizzabili dai partigiani della zona; donde i massicci ra­
strellamenti a getto continuo che avvenivano in loco). Nel pe­
riodo seguente invece prevalse il sabotaggio a lla linea difensiva 
apprestata a sud dei Colli Euganei e l'assalto a piccoli presidi 
fascisti e a magazzini della Todt. 

L'azione politica 

Con la piena efficienza delle Brigate si affacciano nuovi pro­
blemi tecnici che finora erano stati trascurati dai dirigenti stessi 
oppure non debitamente valutati, e prima di tutti la sensibiliz­
zazione della popolazione per assicurarsene la connivenza e lo 
appoggio tattico. Qualcosa era stato fatto finora anche se la popo­
lazione, pur condividendo l'odio per il nemico, era stata a ll 'ini­
zio un po' restia per la paura di « grane » coi tedeschi e fascisti. 
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A questo si cercò di andare incontro, più che con la propaganda 
scritta, col rendere la popolazione in un certo senso complice dei 
partigiani, impegnandola in attività innocue e secondarie più o 
meno pericolose : rifugi di ricercati, luoghi di ritrovo cospirati­
vo, depositi di armi e materiali, sovvenzioni in denaro e in der­
rate, acquisto di cartelle del prestito della solidarietà, campi di 
lancio, trasporti, tesserini di benemerenza partigiana, informa­
zioni, collegamenti e staffette. In tal modo la rete si stringeva 
sempre di più, non tanto con la carta scritta o con l'intimida­
zione, quanto con l'opera silenziosa e nascosta di questi agganci 
che attuavano quella « organizzazione capillare » che il rappre­
sentante del partito comunista nel CLNRV continuamente « au­
spicava » a parole, suggerendo « fronti » piuttosto utopistici in 
quei momenti o malvisti dai cattolici (159

) . 

Altro grave problema, che si era già fatto sentire in prece­
denza, era quello della rappresaglia. Molte azioni anche brillanti, 
che si sarebbero potute compiere, venivano accantonate appunto 
per questo motivo (160). I comandanti della « Pierobon » e « D. 
Chiesa » estesero, nella prima estate del 1944, la tattica dei « col­
pi simultanei» per disorientare il nemico, dare l'impressione di 
trovarsi di fronte ad una vasta e potente organizzazione parti­
giana, rendere impossibile la rappresaglia che, dovendosi eser­
citare in molte località, avrebbe suscitato malumori e possibili 
ribellioni tra la popolazione (161). Fu la tattica che venne attuata 

(' .. ) V. seduta del C.L.N.R.V. del 9-2-45 e 16/17-2-45. La D.C. veneta non 
era contraria alle organizzazioni giovanili e femminili, ma alla formazione 
di «fronti,: vi si adeguò soltanto perché invitata a farlo dall'Esecutivo 
della D.C. Alta Italia. Il motivo era perché tali fronti erano utopistici nelle 
condizioni in cui ci si trovava, ma anche perché in tal modo si faceva il 
gioco dei comunisti i quali venivano così ad acquistare nel Veneto un peso 
e un'importanza che effettivamente non avevano e potevano attraverso i 
fronti manovrare e influire su masse che altrimenti non avrebbero potuto 
avvicinare. 

('
60

) Alcuni gregari di una compagnia della Brigata « G. Negri,, propo­
sero, per scrupolo di coscienza, il problema della rappresaglia ad un pro­
fessore del Seminario che li tranquillizzò osservando che la rappresaglia 
tedesca ricadeva sulla coscienza dei tedeschi (Arch. Istit. Stor. Resis t., 
Università di Padova, B. 9 [R.O.]). 

( '
0

' ) Per questi colpi simultanei che divennero, si può dire, abituali nel­
l'estate del 1944, si agiva anche in collegamento con i vicini gruppi della 
provincia di Vicenza, in zona « Pierobon » e fuori. Lo stesso dicasi per la 
<< G. Negri ,, e per le Brigate « D. Chiesa». (La « D. Chiesa,, riuscì ad orga-
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poi anche dalle altre Brigate del Popolo. In una stessa notte la 
Brigata « Pierobon » compì anche una trentina di azioni simul­
taneamente e lo stesso dicasi della «D. Chiesa». (V. Messaggi 
MRS n. 93-407-422 ecc. in Appendice). 

Il rifornimento di armi, nella zona sud di Padova, fu sem· 
pre piuttosto scarso da parte degli Alleati che si interessavano 
maggiormente alle formazioni di montagna (162

). Dalle relazioni 
·delle Brigate i lanci risulterebbero però molto più numerosi di 
quelli indicati da MRS; è certo che la loro sollecitazione dalla Pro­
vincia arrivava agli Alleati non solo dalla suddetta Missione, ma 
anche da altre parti (163 ). Anche la questione dei lanci fu causa 
di controversie tra i partiti. Le lagnanze che serpeggiavano tra 
le formazioni comuniste che si ritenevano sabotate dagli altri Par. 
titi (164), avevano un loro fondamento. In parte questo sabotag­
gio veniva dagli Alleati stessi, che, dopo l'esperienza di Grecia 
e dietro informazioni delle loro missioni, non si fidavano più nem· 
meno dei comunisti nostrani ; in parte era dovuto alla necessità 
che avevano le altre for mazioni di rifornire se stesse, tanto più 
in provincia dove esse sostenevano il peso maggiore della Resi­
s tenza. Dato che il meccanismo dei lanci era in mano della De­
mocrazia Cristiana e del Partito d'Azione, era logico che prima 
pensassero a se stesse : era anche questa una conseguenza inevi-

nizzare un sabotaggio contemporaneo su tutta la linea ferroviaria Verona­
Udine, in collegamento con i C.M.P. di Vicenza, Treviso e Udine - Test. 
Armano). 

(1"') L'attività partigiana in pianura era molto più rischiosa e difficile 
<:he in montagna : per questo forse gli Alleati pensavano che in pianura 
non fosse possibile condurre una vera e propria azione partigiana con re­
par ti inquadrati militarmente. 

(>03
) Da una relazione di « Puntino » a l geo. Pizzoni (Arch. Stor. D.C. di 

"Padova, Cart. l ) risulter ebbero effe ttuati dal marzo al dicembre 1944 sol­
tanto 4 lanci nella provincia di Padova e altri 3 dal gennaio al marzo 1945, 
m entre secondo l'ing. Bussolin la sola « Pier obon » ebbe di sicuro almeno 
5 lanci (di cui 2 n ulli) nei campi di Vò, Noventa Vicentina, Megliadino 
S. Vitale (Valli Mocenighe). I campi di lancio della « Pierobon » si trova­
vano a Zovon, nelle Valli Moceniche, a Tribano e in una località tr a No­
venta Vicentina e Montagnana, in Val Calaona. Non ci sono le statistiche 
della sezione « punto >> che era in mano a « Franchin », perché egli non ne 
tenne nota (test. Simioni). Si hanno invece in gran parte quelle di M.R.S. 
(Museo del Risorgimento di Vicenza). Per la «G. Negri » rimarrà famoso 
il campo di lancio di Premaore (Venezia). Una di queste «vie, di avio­
l anci faceva capo al prof. E. Franceschini (Milano-Svizzera). 

(' .. ) Cfr. L. Geremia, op. cit., pg. 116. 
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tabile del sistema partitico su cui si reggeva l'organizzazione 
militare (165

). 

L'importanza delle armi era p enetrata anche nella coscien~ 
za dei cattolici, non perché esse dovessero essere strumento di 
violenza cieca e rabbiosa, ma perché incutevano timore ai vio~ 
lenti, rappresentavano l'unico mezzo di protezione nei sabotaggi 
e l'ultima difesa quando al momento del crollo si prevedeva lo 
scatenarsi della rabbia omicida e distruggitrice delle truppe in 
fuga. I cattolici sapevano benissimo che le loro armi legger e e 
in gran parte antiquate, non avrebbero potuto competere coi 
mezzi potenti della Wehrmacht e conoscevano ancor meglio il 
rischio a cui andavano incontro, ma esse rappresentavano già 
una protesta e non si dovevano abbandonare. 

Il 18 marzo 1945 i fascisti capitarono improvvisamente nella 
casa del partigiano della « Pierobon » Matteo Cardin a Valle S. 
Giorgio. Da informazioni spionistiche avevano saputo che vi si 
trovavano nascoste le armi del Battaglione: eseguirono la per~ 
quisizione, ma non trovarono nulla. Con percosse e minacce ten­
tarono di strappargli il segreto del nascondiglio, ma egli non p ar­
lò nemmeno davanti al plotone d'esecuzione: fu fucilato sulla 
porta di casa sotto gli occhi della sua famiglia. Aveva 53 anni : 
la prima guerra mondiale lo aveva risparmiato, non lo rispar­
miarono i fascisti. 

Il paese di Cartigliano in zona « D. Chiesa I » riceve l'ordine 
perentorio dalle SS di consegnare le armi che sapevano esservi 

(160
) Per questa stessa ragione si poteva chiedere ai comunisti dove 

fossero andati a finire i diciassette milioni catturati da L. Pierobon nel­
l'assalto al Ministero della Marina di Montecchio: non certo nelle casse 
del C.L.N.R.V. (Anonimus: « L'Università di Padova durante l'occupazione 
tedesca», pg. 150, Zanocco, Padova 1946). Se si voleva il partitismo si do­
veva anche saperne sopportare gli effetti senza creare dissapori tr a le 
formazioni combattenti, tanto più se si aveva la coda di paglia. Il fatto che 
qualche Brigata cristiana tenesse le armi «in magazzino» (in realtà erano 
soprattutto esplosivi) dipendeva soltanto da una visuale tattica diversa da 
quella tenuta dai comunisti, che a detta di alcuni responsabili s i può rias­
sumere in questi punti: l) avere una riserva in caso di sequestro di armi 
in dotazione individuale; 2) avere armi pronte da distribuire ai patrioti 
in caso di collasso del fronte tedesco che si profilava ad ogni nuova sta­
gione; 3) salvare i gregari dalla fucilazione inevitabile nel caso fossero 
scoperte armi in loro possesso durante le frequenti perquisizioni; 4) evi­
tare la tentazione di servirsi di esse per azioni inconsulte o non approvate 
dal comando. Era un modo come un altro di concepire la guerra parti­
giana in pianura, che aveva delle ragioni non meno valide di tante altre. 
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nascoste. Alcuni paesani si recano dal comandante della Brigata 
partigiana per consultarsi con lui. « Leopoldo » risponde che la 
decisione spetta agli abitanti: i partigiani si sarebbero attenuti 
alle loro risoluzioni. In un luogo convenuto si raccolgono gran 
parte dei capi famiglia del paese e decidono stoicamente : « Si 
brucino le case, ma le armi non devono essere consegnate». Al­
l'arrivo dei tedeschi con autoblinde e lanciafiamme la risposta 
è unanime : « Non ci sono armi in paese » : le case furono bru­
ciate, ma nessuno parlò (166). 

Accanto a queste attività cospirative dirette, non si deve di­
menticare il lavorio segreto e capillare dell'Esecutivo del Par­
tito presso la popolazione della campagna, che aveva sugli ani­
mi, tradizionalmente cattolici, un effetto dieci volte superiore a 
quello degli altri partiti e in particolare di quello comunista, 
che più che una diretta convinzione, creava diffidenze e sospet­
ti (167). Uno scritto, un foglietto, una semplice parola della De­
mocrazia Cristiana incitante alla Resistenza e alla lotta parti­
giana aveva un effetto psicologico incalcolabile. E' falso, alme­
no per la Diocesi di Padova, dire che i cattolici erano quasi privi 
di propaganda: è una frase stereotipata che gli storici della Re· 
sistenza, che non conoscono la zona veneta, copiano l'un l'altro. 
Certo non si può pretendere che fosse il clero a stampare pro­
clami o fogli alla macchia, quantunque qualcuno abbia fatto 
anche questo (168), era il Partito dei cattolici che lavorava sui 
cittadini in modo organico e costante, affrontando senza inutili 
retoriche (169

) i problemi della cospirazione, del dopoguerra, del­
l'organizzazione politica dei cattolici, della vita civile e sociale, 
delle Regioni, del lavoro e dei sindacati, della donna, dei giovani 

{'
66

) Test. Bussolin ed Armano. 
(>"') La diffidenza del contadino veneto nei riguardi della carta stam­

pata era diventata estrema: nessuno credeva più a quanto veniva scritto 
sui giornali (in città si diceva al giornalaio fidato: « Mi dia venti lire di 
bugie! ») e tutta la stampa politica era trascurata, perché uguale e mo­
notona << voce del padrone ». Si leggeva perciò pochissimo, ma si credeva 
molto alle dicerie sparse dall'opposizione clandestina, molto spesso defor­
mate, come avviene in questi casi. 

('
65

) Cfr. deposizione di don Giovanni Apolloni. 
c••) L~ retorica fu ~n~ malattia dell'Italia fascista (ma si può dire di 

tutte le _dttt~tw;e) e ne e . m gran parte bacata di riflesso anche la stampa 
clandestma Italiana, specialmente quella dei manifesti e dei volantini. 
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e della scuola (170
). Se i democristiani odierni rivedessero quelle 

soluzioni avrebbero ancora molte cose da imparare. 
Il Bollettino dell'Esecutivo D.C. Alta Italia era r icopiato e 

diffuso di volta in volta in centinaia di copie. Altrettanto avve­
niva col Bollettino dell'Esecutivo Regionale. Così si dica dell'or­
gano ufficiale del Partito « La Libertà ». C'erano poi le normali 
circolari del Partito in sede provinciale sui più svariati argo­
menti organizzativi e operativi, che uscivano con caparbia tena­
cità nonostante l'arresto di questo o quel dirigente periferico. 

Era anche questa « propaganda », certo m eno rumorosa del­
l'altra, ma molto più seria e concreta e soprattutto più capillare 
e impegnativa. Nel regime di terrore in cui allora si viveva, chi 
guarda oggi l'enorme mole di scritti del Partito che furono dif­
fusi alla macchia, stenta quasi a credere ai suoi occhi e pensa 
con ammirazione alle peripezie e ai pericoli che stavano dietro. 
a quei semplici fogli dattiloscritti o ciclostilati. 

Anche il settore informazioni viene maggiormente curato 
nell'ambito di ciascuna formazione non soltanto per fornire no­
tizie al centro Regionale di Padova diretto da Ottavio Del Piero 
(« Pierino »), ma anche per proprio conto, tanto che la « Piero­
bon » istituì un suo particolare centro di raccolta da tutto il 
Veneto con r ecapito in Padova, Via Euganea 10 e sede in Piazza 
del Carmine, dapprima con la sigla « 9-4-5 .illa » e dal dicembre 
in poi col nome di S .I.C.R.I. in diretto contatto con gli Alleati, 
per mezzo del dott. Salvini e dell'avv. Tognato, costretti ad esu­
lare in Svizzera (171 

). Si riuscì così a raccogliere tutti i dati più 
particolareggiati sulle fortificazioni tedesche al nord e al Sud 
della Provincia e i punti trigonometrici dell'Artiglieria tedesca in 
Alta Italia (172

). 

("") V. alcuni esemplari in Archivio della D.C. di Padova, Cart. I. 
(""') «Tutto il materiale in copia del laYoro compiuto dal S.I.C.R.I. è 

deposita to presso il Comando Br igata e disponibile in qualsiasi caso », dice 
testualmente la relazione della Brigata (ma non sono stato in grado di 
ritrovar lo). 

( '
72

) Test. Tognato e Bussolin. Non si può passare sotto silenzio l'opera 
importantissima delle « staffette » formate in gran parte da donne e da 
r eligiosi. Dei sacerdoti si è già in parte parlato altrove. Delle donne è dove­
roso ricordare almeno Romana Giacomelli, detta « la romana ,,, genuina 
popolana di Padova, conosciutissima in tutto l'ambiente della Resistenza 
del Veneto, che fu in r elazione con i più importanti esponenti del C.L.N. 
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Raggiunta la piena efficienza militare in giugno-luglio 1944, 
la Democrazia Cristiana pensò a dare una denominazione ufficia­
le alle Brigate della Provincia che prima erano quasi anonime o 
prendevano il nome dalle località in cui operavano e ciò avvenne 
sulla fine d'agosto, nella canonica di S. Andrea in città, con Mons. 
Dalla Zuanna senior, col prof. L. Zancan (Lanza) che propose il 
nome di Luigi Pierobon, ucciso pochi giorni prima dai fascisti; 
con l'avv. G. Sabadin (Serena) che scelse per le sue brigate del 
Nord il nome di Damiano Chiesa; con il dott. F . Simioni (Fran­
chin) che propose il nome del capitano santo Guido Negri per i 
battaglioni del Sud (173). Il nome di Brunello Rutoli sarà dato do­
po la sua morte (10-12-1944) ai gruppi della zona di Conselve, che 
prima si chiamavano Brigata «Adige». Ormai nel Partito non 
c'erano più dubbi cir ca l'utilità e la necessità della partecipa­
zione pubblica e ufficiale e non più anonima alla lotta militare, 
anzi tutto il problema ormai stava nell'accelerare i tempi per 
ricoprire lo svantaggio iniziale con le altre Brigate e superarle. 

Come in tutte le organizzazioni libere, anche tra le forma­
zioni cristiane c'erano disparità di vedute circa la tattica delle 
operazioni belliche. Tutti erano d'accordo nel voler e una tattica 
che li distinguesse da quella comunista, troppo spregiudicata e 
feroce, basata sull'odio, sulla violenza e sul principio che il fine 
giustifica qualunque mezzo; ma fin dove poteva arrivare la vio­
lenza per non superare i limiti della giusta difesa e dell'umanità? 
Fin dove potevano giungere le distruzioni per non danneggiare 
esageratamente il paese? (174

) . Fino a qual punto dovevano con-

A.I. per missioni rischiosissime e eli notevole importanza militare ed assi­
stenziale. Cosi si dovranno ricordare le professoresse I. D'Este, G. Valan­
dro, L. Spagna, S. Volpi, E. Boschieri, L. Carazzolo, le dottor esse L. e T. 
Martini, M. Levi (ebrea), Milena Zambon, L. Ferraro, L. Zanini, A. Filip pi, 
B. Baldan, le signorine F. e Z. Pedrotta, A. Cargnello, V. Zara, M. T. Ran­
zato, G. Prendini, G. Busonera e molte altre, che pure soffrirono prigionia 
e campo di concentramento con trattamenti talvolta bestiali e innomina­
bili. Ad esse poi si devono aggiungere le innumerevoli e fedel i staffette 
della campagna non meno coraggiose ed eroiche. (B. Tagliaferro, L. Sinico 
e altre - e in montagna M. Arnaldi, L. Tridenti, ecc.). 

('"') Tes t. Zancan. Le denominazioni furono convenientemente spiegate 
ai gregari (vedi un esempio per la Brigata « G. Negri » in Arch. Istit. Stor. 
Resist., Università di Padova, B. 9 [R.O.]). 

(m) Un esempio tipico è il diverbio tra il rappresentante della D.C. 
prof. L. Zancan e il rappresentante comunista dott. L. Geremia in seno al 
CM.R.V. Il Geremia aveva proposto di far saltare l'Aula Magna dell'Uni-
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siderarsi nemici gli italiani arruolati nelle brigate fasciste o nel 
servizio civile? Era attuabile insomma una guerra « totale» spie­
tata e feroce o doveva essa imporsi dei freni e delle restrizioni 
materiali e morali? Anche l'opera equilibratrice del clero non 
otteneva sempre i suoi risultati sugli animi dei combattenti in­
ferociti dalle rappresaglie sui parenti e sulle proprie case. In 
quei tempi di generale sbandamento della coscienza morale cri­
stiana, la propaganda di odio e di violenza che veniva da sini­
stra, aveva il suo effetto deleterio anche a destra, sugli spiriti 
religiosamente più deboli e tentennanti. Più la guerra incancre­
niva e più si perdeva l'equilibrio umano e morale dei propri atti. 
La tattica stessa del sabotaggio e del colpo di mano perdeva il 
suo iniziale aspetto di azione tecnico - operativa per assumere 
quello della vendetta e del gusto sadico della distruzione, se i 
comandanti non avessero saputo dominare le passioni istintive 
dei gregari talvolta insofferenti dell'ordine e della disciplina. In 
tali condizioni di spirito era evidente che ogni singolo caso pre­
sentasse sfumature diverse specialmente quando si trattava di 
distruzioni di opere pubbliche ove l'utilità o meno della distru­
zione si prestava a valutazioni diverse. Soltanto molto tardi pre­
valse il criterio operativo dell'autorizzazione del Comando per 
sabotaggi di particolare importanza (175). La guerriglia invece 
presentava minori perplessità poiché il pericolo era diretto e 
immediato e costringeva i gregari stessi a pesare le proprie for­
ze prima di decidersi all'attacco: in questi casi la cosa più dif­
ficile era soppesare il pericolo della rappresaglia. 

Il fuoco dell'autunno 

L'estate-autunno del 1944, fu per tutto il Veneto la stagione 
cruciale, non solo per le formazioni di montagna, ma anche per 

versità unicamente a scopo dimostrativo. Gli si oppose decisamente il 
prof. Zancan : un atto simile, completamente inutile e barbaro, non aveva 
alcuna giustificazione (test. Zancan). Altrettanto si dica della richiesta fatta 
agli Alleati del bombardamento dell'Ospedale Civile di Padova che per de­
cisa opposizione del rappresentante della D.C. venne immediatamente revo­
cata dal C.L.N.R.V. (Lettera di « Puntino » a « Serena, dell'li febbraio 
1945 - Archivio D.C. di Padova, Cart. I). 

(
17

") Anche là dove il principio dell'autorizzazione del comando era di 
vecchia data, come ad es. nella «D. Ch iesa>>, riusciva talvolta difficile fare 
rispettare il principio quando interferiva l'iniziativa di qualche piccolo nu­
cleo che credeva di agire a fin di bene. 
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quelle di pianura. Approfittando della stasi sul fronte italiano, 
i nazifascisti sferrarono l'attacco decisivo per distruggere dalle 
radici la Resistenza veneta, ma vi riuscirono soltanto in parte. 

In provincia chi sentì maggiormente il contraccolpo furono 
le Brigate « Pierobon » e « Negri '' (176) . Tra il settembre e il no­
vembre la « Pierobon » perdette in combattimento una ventina 
di uomini, senza contare le decine di deportati in Germania; le 
piogge autunnali facevano crollare le buche dove erano interrate 
le armi e gli esplosivi nella piana tra Lozzo e le Terme di Val 
Calaona; la gente incominciava a parlare un po' troppo; tutti 
i paesi erano strettamente sorvegliati così che si poteva agire e 
spostarsi con enorme difficoltà, per cui i comandanti decisero 
di sciogliere la Brigata e ricostituirla altrove. Alcuni proposero 
di portarsi in montagna (177), altri invece proposero di recarsi 
a Chioggia, dove avevano conoscenze ed essendo più vicina a Pa­
dova la Brigata avrebbe potuto in un secondo momento ritor­
nare sulle sue posizioni: si decise per Chioggia. L'avv. Tognato 
fu incaricato del trasporto dell'arsenale (178); ma il carro di botti 
piene di armi e di esplosivi, fermato a Padova, porterà all'arresto 
del Tognato che con una rocambolesca fuga scapperà dalla pri­
gione (179

) e sarà inviato dal CLNRV in Svizzera al servizio in­
formazioni e collegamento con gli Alleati, insieme al comandan­
te della Brigata dott. M. Salvini. Il disastro si poteva dire com­
pleto (180), ma i gregari non sentirono molto il contraccolpo: 
abbandonato il progetto di Chioggia, diedero il comando all'ing. 

(
176

) V. Relazione delle Brigate (Arch. Stor. Resist., Università dì Pa­
dova, B. 9 [R.O.J). 

('"") Tra essi l'apinìsta Gino Soldà « Paolo », che in quei mesi si trovava 
a Padova aggregato alla « Pìerobon , (test. Tognato) : era sceso da Recoaro 
in seguito ad un violento rastrellamento della zona. 

(178
) C'erano 12 quintali di dinamite, 24 Sten, 10 Bren, 20 mila colpi di 

machine-pistole, bombe a mano, micce, mine, ecc. (test. Tognato). 
(l"')Al << Bonservizi » della Brigata Nera « Begon ». Sul suo capo fu posta 

una taglia di 240.000 lire. Il racconto della sua fuga è narrato minutamente 
nelle sue memorie «L'inverno dì 20 mesi», 1953 (inedito, in possesso del­
l'autore). 

('
80

) Il 12 o ttobre 1944 sarà ucciso sulla str ada di Battaglia l'ing. Ago­
stino Borotto, uno degli animatori più fervidi della Resistenza nella zona 
dì Este (v. Relazione in Archivio I st. Stor. Resist. Università di Padova, 
B. 2 [F.M.]). Pr ima dì lui erano stati uccisi « per sbaglio » altri due Bo rotto 
che non avevano niente a che fare con lui. 

9 
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G. Bussolin (181 ) «Marcello» e ripresero di sana pianta l'orga­
nizzazione e il riarmo con l'aiuto del prof. L. Zancan del Co­
mando Militare Regionale Veneto. La ripresa fu immediata. Nel­
l'ottobre stesso e poi particolarmente in dicembre, gennaio e feb­
braio, il volume di azioni compiute fu complessivamente maggio­
re di tutto il periodo precedente. 

La Brigata « G. Negri }> aveva chiuso brillantemente la sua 
« primavera di fuoco » col leggendario assalto a tre caserme fa­
sciste (Paracadutisti, Carabinieri, Bersaglieri) di Dolo nella me­
desima notte, senza sparare un colpo (182): assalto perfetto nel 
suo genere che dimostrava chiaramente la diversità della tattica 
dei partigiani cristiani da quella comunista. La beffa era stata 
cocente, ma i fascisti non avevano osato rispondere per il mo­
mento, però aumentarono i presidi. A questa era successa una 
serie di sabotaggi a sud della Provincia in ottemperanza al piano 
del CLNRV per la distruzione delle comunicazioni (strade, ponti, 
ferrovie) sul Po, Adige, Brenta nel triangolo che dal Po ha per 
vertice Padova. Esempio tipico il sabotaggio ai due grandi ponti 
sul Bacchiglione (ferroviario e stradale) a Pontelongo: lavoran­
do tutta la notte gli «uomini-rana )> innescarono a regola d'arte 
l'esplosivo sotto i piloni nonostante il passaggio di carri armati 
e colonne tedesche. All'alba una serie di esplosioni rendevano i 
ponti inservibili, mentre il predisposto servizio di sicurezza im­
pediva che avvenissero vittime tra la popolazione civile ( 4 set­
tembre 1944) (183 ). 

("Sl.) Novembre 1944. Era stato uno dei principali organizzatori delle 
Bande nella zona di Valle S. Giorgio - Lozzo - Baone. 

("")V. Relazione della Brigata (Arch. Istit . Stor. Resist., Università eli 
Padova, B. 9 [R.O.] ), e varie t es timonianze. La notte del 26 maggio 1944, 
t r e compagnie di 44 uomini, armati di un m itra, due o tre pistole e gli 
altri con bastoni, al comando di << Toni », assalirono dapprima la casa del 
Fascio, sede dei paracadutisti, disarmarono i cinque miìiti che la custodi­
vano, la svaligiarono delle armi, trafugarono timbri, carte, documenti, mac­
chine dell'ufficio; poi assalirono la caserma dei bersaglieri disarmandoli 
tutti 150 convincendoli a disertare e tennero contemporaneamente a bada 
la caserma dei carabinieri. Il tutto fu compiuto in due ore circa, con un 
bottino di 150 fucili, 6 mitra, due macchine da scrivere, una radio e vario 
materiale eli casermaggio militare. Non fu sparato un colpo, nessuno fu 
ferito, non si distrusse né si incendiò nulla, tutto avvenne nel p iù pro­
fondo silenzio. 

('"") Ibid. 



Da CALTANA 

38 compagnÌa-

1a compagnia 
l 

Itinerario del Partigiani 

(Dalla Relazione di «Toni" Ranzato) 

e da testimonianze 

LA BEFFA 
DI DOLO 

BRIGATA "G. NEGRI , 

SUSSISTENZA 

DOLO 

28 compagnia 
l 

Da CAMPONOGARA 

(26 maggio 1944) 
(da Relazione di A. Ranzato)' 

a VENEZIA 

e S. ANGELO DI PIOVE 
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ESEMPI DI OPERAZIONI PARTIGIANE 

Alcuni esempi di operazioni della Brigata « Negri - Rutoli » 

Maggio: 
La beffa di Dolo (assalto contemporaneo a tre caserme). 

Giugno : 
Sabotaggi contemporanei sulle linee ferroviarie Brenta- Me­

stre - Noale - Treviso. 

Agosto: 
Scontri con pattuglie fasciste. 
(( Stillicidio » di colpi di mano ed assalti in tutta la zona a 

sud-est della Provincia. 

Settembre: 
Brillamento dei ponti di Pontelongo. 
Disarmo di tedeschi e fascisti. 
Cattura di un autocarro di tedeschi e detenzione del mag­

giore Paul Kruger come ostaggio per la liberazione dei genitori 
di B. Rutoli. 

Cavarzere: assalto alle scuole e asporto del deposito d'armi 
ivi esistente. 

Ottobre: 
Sabotaggi ai ponti e alle linee ferroviarie Padova-Venezia e 

Pontelongo-Cona. 

Novembre: 
Sabotaggio al ponte Stra- Casello n. 7 e cattura di armi. 
Botti Barbarighe: scontro con fascisti e loro disarmo. 
Operazione taglio dei cavi telefonici in tutta la zona. 
Lancio di manifestini intimidatori ai fascisti contro le de-

portazioni. 
Dicembre: 

Scontro nei pressi di Codevigo e morte di B. Rutoli. 
Sabotaggio alla linea ferroviaria per Adria. 
Beverare: sequestro e distruzione di un barcone tedesco. 
Botti Barbarighe: scontro con fascisti e loro disarmo. 

Gennaio 1945 : 

Ca' Negra: combattimento contro fascisti in difesa deJ ma­
teriale ricevuto da un lancio. 

(continua alla cartina LA RITIRATA DELLE TRUPPE TEDESCHE) 
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Nel settembre però, incominciata l'offensiva nazifascista, la 
Brigata si vede ferocemente perseguitata in un crescendo sem­
pre più intenso per tutto l'autunno e l'inverno. Il 10 dicembre 
1944 tre partigiani : Rutoli, Milani e Noventa cadono in un'im­
boscata. Cercano di difendersi, ma sopraffatti dal numero fug­
gono attraverso i campi. Noventa viene catturato e Milani cade 
ferito gravemente. Brunello Rutoli allora torna indietro: non ha 
più munizioni ma non importa; assalta la pattuglia fascista per 
strappare loro gli amici catturati, atterra due brigatisti neri e 
li disarma, ma un terzo gli è subito sopra e lo atterra a fucilate: 
la Brigata perde così uno dei suoi più coraggiosi comandanti. 
Moriranno altri dieci uomini della Brigata, si avranno decine di 
deportati e il sequestro della cassa militare ( 170 mila lire circa) 
con l'arresto della cassiera, la maestra M. Pinton Giraldi (184

), e 
della figlia Fanny, portate a Palazzo Giusti dalla Banda Carità. 
I rastrellamenti minuziosi condotti casa per casa in tutta la zona 
portano alla perdita di gran parte delle armi e dell'esplosivo, 
frutto di assalti a fascisti e tedeschi e di quattro lanci fortunati 
da parte degli Alleati (l8ii) : ne consegue l'imprigionamento di 
molti gregari e patrioti. Fortunosamente i comandanti principali 
riescono a sottrarsi alla cattura e il quartier generale viene por­
tato a Padova, dopo essersi spostato nel Cavarzerano, ma la Bri­
gata non si spiega: ad ogni piccola stasi della bufera riprende i 
suoi sabotaggi, anche con mezzi rudimentali, fidando nell'au­
dacia e nella sorpresa. Era famoso nella zona il comandante del­
la Brigata <<Toni >>, che, come « Masaccio » nella Castellana di 
Treviso, durante le operazioni partigiane, agiva sempre disar­
mato e ordinava ai suoi uomini di non uccidere e di non rubare, 
ma solo disarmare (186) . 

('"') Maestra a Premaore, dove si trovava anche il campo di lancio 
della Brigata (14 gennaio 1945). Vedi ibid. il suo diario manoscritto in un 
quaderno di scuola. Causa in gran parte dei rovesci della Brigata furono le 
due spie Barbieri e Peduto e il comandante fascista Magnati. 

('
85

) Ad uno di questi lanci volle assis tere anche " Franchin , capo di 
S.M. del C.M.R.V., il quale s'accorse quale pericolosa avventura era un 
lancio nella campagna veneta, per cui scrisse al prof. Zancan : " Solo ora 
possiamo calcolare quali rischi abbiano attraversato le formazioni di pia­
nura che le brigate mobili di montagna forse disprezzavano », (Lettera ma­
noscritta, ibid.). 

('"") Testimonianze orali confermate dallo stesso Ranzato. Il prof. E. 
Meneghetti gli aveva regalato la sua pistola d'ordinanza da lui usata nella 
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La « Damiano Chiesa» al nord, dopo aver raggiunto nella 
primavera 1944 la piena efficienza, sentiva la necessità di uscire 
dal piede di casa e creare un'organizzazione di vaste proporzi<r 
ni; così mentre al nord tendeva verso il comprensorio del Grap­
pa, ad ovest agganciò i nuclei padovano-vicentini organizzati an­
cora nel lontano settembre-ottobre 1943 da don Tommaso Venzo 
e dall'ing. Giacomo Prandina << Pi. Erre », creando con essi la 
« Damiano Chiesa II » (187). 

Il p eriodo burrascoso dei rastrellamenti sul Grappa (set. 
tembre 1944) comportò i suoi sacrifici, con numerose depor­
tazioni, l'arresto provvisorio dell'attività partigiana e un certo 
sbandamento dei volontari; tuttavia fu molto meno disastroso 
che per le altre Brigate Cristiane della Provincia, anche perché 
la segretezza era stata più gelosamente conservata nelle opera­
zioni dell'estate e l'omertà della popolazione, politicamente ben 
Drientata, aveva favorito la salvezza della organizzazione. Ebbe 
così la possibilità di rafforzarsi con nuovi elementi scesi dalla 
montagna nel novembre-dicembre 1944, ma soprattutto di con­
tinuare nella sua tattica di espansione e di solidificazione dello 
apparato partigiano, in contrasto con nuclei di altri partiti che 
sorgevano e sparivano in breve tempo, proprio per la loro disor­
ganizzazione interna, per i pochi componenti e la loro poca se­
rietà. Sorgerà quindi in gennaio la « D. Chiesa III », formata in 
parte da ex garibaldini, pieni di buona volontà e di generose 
intenzioni, ma ancora abituati alla tattica comunista: i « pisto­
leros >> li chiamava sorridendo il Comandante Generale del grup­
po Brigate << D. Chiesa». 

Anche per la «Brigata Azzurra » del Conselvano, dopo le 
fortunate azioni della prima estate, venne il momento cruciale 
dello sfaldamento per le manovre disgregatrici di alcuni comu­
nisti << forestieri » che, visto il rifiuto del Comandante M. Violato 
a fondersi nella Brigata << Garibaldi » (188), avevano cominciato 

prima guerra mondiale, ma il Ranzato non l'usò mai, la tenne soltanto 
come un prezioso ricordo. 

(1.67) Test. Sabadin e Armano. Cittadella, essi osservano, fu il centro 
propulsore dell'attività militare cristiana di tutta la zona pedemontana. 

{'"
8

) Per questo suo rifiuto il Violato sarà condannato a morte dai co­
munisti, ma non se ne fece nulla perché l'incaricato dell'esecuzione, vec­
chio amico del Violato, gli rivelò ogni cosa (test. Violato). 
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ad attirare i gregari nella loro formazione creando il IV Batta­
glione Gar ibaldi (189). La Brigat a Azzurra così mutilata venne 
ulteriormente provata con l'arresto del comandante e di altri 
partigiani (190) , così che poi, organizzatasi diversamente sotto le 
direttive del CLN provinciale e della D.C., si fuse nel dicembre 
1944 con la « B. Rutoli , affiancandosi alle altre Brigate del Po­
polo in Provincia. 

Si potrà cavillare sul peso delle azioni partigiane nel quadro 
generale delle azioni belliche, come tentavano di fare alcuni at­
tendisti del t empo o strateghi dei nostri giorni, ma non si può 
misconoscere, oltre il danno arrecato alla Wehrmacht, il potere 
di suggestione e di tensione che esse creavano nell'animo della 
popolazione, premessa per l'insurrezione generale del popolo ve­
neto. Fortunatamente a Padova, tra i Cattolici, gli a ttendisti era­
no pochi (191 ), né costoro intralciarono l'opera della Democra­
zia Cristiana in seno all'attività cospirativa, come invece avve­
niva a Verona, dove il predominio decisivo della Democrazia 
Cristiana nel CLN Provinciale era m al visto dall'ala destra del 
partito stesso, attendista ad oltranza (192

). Anche oggi non pos- , 
siamo che approvare quanto scriveva il nostro « Rinaldi, al col­
lega di Verona «Venosta »: « Continuate nella vostra opera fìdu-

('
69

) Pretesero anche la spart izione delle zone d'operazione, che poi in 
pratica non fu operata, perché i comunisti più che di azioni partigiane 
si interessavano dell'indottrinamento politico delle cellule da loro costi­
tuite (test . Violato). Un caso simile avvenne nella zona Treponti-Bresseo 
con la Banda « Gasparotto » che fu costretta ad aggregarsi alla << Gari­
baldi », << ... dopo scambi di idee molte volte piuttosto vivaci, dopo l'eli­
minazione di malintesi e qualche incidente .. . diplomatico, (relazione di 
V. Marangon e G. Pa lese - l " maggio 1945, f. 5 - Arch. Istit . S tor. Resist., 
Univer sità di Padova, B. << Relazioni militari di Padova>>). 

('
80

) Dopo il processo tcnutosi in novembre il giovane L. Manfrotto fu 
condannato a morte e giustiziato a Conselve ; un altro fu graziato (per­
ché m edaglia d 'argento della campagna d'Africa ) e gli altri assolti per in­
sufficienza di prove finirono nei campi di concentramento tedeschi (test. 
Viola to). 

('
01

) Dopo l'arresto di due figli, braccato dalla Banda Carità, il dott. 
Saggin si sentiva dir e dal sen. Merlin: << Smetti la di far e il cosp iratore, 
tanto la guerra la vinceranno senz'altro gli Alleati c la D.C. parteciperà 
sicuramente al governo>> (test. orale). Era una delle tentazioni che ve­
nivano presentate dagli attendisti che guardavano alla cospirazione come 
ad una agitazione a vuoto, ad un sacrificio perfettamente inutile. 

('
0
' ) Cfr. la relazione di << Venos ta, al Commissario r egionale della D.C. 

per il Veneto e all'Esecutivo A.I. del 16-3-1945 (Arch. D.C., Padova, Cart. l). 



~- . 
,• .. 
,l 
:r ·-. 

! -... 

\ . 

;t. 

134-

ciosi, perché la forza di penetrazione e di attrazione che avete 
impresso alla D.C. di Verona, oltre che all'attività dei giovani 
e specialmente alla tua, va attribuii? proprio all'opposizione di 
coloro che non sentono il palpito della nuova vita che sta sor­
gendo dall'eroismo e dal sacrificio. Con l'eroismo e col sacri­
ficio noi conquistiamo non solo la libertà, ma anche il trionfo 
del nostro ideale etico e sociale, che quei secessionisti durante 
e prima del fascismo avevano contribuito col loro astensionismo, 
che ora è codardia, ma che allora poteva essere protezione di 
interessi in contrasto cogli ideali di una vera Democrazia Cri­
stiana, a far disprezzare fra le masse. Noi coll'eroismo e col sa­
crificio portiamo in onore quei nostri ideali. Il nostro deve es­
sere un apostolato che vive di fede e di coraggio, di amore e di 
opere, e non di attendismo, di viltà e di crit ica>> (193

). 

L' ultima jena 

S'avvicina intanto l'inverno del 1944. Il proclama Alexander 
getta anche sui combattent i di provincia una doccia fredda, ma 
le conseguenze sono un po' meno penose che per le formazioni 
di montagna, perché la pianura può ancora continuare per la sua 
strada con la stessa tecnica di prima, che anzi si mostra l'unica 
possibile in questo particolare momento. L'aftlusso inoltre di 
parecchi gregari scesi dalla montagna, porta alle formazioni di 
pianura una linfa nuova e la speranza di una rapida ripresa , an­
che se il problema dell'a rmamento dopo i r astrellamenti e le re­
quisizioni dell'es tate è veramente grave: in autunno gli Allea ti 
avevano cessato del tutto i rifornimenti di armi e di ma teria­
li (194

). Più che le formazioni del Sud beneficieranno dell'ap­
porto della mont agna le formazioni del Nord, che si tr overanno 
per ciò nella necessità di affrontare più pesanti pr oblemi finan­
ziar i ai quali purtroppo non sempre il Comando Regionale è 
sensibile, preso quasi esclusivamente dal piano di ricostruzione 
delle formazioni di mont agna. 

Ecco però sulla fine di novembre affacciars i un nuovo pe-

(193
) Ibid. 

c••) Teleradio del CLNRV al Q.G. alleato 7 febbraio 1945 (Archiv. D.C. 
di Padova, Cart. I). 
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ricolo, il più subdolo e il più grave che abbia subìto la Resisten­
za Veneta: l'arrivo a Padova della Banda Carità, aggregata alle 
SS tedesche. La caduta di Firenze, aveva cacciato al Nord una 
quantità di fanatici fascisti che ormai, troppo compromessi, gio­
cavano il tutto per tutto contro la Resistenza, fiduciosi unica­
mente delle « armi nuove » promesse da Hitler e da Mussolini, 
nel grande miracolo del rovesciamento della situazione che po­
teva avvenire all'ultimo momento. Finora l'astuta polizia tede­
sca, sia pure spietata e feroce, era stata tuttavia giocata spesso 
dai Veneti con mille astuzie ed accorgimenti, dato che il tedesco 
ignorava generalmente la psicologia italiana, ma era molto più 
difficile fare altrettanto con una polizia italiana straordinaria 
(quella comune era più o meno blanda e talvolta addirittura 
connivente coi partigiani, come per esempio i carabinieri prima 
del loro scioglimento) (19 5

) . 

La Banda Carità diventa così l'ossessione dei Veneti spe­
cialmente in pianura dove aveva posto le sue numerose dirama­
zioni. Dopo poco più di un mese di permanenza a Padova era 
riuscita a distruggere quasi completamente gli alti comandi de] 
Comitato Regionale e a catturare molti altri dirigenti cittadini 
e periferici che la Polizia tedesca non era mai riuscita finora ad 
afferrare. Il prof. Meneghetti, il prof. Ponti e specialmente l 'ing. 
Pighin, ebbero subito un triste presentimento (196). Inutilmente 
il prof. Meneghetti aveva tentato di far perdere le sue tracce 
con una comunicazione da parte di Radio Londra del suo scon­
finamento in Svizzera. Alcuni arresti compiuti tra le file del Par­
t ito d'Azione, sotto il martellamento degli astuti interrogatori e 
sotto le torture (197

), portarono tra il 6-8 gennaio 1945 alla gran­
de retata di quasi tutti gli esponenti del CLNRV e del Comando 
Militare con molte altre persone gravemente compromesse di 
tutti i partiti e del clero, e alla morte del leggendario «guasta-

('"') Molti utili servizi, prima della soppressione, r enderà, specialmente 
per le comunicazioni c le informazioni, l'arma dei carabinieri, in colle­
gamento col prof. Zamboni, col prof. Zancan, col cap. A. Trevisan (per 
mezzo del cap. dei carabinieri E. Ricci). 

('"') Test. Apolloni e Tessarolo. 
(

197
) << Romano» giustiziato dal tribunale militare partigiano e << Leoni­

da Castelli "• processato dopo la liberazione dal tribunale militare italiano 
(era r appresentante del Partito d'Azione nel CMP e comandante della Bri­
gata "Trentin » [test. << Fr anchin » J). 
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tore » del Partito d'Azione Otello Pighin « Renato » in un vano 
tentativo di fuga (198). 

L'esame di coscienza 

Dopo quest'ultimo disastro che parve cancellare in un sof­
fio i sacrifici di 16 mesi di cospirazione, i dirigenti politici e mi­
litari della D.C. fecero un'analisi spregiudicata e realistica delle 
cause e dei rimedi della situazione, da presentare a i responsabili 
di tutti i partiti nel CLNRV e nel Comando militare. Fu una 
sferzata benefica, che, come si vedrà in seguito, darà pienamen­
te ragione ai compilatori e mostrerà la Democrazia Cristiana co­
me il partito più adatto ad assumere la funzione di guida nella 
nuova e ultima fase della lotta partigiana (ln9 ). 

« La situazione presente è certo assai grave : capi in carcere 
- molte formazioni partigiane in crisi - difficoltà di lavoro e 
di collegamento. 

Le cause sono molteplici: di costituzione organica, di orga­
nizzazione, di rifornimento. 

l.- a) Non si è curata la selezione degli elementi, accettan­
do chiunque e dando talvolta il comando ai più arditi bensì, ma 
che talvolta erano i meno adatti moralmente. 

b) Si misero a contatto gli armati coi non armati, au­
mentando inutilmente i pericoli. 

c) Sotto la raffica delle p rove, formazioni cosiffatte si so­
no sfaldate e molti elementi passarono alla Guardia Repubbli­
cana, provocando delazioni ed arresti. 

(1' 8
) Operazione di Villa Palmieri (casa di cura oculistica), 7 gennaio 

1945. Furono catturati: il prof. E . Meneghetti, il prof. G. Ponti, il prof. L. 
Palmieri, il dott. A. Casilli, don G. Tessarolo, la prof . Ida d'Este, la dott. 
Maria Levi, la direttrice della clinica Maria, il giardiniere Gigio, il ragaz­
zino figlio del p rof. Pont i, Giorgio. Sfuggirono per caso alla cattura il 
dott. M. Saggin e l'avv. M. Olivi . Molti altri furono arrestati in quei giorni, 
in numero di 60 (Arch. 1st. Stor. Resist., Università di Padova, B. 2 (F.M.) ). 
Tutti p iù o meno (eccetto tr e persone) si lasciarono scappare qualche ri­
velazione che portò all'arresto di altri componen ti dei vari Comita ti (test. 
Apolloni e Orso). 

('"") Copia dattiloscritta Arch. D.C. di Padova, Cart. l , sen za firma né 
data, (ma sicu ramente del gennaio 1945, come si deduce dal testo), per­
ché forse a llegata alla missiva ufficiale che non ho potu to rintracciare. 



Val Calaona di Lozzo Atestino 
primo campo di lancio della Brigata « L. Pierobon " 

BRIGATA 
<<L. PIEROBON>) 

Osteria «La Botte» con la strada ·del Vampadore (Megliad. S. Vitale 
già sede del Comando Brigata «L. Pierobon » 

Qui furono processati sommariamente i sei pa rtigiani fucilati pc 
in fondo alla via (a sinistra) 



GIOCONDO VASCON 

MARIO SILVANO ROSA 

NELLO GIOACHIN 

GINO BRUSCHETTA GIOVANNI CREMO N 

L!\ PREGHIERA DEL · RIBELLE• 

SIGNORE che fra gli uomini d rizzasti la Tua Croce segno di contraàd:­

zione, che predicasti e sollristi la rivolta dello spiri to cont ro le pc rfidie "' 

gli interessi dei dominan ti, la sord ità inerte della massa, a noi o ppre": 

da un giogo nume roso e crudele, che in noi c prima d i noi ha calpesta:: 

Te fon te d i libere vite , dà la fona della ribellione. 

DIO che sei Verità e Libertà, facci liberi e intensi: alita nel nostro p:-c­

posito, tendi la nost ra volontà, moltiplica le nostre forze, vcstici della T:;.; 

arn1alu ra. Noi ti preghiamo, Signore. 

Tu che fos ti respinto, vituperato, t rad ito, perseguitato, c rocifi sso, nc!l'o:-Jo 

delle tenebre ci soslenti la Tua vittoria: sii nell'indigenza vjatico, nel pe::­

colo sostegno, conforto nella amarezza. Quanto più si addensa e incupi..o" 

l'avversario, facci lìmpidi e di ritLi. 

NELLA tortura ser ra le nostre labbra. Spezzaci_ non laseiar·ci p iegare. 

Se cadremo fa c he il nostro sangue si unisca al Tuo innocente c a que::c 

dei nost ri Morti a cresccrt: al mondo g iustizia e carità. 

Tu che dicesti: • lo sono la r isurrezione e la vita » , rendi nel dolore a:-
1' l tali a una vita generosa c severa . Liberaci dalla tentazione degli alfe:::: 

veglia Tu s ulle nostre famiglie. 

SLJ I monti ven tosi e nelle catacombe delle città, dal fondo de lle prigio~..: 

noi Ti preghiamo: sia in noi la pace c he T u solo sai dare. 

DIO della pace e degli eserciti, Signore che porti la spada e la gio~ 

ascolta la p regh iera di noi • ribelli pe r amore • -



EMILIO PIVATO ALESSANDRO DOVIGO ENRICO BRESSAN 

ALDO GENNARO RE!\'ZO BELLON 

PIETRO SALAMON ETTORE DAL PRA 



BENEDETTO DE BESI GUIDO PUCCHETTI 

t Valli Mocenighe 6 settembre 1944 (Piacenza d'Adige) 

Fattoria Cattelan - Via Grompa - Piacenza d 'Adige 
Cippo-ricordo dei Caduti del 6-9-1944 sul campo di lancio della Brigata 

(Bovo Primo - Cattelan Giovanni - Cattelan Zeffirino - De Bcsi Benedetto -
Pucchctti Guido - Zampiroli Innocente) 
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d) Si è più tenuto conto dell'interesse dei partiti che del­
lo scopo comune. 

e) Nelle azioni non si è avuto un piano organico, ma epi­
sodi isolati, staccati, tante volte senza rapporto tra il rischio e 
il risultato. 

Tutte queste cause dipendono da inadeguata preparazione 
morale e politica del popolo italiano, resa ancor più grave da 
20 anni di fascismo. 

2 ) - Queste cause avrebbero potuto essere attenuate realiz­
zando unità di indirizzo e di comando, sottoponendo le forma­
zioni di tutti i partiti esistenti in una zona sotto un comando 
tecnico, che pur fosse sotto il Comando Militare Regionale col­
legiale. 

Anche recentemente formazioni partigiane si rifiutarono di 
accordarsi col Comando Regionale sabotatori, che era stato ap­
provato dal Comitato Regionale, assumendo di voler agire per 
proprio conto . 

Si verificarono molti episodi di sottrazione violenta o clan­
destina di armi da gruppi di un partito a gruppi di un altro. 

Si è arrivati alla conclusione che l'autorità del Regionale 
è assai problematica su molte formazioni anche fra quelle che 
pur desiderano unità di comando. La mancata unità di unani­
mità di obbedienza ne è la causa. 

3) - Questa partigianeria nella partigianeria ha insospettito 
il comando Alleato che dall'ottobre aveva cessato i rifornimenti 
di materiali e così le formazioni si trovarono come disarmate. 

In questi quattro mesi (ottobre-gennaio) questi tre ordini 
di cause operarono le loro ineluttabili conseguenze e fecero man­
care alla lotta partigiana la stessa possibilità di vita. La nostra 
lotta infatti non si concepisce che in sede di offensiva e di clan­
destinità. La prima è venuta a mancare per mancanza di mate­
riali, la seconda in gran parte per causa delle defezioni, delazio­
ni, tradimenti che portarono a ll'at tuale situazione. 

I rimedi devono essere attuati immediatamente ed energica­
m ente passando all'offensiva, ma nel contempo eliminando quan­
to più è possibile le cause che provocarono la presente crisi. 

Per raggiungere questo risultato b isogna non perdere di vi­
sta la sintesi completa del movimento di liberazione e cioè: 

r) Lotta a rmata antinazifascista che deve essere il primo 
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scopo e al di sopra di ogni interesse di partito. E' premessa as­
soluta e inderogabile. 

Ilo) Propaganda fra le m asse e sforzo di capi per preparare 
una nuova Italia sociale e politica, morale, creando una nuova 
coscienza collettiva. Non basta essere antifascisti, bisogna pre­
pararci a ricostruire e per far ciò occorre un denominatore co­
mune che non sia puro dottrinarismo che uccide la r ealtà e crea 
le premesse di r eazioni. 

Dobbiamo prepararci e preparare gli a ltri a realizzare. 
Cospirazione e rivoluzione che sono già in atto significano 

realizzare. Non è monopolio di nessun partito, e credo che tutti 
siano d'accordo, la visione della necessità improrogabile in un 
grande r innovamento sociale progressista sulla base delle liber­
tà democratiche (109 bis). 

3) (2°0
) Esercizio del potere politico, a ttualmente in forma 

clandestina, e apertam ente al momento della liberazione colla no­
mina delle cariche, dei funzionari ecc., ma anche direttamente 
nella vita economica della Regione. 

Conseguentemente si fanno le seguenti proposte: 

l. - Assicurare alla lotta m ilitare unità di scopi e di orga­
nizzazione e snellezza di azione: 

(""' ois) Nel « Programma concr et o che la D.C. propone al CLNAI a mez­
zo del Comit. Reg. Ven. per ché sia appr ovato e pr esen tato al Governo 
Cen trale dopo la Liberazione " si dice nella Premessa (f . I ) : « Il carattere 
rivoluzionario della lotta antinazista combattuta da tu tto il popolo ita­
liano, ma specialmente dal popolo dell'Italia Set ten trionale, sotto la di­
r ezione del CLNAI si è manifestata con l'eroismo e col sangue ... In 
questa lotta il popolo i taliano dell'A.!. ha dimost rato la sua maturità po­
litica nella compattezza del fron te u nico di tutti i partiti antifascis ti, non 
soltanto per ottenere la liberazione dal giogo nazifascista, ma anche per 
d are alla nuova Italia u n nuovo fondamen to morale, sociale e politico. 
Il carattere rivoluzionario è dunque nella vastità di ques to rinnovamen­
to . .. Ottenuta la liberazione, il popolo e specialmente le classi lavora­
tr ici dell'A.!., non possono tollerare che gli scopi della lor o lot ta lu nga 
e cruenta abbiano ritardi e quindi siano soggetti alla per icolosa e insi­
diosa attività di forze r eazionarie annidate nei vecch i istituti ove questi 
non fossero immediatamente modificati, almeno nelle linee principali, 
secondo il n uovo spirito e le im prorogabili aspettative del popolo ... >> (dat­
tiloscritto in 4 fogli, Arch . D.C. di Padova, Cart . I ). 

(
200

) Sic nel testo. Probabilmente è uno sbaglio di dattilografia per la 
segnatur a III). 
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a) anteponendo l'esito generale al partito; 
b) unità nel campo politico nominando fra i componenti 

del Regionale un Presidente e uno o due Vice-presidenti, oppure 
due Presidenti che si alternino per le decisioni urgenti sotto la 
loro responsabilità. Chi decide dovrà dimettersi se il suo opera­
to non sarà ratificato (2°1). 

2. - Le formazioni che hanno resistito si sono: 
a) automaticamente selezionate. Comunque curare sempre 

la scelta degli elementi e far conto delle sole forze veramente ar­
mate. Pochi ma buoni. Riprendere l'offensiva immediatamente. 
Attuando tali criteri rifornimenti verrano, come hanno effetti­
vamente ripreso; 

b) dobbiamo poi tenere presente che le formazioni devo­
no tenersi efficienti pel momento del ritiro delle forze tedesche, 
perché allora dovremo stroncare ogni velleità dei residui fascisti; 

c) esporre questo indirizzo al capo della missione inglese 
per coordinare l'azione e per i necessari aiuti e rifornimenti; 

d) insistere presso la Missione e il Comando Alleato per 
attuare uno scambio di prigionieri tedeschi cogli elementi che 
hanno fatto parte del Comando Regionale e del Comando Milita­
re Regionale (2°2

) . 

3. - Curare la formazione di una concezione unitaria nella 
soluzione del problema politico sociale. A questo servirà molto 
l'apporto della organizzazione sindacale che, come il Capo del 

(''") Il CLNRV infatti non aveva nessun « capo », ma i rappresentanti 
prendevano di volta in volta decisioni collegiali. Si crede oggi, e si cre­
deva anche allora, che il prof. Meneghetti fosse il capo del CLNRV. Quan­
do nel settembre 1944 scoppiò una controver sia tra la " Pierobon » e i 
gruppi G.L. di Montagnana, i quali sostenevano l'esclusiva partigiana nel­
la zona, affermando che era stata conferita loro dal prof. Meneghetti, 
ques ti rispose decisamente che non soltanto non aveva conferito pieni 
poteri a nessuno, ma anche che egli non li aveva m ai ricevuti e perciò 
non poteva darli ad altri (ricorso della Brigata « Pierobon » al CLNRV per 
la zona Este - Colli, Arch. Istit. Stor. Resist., Università di Padova, B. 9 
(R.O.) ). Tuttavia bisogna riconoscere che l'ascendente del prof. Mene­
ghetti nel CLNRV era notevole, ma egli aveva tanto acume da non abu­
sarne. II nome di " Presidente del CLNRV » che talvolta si trova nei do­
cumenti, va inteso come « primus inter pares » che era il più anziano del 
gruppo. Al prof. Meneghetti successe l'avv. Gavino Sabadin <<Serena>> (D.C.). 

('"') I compiti c) e d) saranno infatti affidati alla D.C. 
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Governo ha detto nel congresso sindacale di Napoli, ·ha pari im­
portanza del Governo (2°3

). Questa unità preparata nella cospi­
razione darà una più facile soluzione al problema delle cariche­
che deve essere organica. Raggiunta l'unità d'azione almeno nel· 
le linee generali, dare valore alle capacità tecniche. 

4. - Predisporre fin d'ora un Governo Regionale (2°4
) aggre­

gando al Governo Regionale membri tecnico-politici per ogni 
ramo di attività governativa che provvedendo fin d'ora a predi­
sporre i piani e i provvedimenti per la soluzione dei colossali 
ed urgenti problemi che si incontreranno subito dopo la libe­
razione, quando il Governo centrale sarà impotente a portare 
un contributo per la mancanza di mezzi e per la difficoltà di co­
municazioni e di trasporti. 

Ciò dovrebbe provocare una gara fra i partiti per offrire i 
loro migliori elementi. A tale riguardo si richiama la relazione· 
già presentata al Comitato Regionale » (2°5

). 

La relazione non mancava di chiarezza e di realismo: spet· 
tava ora alla buona volontà dei partiti mettersi su questa strada. 
Agli Alleati era inutile far presente la situazione ché forse la co-· 
nascevano ancor meglio degli interessati, anche se non nelle par· 
ticolari sfumature: sarebbe bastato ricordare loro i dati di fatto 
per spingerli ad un sollecito aiuto. Ed ecco il quadro che, per la 

(""") Secondo gabinetto Bonomi. Anche nel settore sindacale la D.C .. 
veneta si batté per l'unità de i lavoratori in un'unica confederazione. 

('"") L'orientamento regionale fu sostenuto fin da principio dalla D.C. 
Veneta (cfr. Programma concreto ecc., cit. Art. 8, f. 3, Arch. D.C. di Pa­
dova, Cart. I). In una circolare dattiloscritta dell'Esecutivo Regionale, 
senza data, ma probabilmente dell'agosto-settembre 1944, intitolata " La 
Regione nella nuova Costituzione e nell'immediato dopoguerra ''• si dice: 
« Il partito D.C. considera l'autonomia amministrativa ed economica del­
la Regione come la base di rinascita dell'Italia. Tutti sono d'accordo nel­
la necessità di riformare la pubblica amministrazione, che è quanto dire 
risolvere il problema della burocrazia . L'unica riforma razionale e orga­
nica possibile è quella di costituire l'Ente Regionale e di affidare ad esso 
tutti i problemi tecnici amministrativi ... , (Arch. D.C. di Padova, Cart. I). 
Invece il rappresentante comunista nel CLNRV era contrario alla Regio­
ne: nella seduta del 17-2-1945 <<dichiara di opporsi a qualsiasi forma di 
secessionismo regionalistico , (Arch. D.C. di Padova, Cart. I): si può sen­
z'altro dire che questo era l'atteggiamento ufficiale del P.C. perché (e lo 
sanno tutti i successivi componenti del Comitato degli altri partiti) il 
r appresentante del P.C. non diceva e non faceva nulla senza aver preso 
l'imbeccata dalla Federazione comunista. 

(''
00

) Probabilmente si tratta del << Programma concreto, ecc. , già citato. 
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ripresa immediata dell'offensiva consigliata dalla relazione, il 
rappresentante della D.C. nel CLNRV presenterà agli Alleati: 

«Questo Comitato porta a conoscenza la critica situazione 
in cui sono venute a trovarsi le nostre organizzazioni dal giorno 
in cui, sospesi i rifornimenti di armi e di materiale esplosivo 
nell'autunno 1944, le formazioni partigiane dei volontari dovet­
tero ridurre o sospendere le operazioni offensive per mancanza 
di materiale. Questa necessità rese a sua volta impossibile la 
stessa difensiva, ed in conseguenza di ciò dall'ottobre 1944 le for­
ze tedesche e repubblicane scatenavano un'offensiva spietata con­
tro le organizzazioni dei partigiani e i membri stessi del Comi­
tato di Liberazione, che caddero facilmente in mano nemica col 
mezzo di atroci e non immaginabili torture. Al numero delle vit­
time hanno dato un forte contributo il Comitato Regionale Ve­
neto di Liberazione e il Comitato Militare Regionale Veneto con 
·quattro membri su cinque il primo e quattro membri su cinque 
il secondo, appartenenti ai partiti che hanno dato il maggior con­
tributo di attività militare partigiana» (2°6

). 

La coraggiosa ripresa 

Il 1945 iniziato tanto tristemente, aprirà a poco a poco l'ani­
mo a grandi speranze: le esperienze del passato non erano state 
vane. Sparito il prof. Meneghetti, che tanto influsso aveva avu­
to nel CLNRV, e indebolito in città il Partito d'A. per vari arresti, 
la Democrazia Cristiana prese la funzione predominante nella 
·direzione della Resistenza Veneta sia politica che militare e nella 
preparazione all'insurrezione generale. 

Lo riconosceva lo s tesso rappresentante comunista nel CMRV 
parlando con « Carminati » nella mancata seduta del 3 marzo 
1945; ma mentre il rappresentante comunista gli proponeva di 
assumere loro due soltanto la direzione generale delle operazio­
n i, il rappresentante cristiano diceva: « Io sono tanto democra­
tico da non pensarla così, ma credo che sarebbe ottima cosa se 
noi due si riuscisse ad accordarci: le nostre sedute sarebbero 
molto più brevi e proficue » ; tuttavia confessava di non sapere 

(''"") Firmato " Serena " e " Freccia,, 7 febbraio 1945 (Arch. D.C. di Pa­
dova). 
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« fino a che punto un accordo preventivo tra noi può essere pos­
sibile» (2°7). L'autorità però che andava assumendo nel Veneto la 
parte cattolica nella Resistenza armata e la convenienza anche 
per proprio conto (dopo l'ambiguità del passato) che i comuni­
sti riconobbero in una più leale collaborazione, porteranno ad 
una migliore intesa, anche se talvolta contrastata da qualche co­
mandante locale (2°8). Ora che i partigiani cristiani, sicuri della 
loro forza politica e militare, potevano far sentire più autorita­
riamente la loro voce, affrontarono con maggior sicurezza i pro­
blemi sulle due direttive del presente e del futuro (2°9

). 

E' qui impossibile trattare sufficientemente di tutti i proble­
mi affrontati in questo periodo; si accennerà soltanto a qualcuno. 

l) Liberazione dei prigionieri politici del CLNRV e del CMRV. 
La D.C. ebbe dal CLNRV l'incarico di condurre le pratiche pres­
so gli Alleati per arrivare ad uno scambio di prigionieri col Co­
mando Militare tedesco (210

). 

Le previsioni erano p iuttosto pessimistiche per gli imprigio­
nati che ormai non potevano aspettarsi altro che la fucilazione. 
Fu un lavoro febbrile per tutto il mese di gennaio e di febbraio . 
Nell'impossibilità della liberazione di tutti, dopo una missione 
D.C. presso il capo della missione Alleata nel Veneto il magg. 
Wilkinson (Freccia), nella seduta del 9-2-1945 del CLNRV si sta-

(''") Lettera a « Serena » del 3 marzo '945 (Ibid.). 
(''") Vedi n ote 78 e 82. 
(''"") Quando a Padova si parla di Resistenza (e questo specialmente 

nelle celebrazioni ufficiali e nelle rievocazioni storiche) si commette sem­
pre un grave errore e cioè si parla soltanto del periodo, diciamo così, di 
« Meneghetti" (fino al dicembre 1944) e si trascura quasi completamente 
l'ultimo periodo, che si potrebbe chiamare di « Sabadin" (gennaio-aprile 
1945) che in realtà fu il più duro e il più difficile : l) perché erano spariti 
in gran parte i grossi p rotagon isti del periodo precedente ; 2) perché fu 
l'epoca più intensa del terrorismo della Banda Carità e della S.D. (in 
obbedienza al piano Kesserling per il Veneto); 3) perché bisognava rico· 
struire quasi ex novo tutta l'organizzazione del CLNRV e delle Brigate, 
specialmente in montagna; 4) perché bisognava preparare l'insurrezione 
finale; 5) perché occorreva predisporre senza soluzione di continuità il 
trapasso dei poteri civili. A detta anche di osservatori estranei, fu questo 
invece il periodo in cui la Resistenza Veneta operò più organicamente e 
unitariamente perdendo quel carattere <<individualistico" e frammentario 
che era stato proprio del periodo precedente (cfr. R. Battaglia: Storia 
della Resistenza Italiana, Einaudi, Torino 1964, pgg. 607-611). 

( '~0 ) V. seduta del CLNRV del 9-2-1945 (Arch. D.C. di Padova, Cart. I). 
V. il primo Messaggio MRS a questo proposito n. 591 e risposte n. 170-173 
del gennaio 1945. 
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bilì un elenco di priorità con questa graduatoria: l) Meneghet­
ti, 2) Ponti, 3) Martignoni (che qualche giorno dopo passerà in 
quarta posizione), 4) Gombia (che passerà in terza posizione), 5) 
Casilli, 6) Banchieri, 7) Tonetti, 8) Roiatti « Spartaco », 9) Be­
rion, 10) Palmieri. Contemporaneamente alla missione Alleata 
la D.C. interessò subito M.R.S. per mezzo di « Puntino » e per 
via epistolare anche il prof. E. Franceschini (211 ) a Milano che 
era in contatto con l'ambasciat a inglese in Svizzera. Dopo varie 
alternative e insistenze il primo a rispondere è « Puntino »: « Il 
Comando Alleato ha dato assicurazione (212) e per il cambio ha ri­
sposto che in questo momento sono difficili le trattative per 
scambio di prigionieri e che incita il comando regionale di fare 
il massimo sforzo per preparare la fuga del prof. Meneghetti. De­
sidera sapere la località esatta dove è rinchiuso ed in caso può 
aiutarci con intervento della RAF » (213). Un telegramma a De 
Gasperi non fu potuto spedire da « Puntino » e venne distrutto. 
L'l l febraio « Puntino » stesso scriveva a Serena: « Da fonte si­
cura mi giungono ora le seguenti notizie : il gen. Wolf coman­
dante della SS tedesca in Italia sta trasferendosi a Padova p er 
un nuovo interrogatorio a base di nuove torture al prof. Mene­
ghetti perché vuole sapere da questo i nomi dei membri del Co­
mitato Nazionale. Sembra anzi che il prof. Meneghetti stesso sia 
trasferito a Milano per farlo parlare e per servirsi da testimo­
nio diretto . Veda lei che cosa si può fare in merito, la notizia 
è certa e spero che lei abbia la possibilità di avvisare in tempo 
chi di dovere » . Tutto ciò non avvenne perché il prof. Franceschi­
ni per altra via era riuscito a far sospendere ogni decisione sul 
prof. Meneghetti, in vista di uno scambio con un alto ufficiale te­
desco (214

) e Meneghetti, trasferito da Padova, finirà a Bolzano 

(
21 1

) In data 8-2-1945 (v. Appendice). 
("'") Si tratta della revoca del bombardamento della zona ospedaliera 
('"") Lettera dell'll febbraio 1945. 
("") Test. Billanovich. Gli ex-comandanti della << Pierobon >> (Alfa 9.4.5) 

da Milano in data 14-2-1945 fanno sapere che erano stati avviati gli scambi 
« fra il conte Tonetti, fatto prigioniero dai tedeschi sul M. Grappa e un 
ufficiale tedesco delle S.S. fatto prigioniero a Baieux ... e scambio fra il 
prof. Meneghetti ... e un ufficiale tedesco jJ cui nome verrà comunicato 
al più presto; lo s ta attendendo dai comandi tedeschi il cappellano della 
<< Muti >> di Padova, padre Germano dei Benedettini della basilica di S. Giu­
stina>> (Arch. D.C. di Padova, Cart. I) (v. Appendice). 
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senza saper nulla sul suo destino (215
). Restano però gli altri che 

si vuole a tutti i costi salvare. 
Ogni speranza da parte alleata cade quando il 28 febbraio ar­

riva a « Serena» la r isposta negativa per lo scambio, suggeren­
do invece due altri progetti : un colpo di mano partigiano con 
l'aiuto della RAF, oppure lo scambio con prigionieri locali (216). 

Si lavora allora per il colpo di mano d'accordo con la RAF che 
dopo varie trattative decide di intervenire la notte del 10 aprile. 
L'operazione viene affidata alla Brigata « Pierobon » che si porta 
in città con 40 uomini e le armi e l'esplosivo necessario per far 
saltare il portone posteriore di Palazzo Giusti: ma la RAF man­
ca all'appuntamento e tutto sfuma (217

). 

Contemporaneamente però si lavora per lo scambio di ostag­
gi. Il nuovo comandante unico col. Pizzoni consiglia di catturare 
come ostaggi oltre i militari anche parenti di alti ufficiali ita lia­
ni collaborazionisti in servizio con i tedeschi, ma senza r isulta­
to (218 ) . Don Ugo Orso a sua volta attraverso trattative tra il magg. 

("") Anche per Meneghetti la D.C. continuerà a lavor are. Il comandante 
<< Pigafetta » (già staccatosi, con un altro comandante di Brigata " Ivan », 
dalla " Carem i » e passati alle formazioni cristiane) che operava nelle vi­
cinanze della regione Trentina, fu incaricato di mettersi in contatto col 
Comitato di Bolzano per tentare con un colpo di mano o per mezzo di cor­
ruzione dei carcerieri, la liberazione del prof. Meneghetti (lettera di " Sere­
na ,, a << Freccia ,, del 7-3-1945 e messaggio del CLNRV al Comitato di Bol­
zano (senza data), ma specialmente il biglietto di " Serena,, al Comitato di 
Vicenza in data 21-2-1945 in cui si parla di « un piano per organizzare la 
fuga preparato da << Pigafetta ,, e " Ivan >>). 

{"
16

) I motivi addotti sono questi: " ... Come già dettovi precedente­
m ente esistono diversi ostacoli per effettuare scambio di prigionieri alt Dal 
fatto che i membri sono sempre vivi si può dedurre la possibilità che il 
nemico non abbia caso chiaro contro loro alt Ciò s tabilito lo scambio ri­
conoscerebbe loro colpe m ettendoli in una posizione più pericolsa alt 
Inoltre è importante non incoraggia re il nemico a prendere ostaggi addi­
zionali allo scopo ottenere liberazione di altri prigionieri in mano no­
stra alt ... ''· Tutto ciò forse perché il Comando inglese, allo scopo della 
guerra partigiana, li considerava ormai << bruciati ,, (Arch. D.C. di Padova, 
Cart. I). 

('"') Relazione Brigata " Pierobon » citata, cfr. anche test. Bussolin. 
Con un biglietto scritto in latino don Orso aveva avvertito circa la data 
dell'operazione don Apolloni perché ne mettesse al corrente i detenuti. 
Don Apolloni però non era favorevole al progetto perché lo considerava 
troppo pericoloso (test. Aplloni e don Orso). 

{"
18

) Z.O., 9 aprile 1945, n . 302 prot. - " Per i nostri martiri che languo­
no nelle pr igioni nazi-fasciste e le cui sorti si fanno sempre più incerte noi 
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Carità e il commissario comunista G. Schiavon (Bepi Tola) riu­
scirà ad avere un elenco di Brigatisti Neri catturati dalla « Nan­
netti » da proporre per lo scambio (219

) , ma il magg. Carità con­
sidera insufficiente il numero proposto (220) e le cose restano in 
sospeso, finché pochi giorni dopo avverrà il crollo finale e i pri­
gionieri, nonostante l'ordine tedesco di fucilarli tutti, saranno 
salvati (221

) : erano stati forse la pedina che la banda Carità ave­
va riservato per la propria salvezza. 

2) Il Comando Unico. Abbiamo visto anche in passato che i 
partigiani cristiani avevano sempre criticato il partitismo nelle 

possiamo intervenire ecc .... I Comandanti zona di pianura prendano ac­
cordi con quelli di montagna per l'avviamento degli ostaggi stessi. Gli 
ostaggi devono essere catturati possibilmente nei ranghi più elevati dei 
nazi-fascisti e delle catture effettuate sarà data immediata comunicazio­
ne al com ando scriven te » (Arch. D.C. di Padova - Cart. l ). 

("") Lettera di G. Schiavon a firma << Garibaldi» (Z.O., 11-4-1945); dice: 
<< ... Dei precedenti 64, una quarantina cir ca, conforme a desiderio da loro 
espresso, sono stati immessi nelle nostre formazioni partigiane, il resto 
è stato avviato verso le r ispettive famiglie». Dovevano quindi esservi state 
altre trattative precedenti. I 26 militi presentati con una lettera suddetta 
erano quasi tutti meridionali. Sarebbe stato un guaio se il magg. Carità 
avesse accettato Io scambio, poiché don Orso venne a sapere qualche 
giorno dopo che i 26 e rano già stati p recedentemente fucilati. Fu un bluff, 
a dir poco, imprudente e pericoloso (test. don Orso e documenti in mio 
possesso datimi dal medesimo). 

(.._") Lettera del 23 aprile 1945 - 192/Risenratissimo. A don Ugo Orso : 
<< Le vostre proposte sono inaccettabili poiché i detenuti associati alle no­
stre carceri sono quasi tutti capi importanti, a darvi un esempio : per un 
Ascanio occorr crebbero come minimo 30 prigionieri, per il resto tutto è 
proporzionale ... ,, (documento in mio possesso datomi da don Orso). 

('"''-) Il salvataggio <<in extremis» avvenne per un intricato complesso 
di circostanze in cui intervenne la Curia Vescovile e il CLNRV. Sfumati 
tutti i mezzi per liberare i detenuti, negli ultimi giorni si era inizato un 
mercanteggamento di cui don Apolloni all'interno di Palazzo Giusti era al 
corrente (per mezzo di don Orso e di informazioni clandestine che rice­
veva dal CLNRV). Le ultime trattative avvennero al Santo tra il CLN e i 
rappresentanti della Banda Carità: vi fu condotto anche il prof. Ponti da 
Palazzo Giusti. Vennero offerti alla Banda Carità cinque litri di benzina, 
trenta quintali di nafta, un milione in contanti e un salvacondotto per gli 
u fficiali. Don Orso osserva che u n certo merito deve esser e riconosciuto 
anche al cap. Gentili della Banda Carità, che si rifiu tò di obbedire all'or­
dine delle S.S. tedesche; ma forse in quei giorni caotici la Banda vide 
nei prigionieri soltanto un ottimo mezzo di mercanteggiamcnto per sal­
varsi la pelle. (Da deposizione e colloqui con don Apolloni; da testimo­
nianza scritta e da deposizione processuale di don Orso, al processo della 
Banda Carità). 

IO 
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formazioni militari, mol to più tenacemente di quanto lo faces­
sero i dirigenti stessi della Democrazia cristiana (222

), ma non si 
osava sostenerlo in seno al CLNRV per la contrarietà degli altri 
Partiti e specialmente di quello comunist a. Secondo i dirigenti 
del Partito questo non era un motivo valido per rompere l'unità 
cospirativa, anche se gli inconvenienti si manifes tavano sempre 
più gravi: per disciplina militare si doveva aspettare l'ordine del 
CLNAI che certamente era al corrente di tutto (223

). Si incomin­
ciò a parlarne decisamente nel gennaio del 1945, ma solo alla 
fine di febbraio arriva da Milano l'ordine ufficiale di procedere 
alla scelta di un Comandante Unico del CVL (224

). Se ne discu te 
nella seduta congiunta dei rappresentanti politici e militari del 
CLNRV, il 10 marzo 1945 (225). Mentre tu tti son d 'accordo sulla 
necessità di scegliere un comandante apolitico, il rappresentante 
comunista « è scettico sulla apoliticità degli uomini in genere e 
su quella di un comandante militare in particolare, soprattutto 
in questo momento di lotta» (226). 

Il rappresentante D.C. propone subito il colonnello Sabatino 

(
222

) Era una ribellione naturale al partito unico che per vent'anni ave­
va aduggiato gli italiani tanto che ora per reazione non volevano nemme­
no sentir parlare di «partito». La D.C. capiva questo stato d'animo e per­
ciò non voleva forzare la mano, come invece faceva il P.C., ma confidava 
in una penetrazione lenta e persuasiva e intanto proteggeva le formazioni 
apolitiche che in qualche modo facevano il suo gioco, in quanto si dichia­
ravano espressamente anticomuniste. 

c=) Ogni partito aveva le sue staffette e i suoi corrieri in collegamento 
con Milano, oltre a quelle ufficiali del CLNRV. Talvolta però le comunica­
zioni subivano delle lunghe interruzioni dovute specialmente ad arresti 
improvvisi. La D.C. inoltre aveva dei propri ispettori che visitavano le di­
verse zone del Veneto (test. Moro). 

("'·') Si è già visto (n. 81) il «voltafaccia», come lo chiamava il « Car­
minati », dei comunisti a questo proposito. Il Comando Militare Regionale 
Veneto ancor a nella seduta del 26 ottobre 1944 aveva votato una mozione 
per il Comando Unico, con la sola opposizione del rappresentante comu­
nista, e l'aveva fatta conoscere al Comando Militare Alta I talia di Milano, 
ma non aveva avuto risposta (cfr. Bollettino della Segreteria della D.C. 
per l'A.I., Milano 14 dicembre '1944, f. 4). Le prime notizie di una riorga­
nizzazione in questo senso si hanno nel Bollettino del 5 gennaio 1945 (Arch. 
D.C. di Padova, Cart. I). Per il periodo precedente v. Messaggi M.R.S. n . 218 
e 252 dell'agosto 1944. 

(""
5

} Erano assenti: il rappresentante politico liberale e i r appresen­
tanti militari liberale e socialista. (Seduta del 10 marzo del CLNRV, Arch. 
D.C. di Padova, Cart. l). 

("'") Copia ufficiale in Arch. D.C. di Padova, Cart. I - f. l. 
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Galli, attuale comandante della Zona del Grappa, nonché consu­
lente tecnico del comando militare provinciale di Treviso (227

). 

Il rappresentante del P.C. allora propone il suo: un ex colonnel­
lo dello Stat o Maggiore dell'esercito italiano, d ichiaratosi repub­
blicano, comandante di Zona del Bellunese; rifugiatosi al Can­
siglio dopo 1'8 settembre 1943, da semplice partigiano era arri­
vato per i suoi meriti a capo di S.M. della Brigata << Calvi ». Di 
profonda competenza tecnica << ha fama di essere un pignolo, 
tanto da far sospettare in lui un iper-critico ». Il rappresentante 
militare del Partito d'Azione lo conosce e in quanto a ll 'ipercri­
tica osserva che in questo caso gli sembra piuttosto un demo­
litore che un costruttore (228

). Si discute ancora a lungo, ma a 
quanto pare, la rivelazione dell'iper critica agisce a sfavore del 
raccomandato del Partito Comunista (229

), tanto che al momen­
to della votazione il rappresentante comunista rimane solo. I 
vice-comandanti, dietro votazione, vengono assegnati alla Demo­
crazia Cristiana e al Partito Comunista ; il capo di S.M. al Par­
tito d 'Azione (230 ) . Senza attendere la ratifica del CLNAI << data 
l'urgenza dei compiti » il CLNRV dà la notificazione ufficiale al 
CMRV e a i Comitati dipendenti il 20 marzo con questo comu­
n icato: « Il Comitato di Liberazione Nazionale Regionale Veneto, 
riunitosi in seduta plenaria, con l'ausilio tecnico di tre rappre­
sentanti autorizzati del vostro Comando, ha proposto al CLNAI. 
le nomine del Colonnello Pizzoni, quale comandante militare di 
tutte le forze riunite costituenti il Corpo Volontari della Libertà 
della Regione Veneta, di Martino e di Cirano, quali Vice-coman­
danti e di Silvi quale Capo di Stato Maggiore » ( 231 

). 

("'") Era stato prigioniero in Germania, donde era fuggito. Prenderà il 
nome di battaglia « Pizzoni, (forse a ricordo del presidente del CLNAI 
Alfredo Pizzoni che si e ra dimesso). 

(""") lbid ., f. 2. Il comandante proposto dai comunisti era il col. Abba. 
(''"") Il rappresentante mili tare della D.C. sospetta addirittura « che il 

secondo è raccomandato dai partigiani per il fatto che se ne vogliono 
sbarazzare» (lbid., f. 2). 

(
230

) l bid., f . 3. 
(2'') « .. . Data l 'urgenza dei compiti che il nuovo CVL deve assolvere, 

pure in attesa delle nomine ufficiali del CLNAI, gli attribuiamo subito la 
funzione del comando» (Prot. 86/c - Arch. D.C. di Padova, Car t. I). Vedi la 
riòrganizzazione generale del CVL veneto preparato dal Comando Unico 
nella circo!. n. 300 prot. (Arch. Ist. Stor. Resist. Università di Padova 
B . 2 (F.M.) ). ' ' 
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Con questa operazione, appoggiata dai partiti non comuni­
sti, la D.C. risolveva uno dei temi fondamentali esposti nella sua 
re lazione del gennaio e poteva giustamente affermare con soddi­
sfazione e nel tempo stesso dimostrare la sua moderazione scri­
vendo all' Esecutivo Centrale della D.C. per l'Alta I talia ea2

) : 

« Con la nomina a Comandante di persona di nostra fiducia ed 
un Vice comandante nostro, la posizione nostra va sempre più 
chiarificandosi a nostro favore, perché vengono via via elimi­
nate le impalcature artificiali, colle quali qualcuno aveva fin qui 
bleffato a nostro danno. Molte formazioni Garibaldine risultano 
di modeste proporzioni ed in esse si nota una tendenza al distac­
co da parte di molti elementi attratti dalla serietà delle nostre 
formazioni. Il rapporto delle forze partigiane organizzate da noi, 
dovrebbe essere del SO % e quindi uguali a quelle degli altri par· 
titi uniti insieme, senza contare che fra le formazioni Garibaldine 
vi sono m olti elementi aderenti od orientati verso di noi e che 
non possono staccarsi per paura di rappresaglie e anche perché 
noi non vogliamo favorire tale distacco che darebbe occasione 
di accusarci di proselitismo. Tale addebito noi possiamo fare 
agli altri (233

) , ma non vogliamo dare occasione che sia fatto a 
n oi. Tuttavia abbiamo preso l'iniziativa per far valorizzare an­
che politicamente tali elementi della D.C. che trovansi in for­
mazioni non nostre. Mentre tale rapporto di forze h a avuto la 
sua espressione adeguata nel Comando Regionale, osserviamo 
che altrettanto non si verifica nel Comando Generale A.I. dove 
figuriamo proprio in coda e posposti perfino al P.S. che qui da 
noi non ha che insignificanti forze organizzate militarmente. Cer­
cate di r iparare e far pesare le forze della D.C. del Veneto (234 ) 

(""~) In data 26·3·1945, firmato « Rinaldi » (Arch. D.C. di Padova, Cart. I). 
(""') Cfr. infatti Arch. Ist. Stor. Resist., Univers. di Padova, B. 2 (F.M.) 

(in zona Vicenza). 
("'") In una circolare (senza data, ma sicuramente dei primi di febbraio 

1945) prot. n . 501 a i Comitati Provinciali poli tici e militari il Segretario 
affermava ancora una volta l'apporto preminente dei cattolici veneti alla 
Resistenza: << ••• D'altra parte, oltre la maggior forza numerica possiamo 
m ettere nella bilancia un'attiva partecipazione alla lotta per la liberazione 
non solo a mezzo le formazioni militari (che nel Veneto rappresentano 
ora il maggior contributo sugli altri partiti e anche sulle Garibaldi), ma 
tutto un movimento religioso e cattolico a mezzo sacerdoti, membri d i 
associazioni cattoliche, uomini e donne che sono stati all'avanguardia in 
misura che non ammette confronti nel campo dell'assistenza, difesa, aiuti 
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per avere nel Comando Generale un posto pm importante. Non 
si tratta di ambire posti, ma di valorizzare politicamente le for­
ze militari ». 

3) Questione Giuliana. Ancora nel lontano febbraio 1944, il 
CLNRV era stato costretto ad interessare gli Alleati, a causa de­
gli attriti tra italiani e slavi, con questo marconigramma di MRS: 
« Comitato Veneto segnala grave s ituazione Trieste alt Consta 
sicura intenzione slavi creare fatto compiuto occupando città 
con forze notevoli primo segno tracollo tedesco alt Urge preve­
nire prendendo accordi militari et diplomatici accettando even­
tuale soluzione gradita cittadinanza relativa Trieste italiana con 
porto internazionale alt » ; ma le cose erano rimaste allo stesso 
punto. La D.C. desiderava, nella nuova ripresa operativa, trovare 
a tutti i costi un accordo onorevole tra i CLN italiani e slavi in 
questa zona scabrosa (235

) che le decisioni del CLNRV del dicem­
bre 1944 non erano riuscite a raggiungere. Il passaggio di due 
Brigate garibaldine al IX Corpus Iugoslavo, avvenuto sulla fine 
del novembre 1944, dopo una «serrata campagna di propaganda 
filoslava » (236

) da parte di Tito e d i attriti tra Brigate « Gari­
baldi ,, e « Osoppo », aveva messo in allarme il CLNRV (2a7

), il 
quale, pure biasimando il gesto arbitrario dei garibaldini, cercò 
di assumere un tono conciliativo nella controversia, riconoscen­
do il fatto compiuto e38

) e inviando sul luogo non solo degli 

ai prigionieri, deportati, perseguitati, a partigiani c a cui hanno chiesto 
e ottenuto aiuto tutti i Pa rtiti in ogni paese, in ogni contrada, ne lle 
città » (Arch. D.C. di Padova). 

('''") In questo senso infatti si esprimerà il rappresentante della D.C. 
nel CMRV nella seduta del CLNRV del 9-2-1945, pg. 3-4 (Arch. D.C. di Pa­
dova). La D.C. biasimando « lo sconfinamento in territorio italiano delle 
bande slave» aveva già sostenuto la necessità della « formazione di squa­
dre miste nei territori mistilingui » (seduta del 6-1-1945) (lbid.). 

(""') Cfr. la Relazione della Missione del CLNRV e del CMRV del 10 
febbraio 1945 da Trieste, pgg. 3-4 (componenti : Angelo, Antonio, Dardo) 
(Arch. D.C. di Padova, Cart. 1). Uno degli ispettori del CMRV che più fre­
quentemente visitò quella zona fu il ten. S.P.E., G. Moro (<<Giorgio »). 

('"") V. la r elazione della Missione del CLNRV e del CMRV del 10 feb­
braio 1945 da Trieste (componenti Angelo, Antonio, Dardo), pg. 3. 

(''"") << Il Comando Militare Regionale Veneto, oggi riunitosi, assente il 
rappresentante del Partito Socialista; visto I'o.d.g. votato dal CLN di Udi­
ne in data 4 dicembre 1944; udita la relazione dei propri ispettori ; pre­
messa la piena solidarietà e comunità d'intenti con il valoroso esercito 
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Ispettori, ma anche una missione speciale per studiare a fondo 
il problema. Nella zona le diffidenze tra Brigate Comuniste e le 
altre formazioni cristiane e apolitiche erano aumentate (239

) : il 
gesto e la presa di posizione filoslava dei garibaldini (240

) aveva 
dato chiaramente ad intendere che per i comunisti non si trat­
tava di una guerra di liber azione nazionale, ma di affermazione 
d ell'ideologia marxista (2H). Anche il Friuli si sentì direttamente 

d e l Maresciallo Ti to; formula all'unanimità le seguenti conclusioni : l) Ri­
conosce che le ragioni m ilitari e poli tiche che hanno determina to il pas­
saggio delle due Brigate Garibaldi alle dipendenze operative del IX Corpus 
sono tali da giustificare l'iniziativa di quei Comandi di Brigata; deplora 
invece che a suo tempo e ancora a tutto oggi lo stesso Comando di Bri­
gata non abbia del fatto data comunicazione a l Comando Regionale, che 
considera le due unità sempre da esso dipendenti .. . "· Sede 21 dicembre 
1944 (Arch. D.C. di Padova, ibid.). Cfr. l'o.d.g. del CLN di Udine, ibid., che 
« invoca un p ronto intervento degli organi superiori per chiarificare e s i­
stemare i rapporti e la s ituazione"· 

(""') Dispaccio de l Comitato D.C. di Udine, firmato << Ponte», 27-11-1944, 
pg. 2 (Arch. D.C. di Padova, ibid.). Importantissima del cap. Bolla, che 
sarà p oi ucciso alla Malga Porzu s dai comunisti, la Relazione 0056 prot., 
Zona 21-12-1944. « Sui rapporti intercorsi nel periodo ottobre-dicembre 
1944 fra il com ando I Brigata « Osoppo , e' le formazioni partigiane ga­
ribaldine e slovene dipendenti rispe ttivamen te dalla I Divisione Garibaldi c 
d al IX Corpus sloveno, inviata al CLNRV, al CLN di Udine e alla Mis­
sione inglese « Freccia, (Arch. Istit. Stor. Resis t., Università di Padova, 
B. 2 (F.M.)). 

("
0

) Dispaccio di Udine (ibid., pg. 2). In una adunanza del CLNG del 
settembre 1944 i rappresentanti del P.C. italiano e s lavo << dichiarano che 
i sen timen ti di Tries te sono tutti fi lojugoslavi e che il P.C. ita liano e s lavo 
sono decisi a tener conto di questa realtà nella determinazione della loro 
linea politica. Il CLN smentisce questa affermazione come del tutto ingiu­
stificata, (relazione della Missione c itata, pg. 3), << La D.C., il P.L., il P. d'A., 
ed il P.S. sono tutti d'accordo di ritenere le pretese sloven e come del tut­
to irragionevoli, in quanto mirano all'annessione pura e semplice di tutta 
l a Venezia Giulia, sino all'Isonzo, come r isulta dalle dichiarazioni del 
dott. Josip Smodlacka, ministro degli es teri del governo de l Mar. Ti to 
(allegato A). Tali dichiarazioni hanno avuto una larga eco n egli slavi e 
sono s ta te conosciute con disappunto gravissimo dal CLNG c in genere 
dagli italiani della regione. Il P. d'A. ha risposto alle p retese del d1'. 
Smodlacka con uno scritto di cui s i allega copia (allegato 2) mentre so­
no in p reparazione dei vasti e complessi studi sulla difficile questione del­
la n azionalità in contrasto, sia per iniziativa del Partito socialista come 
dello stesso prefetto (dr. Coceani) ed Autor ità (podestà Pagnini) ... , (r e­
lazione citata, pg. 4). 

('") E ciò n onostante la proclamata politica di «unità nazionale» fatta 
due mesi prima da Toglia tti in <<Rinascita >>, agos to-settembre 1944, anno I, 
n. 3 (vedi l'artic. in Arch. D.C. di Padova, cit.). 
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minacciato dalla propaganda slava che faceva capire di voler an­
nettere tutto il territorio alla sinistra del Tagliamento (242

). Men­
tre i fascisti da parte loro ,esasperando il nazionalismo, mette­
vano in cattiva luce gli italiani (243

), gli slavi si servivano del 
pretesto fascista per aggregarsi la Venezia Giulia e farne fuggire 
col terrore gli Italiani « sulla falsariga di quanto era stato fatto 
in !stria nelle dolorose giornate che seguirono 1'8 settembre » (244

). 

C'era quindi il reale pericolo di una guerra civile tra le bande 
armate del CLN, che avrebbe fatto il gioco dei tedeschi e dei fa­
scisti (245 ). Le conclusioni della Missione speciale erano state 
piuttosto pessimistiche : « In definitiva la situazione politica mi­
litare di Trieste appare grave, in quanto le intenzioni degli ju­
goslavi, che risultano parzialmente dagli allegati I bis e I tris, 
·confermate da fondate notizie provenienti dalle più diverse fon­
ti, condurrebbero se fossero attuate ad una situazione disastrosa 
per la città, in quanto sarebbe impossibile, salvo non si fosse 
raggiunto un solido accordo determinato nei particolari, di evi­
tare che tra l'elemento italiano e gli slavi occupanti, non scoppi 
la scintilla del conflitto, il quale permetterebbe ai nazionalisti 
slavi di attuare il loro piano di azione terroristica contro gli ita­
liani ... L'unica via sicura quando falliscano i tentativi di colla­
borazione prospettati, sarebbe quella di un intervento Alleato 
tempestivo e cioè un'occupazione militare della città di Trieste 
e dell'Istria, la quale non lasciasse passare più di 24 ore dalla 
uscita dei tedeschi all'ingresso delle truppe dell'Esercito Allea-

("
12

) Per questo nel novembre 1944 i rappresentanti del Comitato di 
Trieste e di Udine avevano fissato così il loro atteggiamento: « a) Appog­
gio cordiale alla difesa della nazionalità nelle provincie vicine della Vene­
zia Giulia e ciò naturalmente col rispetto delle altre nazionalità; b) per 
quanto riguarda in particolare il Friuli, energica rivendicazione del netto 
ed assoluto carattere italiano di questa provincia» (dispaccio da Udine, 
ci t., pg. 2). Lo stesso dispaccio diceva: « Non mancano sintomi ed atteg­
giamenti allarmanti dato che formazioni militari slave hanno varcato il 
confine della Provincia e in qualche luogo s i sono installate (come nella 
valle di Reisa), respingendo o disarmando i volontari italiani, oppure h an­
no operato penetrazioni mobili con propaganda panslavista » (Ibid., pg. 2). 

("") Relazione della Missione CLNRV-CMRV, cit., pg. 2. 
("""') Relazione della Missione CLNRV-CMRV, cit., pg. 7. << In pochi 

giorni circa quattrocento italiani venivano massacrati e gettati n elle foibe 
istriane, legati l'uno all'altro con un filo di ferro » (ibid., p g. 2). 

("") Ibid., pg. 6. Conclusioni, par. 2. 
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to » ( 246). Dieci giorni dopo avveniva il fatto culminante di que­
sta esasperata situazione: l'intero comando di una Brigata cri­
stiana «Osoppo » veniva trucidato da un reparto garibaldino ita­
liano alla malga di Porzus. Il gesto che avrebbe dovuto essere 
un ammonimento contro i dissenzienti dalla politica slava se­
guita dai comunisti, fu in realtà un errore che non solo rafforzò 
l'opposizione antislava tra le formazioni combattenti, ma servì 
a d ingrossare le Brigate osovane in funzione antagonista delle 
formazioni garibaldine (247). Nonostante tutto la Democrazia Cri­
stiana « in spem contra spem credidit » e si adoperò in tutti i 
modi per evitare la rappresaglia delle « Osoppo », ma soprattut­
to per trovare una via d'intesa col Partito Comunista friulano e 
giuliano, per eliminare gli attriti e dedicarsi all'unico scopo della 
lotta contro i nazifascisti al disopra degli interessi di parte (248

). 

4) Costituzione delle Zone e unificazione dei comandi. Si è 
visto in parte precedentemente come si svolse questa operazio­
ne (249). Essa era necessaria non solo per le insistenze della 
Missione Alleata, ma anche perché in pianura la situazione era 
piuttosto caotica. C'era è vero, qualche raggruppamento serio, 
ben guidato, dotato del senso di responsabilità e di misura che 
si preparava ad affrontare gli ultimi eventi col proposito preci­
puo di difendere la propria terra dai vandalismi di un esercito 
esasperato e in fuga, ma c'erano anche le più disparate forma-

('"'
6

) Ibid., pg. 7. Conlusioni, Par. 4. 
(217

) Fatti simili non ne successero più, forse perché il governo di Tito 
s'accorse di aver tirato troppo la corda e forse anche perché le Brigate 
osovane si misero in guardia dal lasciarsi pestare i piedi. Da principio 
le versioni dell'uccisione furono due: << a) l'uccisione da parte di elementi 
della X Mas; b) l'uccisione, previe sevizie, da parte di slavi su istigazione 
di garibaldini» (da una lettera di << Carminati a « Serena, 23-2-1945: Arch. 
D.C. di Padova, Cart. I). Ma in loco non si avevano dubbi: << La Osoppo 
attribuisce il fatto a partigiani della Garibaldi, (dispaccio da Udine, fir­
mato Bianchi, senza data, ma forse della fine del marzo 1945, Arch. D.C., 
cit.) anche perché oltre al resto era stato asportato perfino l'archivio. 

('"') Cfr. la lettera di << Rinaldi, a « Carminati » (13 aprile 1945) e la 
delibera del CMRV sulla controversia <<Osoppo»-<< Spartaco » del 15 apri­
le 1945 (Arch. D.C. di Padova, cit.). 

("•) Questo sforzo di unificazione era stato compiuto anche dai co­
munisti molto terripo prima, ma con la tattica dell'intimidazione e della 
violenza, che aveva dato origine ad inconvenienti poco simpatici tra com­
battenti per il medesimo ideale (cfr. n. 189). 
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zioni che nascevano e sparivano in breve tempo; piccoli « com­
mandas » molto spesso indipendenti e mestatori; gruppi improv­
visati che, disprezzando la prudenza che chiamavano << platoni­
smo >>, si mostravano pieni di uno zelo esagerato e perciò peri­
coloso; piccole bande comandate da qualche delinquente comune 
che si dicevano aggregate a partiti di sinistra, per commettere a 
man salva rapine e ruberie. Tutto ciò non faceva che gettare il 
discredito sulla Resistenza e addirittura a m etterla in cattiva lu­
ce presso la popolazione che, pure antifascista, si vedeva posta 
allo sbaraglio di amici e nemici. Da questi inconvenienti derivò 
quello stato d'animo di repulsione e di fastidio contro i parti­
giani che si trova ancora presso varie categorie del popolo fon­
damentalmente antifasciste. Bisognava quindi far sentire su tut­
ti l'autorità del CLN e inquadrare questi gruppi in formazioni 
responsabili e organizzate, far sentire la serietà degli ideali del­
la Resistenza e non soltanto mestare le folle per una insurrezione 
comunque, incomposta e caotica, come avrebbe voluto qualcuno 
per poter pescare nel torbido (250). Fu questa l'opera più dif­
ficile e delicata anche se la meno appariscente. 

5) C'era però anche un'altra operazione delicata da affron­
tare, che richiedeva disinteresse e polso fermo. Insurrezione po­
polare sì, ma vigilanza e preclusione inesorabile agli arrivisti 
dell'ultima ora, ai doppiogiochisti, ai voltagabbana dalla facile 
coscienza che finora avevano servito la causa fascista (251

). A 
questo scopo la D.C. propone di bloccare il CVL e mette in guar­
dia i suoi aderenti dal prestarsi a mercanteggiamenti di questa 
sorte. « Si denuncia che in qualche luogo il Partito Comunista 
(specialmente) intenda assorbire nelle proprie formazioni par­
tigiane, al m omento della insurrezione, elementi di corpi armati 
repubblicani i quali così, col semplice cambio di colore, sane­
rebbero la loro posizione e andrebbero ad ingrossare le file di 
partiti che pur di avvantaggiarsi numericamente si presterebbero 

(""') Sarà l'affossamento di quel tanto o poco partigianesimo << roman­
tico» alla ottocentesca, che, m anifesta tosi dapprima in mon tagna, r ivive­
va in pianura più con lo spirito avventuriero che con quello idealistico 
degli uomini della montagna. Purtroppo si sfronderà il « romantico » ma 
resteranno ancora elementi torbidi e loschi, come successe anche nel pri­
mo Risorgimento. 

""\) Bollett. D.C. 15-3-1945, prot. n. 512 (Arch. D.C., cit.). 
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a tale sconcio salvataggio. Noi dobbiamo opporci a c1o e sorve­
gliare attivamente per impedire tali manovre. In proposito il 
CLNRV, su nostra iniziativa, ha deliberato che gli appartenenti 
alle forze armate repubblicane devono essere disarmati e arre­
stati e52

) e che nessun passaggio al CVL deve essere ammesso, 
né collegiale, né isolato, né prima, né durante, né dopo la libe­
razione » (253). 

Era una saggia disposizione, ma che per la mancanza del 
p otere di coercizione nel CLNRV portò dopo la liberazione a 
quegli inconvenienti che tutti i testimoni lamentano sulle « gon­
fiature » del CVL. Un'operazione simile, per il cosidetto « allar­
gamento del CLN », era stata tentata ancora nel novembre del 
1944, appoggiata dal Partito Comunista e dal Partito d'Azio­
ne (:?:i~) La D.C. vi si oppose costantemente ed emanò un parti­
colare o.d.g.: « La D.C. si t iene ferma per quanto riguarda il 
funzionamento dei CLN, al principio della pariteticità fra i par­
tigiani antifascisti. L'allargamento dei Comitati non significhe­
rebbe in alcun modo una migliore attuazione del principio demo­
cratico, per la ragione che non c'è vera democrazia laddove non 
ci sono elezioni serie ; significherebbe soltanto l'affermazione di 
e lementi cosidetti attivistici, estremisti, incompetenti e in defi­
nitiva dannosi a lla causa nazionale e alla stessa causa rivoluzio­
naria. Qualora non fosse possibile impedire l'allargamento dei 
CLN resti ben precisato che esso dovrà intendersi riferito al 
periodo postcospiratorio e unicamente sotto forma di aggiunta 
di elementi consultivi al Comitato, il quale - in veste delibe­
rativa - rimarrà sostanzialmente nel piano paritetico. Infine gli 
elementi stessi dovranno essere nominati o dal CLN o da Enti 
e Comitati ben precisati e funzionanti su basi parite tiche : co­
mitato femminile, comitato giovanile, confederazione del lavoro, 
corpo volontari della libertà » (255 ) . Così infatti avvenne nel Ve-

(""") Circ. del CLNRV n. 260 di prot. del 23-3-1945 con le più minuziose 
disposizioni per evitare l'uso di queste armi a scopi di P,artito. 

("'')Bollett. D.C. 15-4-1945, prot. n. 514 (Arch. D.C., cit.). Cfr. anche la 
-eire. alleata del 28 marzo 1945 << Nuove direttive del Quartiere Generale 
Alleato». Al n. 2 si dice: << ••• il totale degli uomini rimanga l'attuale, non 
si incorporino nuovi elemen ti .. . » (Museo del Risorgimento di Vicenza). 

('''') Cfr. la lettera aperta del P. d'A. e la risposta dell'Esce. D.C. (ibid.). 
("'"'") Bollett. D.C. 14-3-1945, prot. n. 511 (ibid.) e anche Boll. n. l del 

C.A.I. della D.C. Milano 14 dicembre 1944 (riporta l'o.d.g. votato nella se­
duta del 23-11-1944) (ibid.). 
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neto, né altre organizzazioni entrarono nel CLN durante il perio­
do della clandestinità. 

6) Confederazione sindacale. Se ne parlò ancora nel 1944 
·e la D.C. si mostrò sempre favorevole all'unità, ma l'organizza­
zione funzionale si mostrò difficile, date le situazioni ambientali 
del momento. Nella ripresa dopo il gennaio 1945, si cercò di va­
lorizzarla il più possibile poiché vi si annetteva una grande im­
portanza anche in campo politico. Non c'è bollettino della D.C. 
in questo periodo che non parli del problema unitario sindacale, 
sollecitando e spronando in tutti i modi gli aderenti (256

). In un 
bollettino del marzo 1945 si dice a proposito dell'attività sinda­
cale: « .•• Nel campo politiCo bisogna farsi valere e noi abbia­
mo tali forze di adesione che se fossero di altri partiti, questi le 
farebbero valorizzare molto più di noi politicamente. A questa 
nostra inferiorità nel farci valere devono attribuirsi le difficoltà 
nella scelta delle cariche e la nostra passata acquiescenza alla 
elefantiasi delle Formazioni Garibaldi, che in un certo momento 
minacciavano di far apparire il Veneto come comunista. E' do­
vere dunque non solo di procurare aderenti, ma di essere co­
scienti di tale forza e attraverso i nostri capi rendere le forze 
dinamiche, presenti e influenti nella vita del paese. Solo così si 
concepisce l'attività politica, altrimenti è pura attività educativa, 
morale, sia pur benefica, ma politicamente senza peso .... » (257). 

7) Organizzazioni giovanile e femminile. Abbiamo già visto 
l'avversione della D.C. veneta alla formazione di «fronti » in 
questo settore, che era del resto la posizione consigliata da De 
Gasperi nella circolare del 28 agosto 1944 a tutti i Comitati Pro­
vinciali d'Italia (258

): « ... Dovrà essere rifiutata la collaborazio­
ne ai cosidetti "Fronte della donna", "Fronte della Gioventù" 
già operanti in vari centri, associazioni di dubbia origine e di 
più dubbia finalità». Poiché il Partito Comunista insisteva sulla 
applicazione pura e semplice delle suddette organizzazioni im-

("'") Cfr. anche la svariata documentazione in Arch. D.C. di Padova, 
{Cart. I). 

("
57

) Prot. n. 501 (Arch. D.C. di Padova, cit.). 
(2;8) Incomincia: « Chiamato dalla fiducia dei rappresentanti del Par­

tito a reggere la Segreteria politica ... ,, datata da Roma, f. 6 (Arch. D.C., 
d t.)., 
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posta dal CLNAI (259), il CLNRV ne discusse espressamente nel­
le sedute del 9 e 23-24 marzo 1945 che è interessante riportare: 
« Prende la parola il P. d'A .... Affronta poi il problema del 
"Fronte della Gioventù" e "Gruppi difesa della Donna" auspi­
cando la creazione di due Comitati Direttivi, ricordando che nel­
la sua grande maggioranza le donne e i giovani sono al di fuori 
dei Partiti politici in quanto organizzazione ed aventi problemi, 
interessi, aspirazioni propri. 

Prende la parola la D.C. dicendo che esiste la mobilitazione 
ideale dei giovani, che ha preso consistenza organizzativa per 
quel tanto che elementi od aliquote di giovani stessi hanno su­
perato lo stadio del disorientamento e della paura. Esprime so­
prattutto la preoccupazione del suo partito su tali problemi esi­
stendo, secondo la D.C., un aspetto morale che differenzia la D.C. 
come tale da tutti gli altri partiti. Esprime che è necessario pri­
ma maturare nel giovane una coscienza politica, il che preoccu­
pa la D.C. qualora tutta la gioventù dovesse convergere in una 
organizzazione unitaria (Fronte della Gioventù) che potrebbe tra­
scinare la gioventù in posizioni ideologiche e morali tali, da es­
sere in contrapposizione con i postulati della D.C. (260

). Caso mai 
intende la mobilitazione predetta per il solo periodo odierno non 
ipotecando la D.C. sul ruolo dei Giovani e delle Donne a libera­
zione avvenuta quando si tratterà di rinnovare completamente 
e su nuove basi tutta la vita politica-economica-sociale del no­
stro Paese. Intende quindi tale organizzazione e conseguente mo­
bilitazione come affare di ogni singolo partito promuovendo tut-

('"'
0

) Vedi sedute del CLNRV del 9 e 23 marzo 1945 (Arch. D.C., cit.). 
(""") Nel Boll. n. 511 del 14-3-1945 era riportato l'o.d.g. dell'Esecutivo del 

C.A.I. della D.C.: << Il movimento giovanile democlistiano, organizzato nel­
le sezioni regionali, provinciali, comunali, deve - in linea di massima -
mantenere la sua indipendenza nel piano educativo, ideologico, propagan­
distico. Il contatto coi movimenti giovanili di altri partiti o con altri mo­
vimenti cosidetti apolitici deve avvenire sulla base di comitati regionali 
o provinciali, di coordinamento delle attività giovanili antifasciste, secon­
do lo schema di proposta allegato. La D.C. non ritiene rispondente alla 
realtà delle cose una organizzazione giovanile unitaria, almeno per quan­
to riguarda l'educazione e la propaganda. E' non solo sconveniente, ma 
anche assai pericoloso per la salvezza degli istituti democratici, voler im­
porre l'unità laddove l'unità non esiste e c'è solo la volontà sincera di col­
laborare per quanto riguarda particolari settori d'attività», e si suggeriva 
la partecipazione in forma << federativa , (Arch. D.C., cit.). Cfr. anche Boli. 
n. 513 del 26-3-1945 dove sono esaminati i motivi di questo atteggiamento. 
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t'al più alla creazione di un organo di coordinamento e collega­
mento fra le varie frazioni dei giovani e delle donne che non 
devono sfuggire ai parti ti promotori di tale organizzazione e 
mobilitazione. 

Prende la parola il P.C. ricordando che su tale problema, 
esistono due inequivocabili circolari del CLNAI che riconoscono 
queste due organizzazioni unitarie, circolari che fanno inoltre 
esplicito invito ai partiti tutti di far aderire tutta la gioventù e 
tutte le donne in predette e già esistenti organizzazioni. Al ri­
guardo sempre il CLNAI ha perfino provveduto ad intervenire 
con un suo aiuto finanziario onde incrementare la lotta dei gio­
vani e delle donne . . . Prende la parola il P .L. associandosi a 
quanto detto dalla D.C. ed invitando il Comitato Regionale a 
redare al riguardo una circolare per i Provinciali. 

Prende la parola il P.S. avvertendo che nel CLN provinciale 
di Venezia, il problema in discussione è stato affrontato con la 
conclusione seguente : l) I partiti, ognuno per suo conto, creano, 
potenziano ed attivizzano le proprie organizzazioni femminili e 
giovanili; 2) Creazione di un comitato di partiti, come organo 
coordinatore e collegatore fra le varie organizzazioni femminili 
e giovanili. Si associa quindi in tutto alla D.C. con la precisa­
zione che esso pure intende la messa in valore di predette orga­
nizzazioni per il solo periodo attuale senza impegni per il loro 
destino futuro ... >> (261 

). Su questa linea di accordo il 23 marzo, 
la D.C. si associa al « Fronte della Gioventù ,, col suo Movimen­
to Giovanile che nelle città funzionava già abbastanza bene e ne 
sollecita l'organizzazione nelle sedi periferiche (262) . 

8) Ricostituzione del CLN Trentina. Dopo l'arresto in massa 
d el CLN di Bolzano (17 dicembre 1944) (263) si può dire che nel­
l'Alto Adige l'attività clandestina era stata distrutta. A Trento 
le difficoltà invernali avevano praticamente eliminata ogni atti­
vità militare, m entre in campo politico la Democrazia Cristiana 
locale si mostrava piuttosto restia a collaborare col Partito Co-

(""') Arch. D.C. di Padova, cit. 
(""

2
) Relazione di « Rinaldi » al C.A.I. della D.C. di Milano 26-3-1945. 

( '""') « Relazione politico-militare sulla situazione nelle Provincie di Tren-
to e Bolzano», aprile 1945 (senza firma, redatto in 3 fogli dattiloscritti, 
forse da un ispettore del Partito d'Azione) (Arch. D.C., cit.). 
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munista e col Partito d'Azione nel CLN (264). In queste condizioni 
di inefficienza politica e militare la D.C. ebbe dal CLNRV l'inca­
rico di ricostituire l'organizzazione clandestina nelle due provin­
cie (265). Sulla fine di febbraio, su sollecitazione di « Rinaldi », il 
comandante « Pigafetta » si mise in contatto col rappresentante 
della D.C. di Trento e di Bolzano, ma non si facevano altro « che 
delle parole e molte chiacchiere» (266) senza arrivare ad alcuna 
conclusione, tanto che il Segretario Region ale della D.C. è co­
stretto ad una tirata d'orecchi, per così dire, al Segretario di 
Trento : « Mi viene riferito che costì non funziona e forse non è 
stato ricostituito il CLN Provinciale. Data la nostra posizione in 
Provin cia, che per la nostra prevalenza ci fa anche assumere le 
relative responsabilità, il partito non solo non compie il proprio 
dovere, ma anch e si compromette politicamente se non parte-

. cipa alla lotta in misura adeguata alle sue forze ... » (267 ) . Nei 
primi giorni d'aprile fina lmente tutto è ricostituito, tanto che il 
CLNRV invia ai due Comitati 50.000 lire come sussidio straordi­
n ario e avverte nel tempo stesso il CLNAI che le due Provincie 
aderiscono al Comitato Veneto (268 ). 

9) Tralascio poi l'attività di preparazione all'imminente in­
surrezione con tutti i r elativi problemi tecnici, organizzativi, giu-

( ""') << Relazione medesima, f. 2, e Lettera di << Rinaldi , del 5-4-1945 
(Arch. D.C. di Padova, cit.). 

("'") Lettera di << Rinaldi» al Segret. Pro v. D.C. di Trento 5-4-1945 (ibid.). 
(""") Le ttera (manoscritta) di « Pigafetta >> a << Serena>> 11-3-1945 (ibid .). 
('"") Le ttera di << Rinaldi , al Segretario Prov. D.C. di Trento, citata . Pe-· 

r ò lo stesso giorno << Rinaldi » mandava a lla Segret. D.C. per l'A.!. una ri­
mostranza pe r l'incuria con cui al centro si trat tava il problema del Tren­
tino-Alto Adige : << Eravamo rimasti d'accordo verbalmente che avreste 
risolto il problema del Trentino o con l 'aggregazione di quella Provincia 
alla nostra organizzazione regionale oppure inte rvenendo più direttamen­
te voi. Attendevo una vostra decisione che non ho visto . . . Non dovete 
tenere in tale situazione una delle nostre migliori provincie » (5-4-1945). 
Una risposta da Milano arrivò dopo il 10 aprile, ormai già tardi per l'insur­
r ezione vene ta che, a lmeno in pianu ra, poteva dirsi già incominciata : 
<< Gli amici trentini scottati da dolorose esperienze sono molto diffidenti 
verso le persone che non conoscono a fondo , (lettera 10-4-1945, f. 4) (Arch. 
D.C. di Padova, cit.). 

('"') V. il testo di accettazione dei due Comitati da parte de l CLNRV 
in Arch. D.C. di Padova, cit., e così pure la no tifica dell'avvenimen to al 
CLNAI (senza data, m a sicuramente t ra il 7-10 aprile 1945). 
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ridici, finanziari, ecc. (269
) ai quali bisognava prepararsi in pre­

visione anche delle più pessimistiche ipotesi che si sarebbero 
potute avverare: non bisognava lasciarsi cullare dall'euforia del­
l'avanzata degli Alleati, come era successo nell'estate, quando 
non si era tenuto conto d elle conseguenze di un improvviso ar­
resto del fronte. L'insurrezione popolar e è una b ella cosa, ma 
è una fiammata che si spegne presto di fronte al generale Tempo; 
un responsabile serio deve essere preparato a tutto e'0

) . 

La visuale sul futuro 

Altri problemi urgenti erano quelli dell'imminente futuro . 
Ancora nel gennaio del 1945, si era costituito presso il Pensio­
nato Universitario « Antonianum »un gruppo di cattolici col com­
pito di studiare i vari problemi del presente e la loro connes­
sione col futuro della vita civile e di indicarne le soluzioni in 
tutti i più diversi campi alla luce dei principi cristiani e demo­
cratici (271 

). Gli schemi provvisori elaborati dai tecnici compe­
tenti passavano attraverso il partito alle osservazioni e alle cri­
tich e dei dirigenti della città e della provincia, e per mezzo di 
costoro agli iscritti e simpatizzanti, per poi ritornare al Cen­
tro (272

). Si potrà essere o non essere d'accordo sull 'opportunità 
di questo p rocedimento in quelle particolari situazioni, ch e por­
tava spesso a ritardi e a lentezze inopportune, ma non si può non 
ammirare l'ingenua e purissima fiducia nel metodo democratico 
che animava i dirigenti del clandestino cristiano e la ripugnanza 
per i metodi demagogici e dittatoriali applicati da a ltri partiti, 
anche se a prima vista sembravano essere più dinamici e riso­
lutivi. Pareva quasi volessero tacitamente dire: « L'esito della 
guerra non dipende da noi, ma dipende soltanto da noi la cr ea­
zione di un costume democratico in Italia, che proprio in que­
ste condizioni trova il suo banco di prova più severo e decisivo ». 
Fu così che la D.C. poté p resentar e al CLNRV schemi organici e 

(''"') V. molti di questi documenti in Arch. D.C. di Padova, cit.) . 
('"

0
) Cfr., Schema di un piano di emergenza, eire. 225 prot., del CMRV, 

18 febbraio 1945, eire. 301 prot., segr. del Comando Unico 8-4-1945 (in 
Arch. D.C. di Padova, cit.) . 

('"') Test. don Orso. 
("'

2
) V. alcuni esempi in Ar ch. D.C. di Padova, cit. 
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ben ponderati sulla sistemazione dei servizi, sull'ordine pubbli­
co, sui rapporti col Governo Centrale e con gli Alleati, sull'ap­
provvigionamento, a limentazione, spacci pubblici, sulle comuni­
cazioni e i trasporti, sul lavoro, sui sindacati, sulla disoccupa­
zione, sulla r ipresa economica, sui servizi pubblici: acqua, luce, 
gas, abitazioni, sulla finanza cm), sulle banche, sulle tasse, sulla 
giustizia, sulla scuola, sulla Regione, sull'assistenza, ecc., indi­
cando anche le persone tecnicamente capaci, oneste, non com­
promesse, dotate di iniziativa (274

). Accenno, come esempio, sol­
tanto alle questioni del problema istituzionale e della designa­
zione delle cariche pubbliche. 

l ) Uno dei problemi più importanti, anche se in apparenza non 
sembra, era quello istituzionale. Monarchia o repubblica? Era 
la domanda che si facevano i partiti del CLNRV. I socialisti ade­
rivano spontaneamente alla r epubblica per vecchia tradizione an­
timonarchica. I comunisti avrebbero agito su ordinazione dei ca­
pi, comunque per loro non era un problema di coscienza perché 
la loro coscienza era il partito. Tra gli azionisti c'era soltanto 
qualche rara perplessità , ma le incertezze maggiori si trovavano 
tra i cattolici. La grande maggioranza dei gregari stava per la 
repubblica, risolvendo il problema più con la psicologia di mas­
sa che per precisati motivi, se non con quest'unico fondamen­
tale: che la monarchia di Savoia, avendo sostenuto al Governo 
il fascismo, doveva essere spazzata via con esso. 

I cattolici più colti, alcuni ecclesiastici e i vecchi militanti 
del Partito Popolare si ponevano il problema in termini più co­
scienti di politica e di diritto, cercando di tener conto anche del­
le ripercussioni di una soluzione o dell'altra in campo interna­
zionale. La Segreteria del Partito non si era pr onunciata, ma 
aveva invitato gli aderenti a non compromettere per ora con ini-

("") Interessanti le « Precisazioni programmatiche » sulla Riforma tribu­
taria ed esattoriale; sull'autonomia regionale amministrativa economica; 
sulla riforma bancaria; sui rapporti commerciali con l'estero (Arch. D.C. 
di Padova, Cart. l). 

('"''') V. un elenco di queste proposte al CLNRV nel Bollettino regionale 
Veneto della D.C. n. 501, citato (febbraio 1945). Cfr., Vari documenti rela­
tivi a questi problemi in Arch. D.C. di Padova, cit., e intervento del rapp. 
D.C. nella seduta del CLNRV del 17-2-1945. 
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ziative locali la questione istituzionale (275
). Il problema si fece 

vivo nella primavera del 1944, quando si pensava ad una immi­
nente avanzata degli alleati e perciò alla fine del dominio nazi­
fascista e si rinnovò prima del secondo gabinetto Bonomi. 

La tesi della maggioranza, anche se sotto sotto manifestava 
la sua simpatia per la repubblica, tuttavia chiedeva provvisoria­
mente la « Reggenza », per questi motivi (27 6

): 

« l) Se il CLNAI non chiede l'immediata istituzione e attua­
zione della Repubblica è: non p erché il popolo italiano, special­
mente dell'A.!. non sia maturo per tale riforma, non la desideri 
e non brami di vederla attuata all'atto stesso della sua libera­
zione dal nazifascismo, ma perché non essendo le direzioni dei 
partiti né i componenti del CLNAI espressioni dirette della vo­
lontà del popolo, è altamente onesto che sia il popolo stesso ad 
esprimere - in piena libertà di riunione e di voto - a mezzo del­
la sua costituente, il proprio genuino esatto pensiero in tale gra­
ve materia istituzionale. Qualunque altro ragionamento in pro­
posito è imperfetto, è specioso e quindi illegale se non anche, e 
soprattutto, immorale . 

2) D'altra parte è altrettanto doveroso e onesto che il CLNAI 
e le attuali direzioni di partito non debbano lasciare ingannare 
il popolo italiano col permettere che durante la mora, che va dal­
la liberazione alla Costituente, la Monarchia ed il suo partito con 
l'esercito ed i Carabinieri, o altri movimenti politici interni ed 
esterni, p aladini più o meno disinteressati dell'attuale istituto 
costituzionale, abbiano a precostituire, a danno della libera 
espressione popolare, una granitica base di forza e di potenza 
anche armata, contro la quale, lo st esso popolo potrebbe coz-

('
75

) Foglio dattiloscritto intitolato « Appunt i sulla Reggenza», s.d. né 
firma (Arch. D.C. di Padova, Cart. 1). 

(
276

) Due fogli dattiloscritti intitolati «Vogliamo la Reggenza», s .d. 
né firma (Arch. D.C. di Padova, Cart. 1). lbid. un a ltr o documento del me­
desimo spirito intitola to « Appunti e proposte sul programma che la D.C. 
propone al CLNRV ecc. » in cui tra l'alt ro si dice che «se la D.C. si mo­
strerà incerta sulla questione istituzion ale, per non urtare alcune correnti 
intellettuali e clericali, si alienerà la simpatia di larghi strati dei ceti medi 
ed operai, specie dei giovani che sono manifestamente decisi a travolgere 
n ella stessa caduta fascism o e monarchia» (f. 4). Si trovano nella me­
desima cartella molte copie dello scritto «Vogliamo la Reggenza», evi­
dentemente destinate alla propaganda. 

11 
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zare e dalla quale potrebbe essere senz'altro schiacciato per ca~ 
dere nuovamente in servitù. Se questo gravissimo stato di cose 
può esistere, come indubbiamente esiste (basta seguire i quoti~ 

diani fattacci che succedono nell'Italia liberata: la fuga di Roat­
ta, la sostituzione del comandante dei Carabinieri, le subdole 
intromissioni di alti papaveri dell'Esercito, le forti preoccupa­
zioni di Messe, ecc. ecc.) allora per puro semplicissimo elemen­
tare principio di onestà il CLNAI e le direzioni dei partiti del­
l'A.!. devono in coscienza preoccuparsi di evitare tale catastro­
fico avvenimento; e perciò devono studiare, proporre e fare at­
tuare una soluzione di onestà che, non spogliando la monarchia 
di un suo diritto, non venga a togliere d'altra parte al popolo ita­
liano il mezzo di vedere, salvaguardato il suo inalienabile ed inat­
taccabile diritto di esprimere liberamente il suo pensiero in ma­
teria istituzionale. 

Questa soluzione è data dalla Reggenza che funzionerà dal­
l'assunzione del nuovo governo subito dopo la liberazione, alla 
costituzione. Il consiglio della reggenza sarà costituito da cinque 
membri proposti dal CLN centrale e nominati dal luogotenente 
o dal Re. 

3) La Reggenza : 

a) Non significa decadenza dell'istituto monarchico e quin­
di le preoccupazioni d'indole internazionale con relative e con­
seguenti ripercussioni interne più o meno sensibili (presunto 
affamamento da parte degli alleati, supposti paladini della mo­
narchia e del pensiero del Sommo Pontefice) cadono in quanto 
la costituente potrà sempre confermare la continuazione della 
monarchia. Circa poi l'eventuale e tanto strombazzato impegno 
di De Gasperi di difendere il Re se questi attuava la caduta del 
fascismo, si può rimanere tranquilli perché all'impegno, se pure 
esiste, con la Reggenza non si viene m eno. La questione perso­
nale di De Gasperi - sempre che esista - verrà risolta in un 
secondo tempo ed in seno al Partito il quale certamente prima 
della costituente, dovendo andare a l popolo perché elegga i suoi 
rappresentanti, dovrà decidersi a scegliere la sua strada, nonché 
il principio da proporre e la scelta da propugnare; 

b) Manifesta l'opinione generale di tutte le classi e di tutti 
i partiti perché essa, oltre a quanto detto sopra è transitoria e 
non r isolutiva e quindi lascia aperta la r isoluzione; 
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c) Dà modo al popolo di controllare (questa sola ipotesi 
potrebbe bastare per accettare e far accettare la reggenza) il po­
tere esecutivo, l'Esercito e il suo Stato Maggiore (che dev'essere 
in modo perentorio e assoluto riformato, r igenerato e rinnovato 
con elementi dei comandi volontari di liberazione) i carabinieri 
e le forze armate e quindi togliere a tutto questo apparato mo­
narchico, che facilmente può scivolare nella massoneria, la pos­
sibilità di sopraffare la nazione nel giorno della sua libera ma­
nifestazione p opolare ; 

d) E' espressione di dignità che il popolo h a duramente e 
con infiniti sacrifici e sanguinoso martirio, conquistata. E' espres­
sione di volontà e di onestà che gli s tessi alleati accoglieranno 
(gli inglesi, non fosse altro che per il recente esempio della Gre­
cia e della -Jugoslavia), lieti di partecipare con il popolo italiano 
all'inizio duro, faticoso e doloroso della via che lo condurrà alla 
libertà e alla tanto sospirata pace. 

4) Noi chiedendo la reggenza, continuiamo l'opera intrapre­
sa dalle direzioni dei partiti dell'Italia liberata e dal governo 
Bonomi. Con la nomina del luogotenente, essi hanno compiuto 
il primo passo verso la realizzazione chiesta dal popolo. Noi del­
l'A.!., e il diritto non ci può essere moralmente contestato, com­
piamo il secondo passo con la reggenza. Il terzo ed ultimo passo 
lo compirà direttamente e definitivamente la costituente col con­
fermare o meno l'istituto monarchico. Anche in ciò, ossia nella 
procedura o tattica politica, siamo onesti, coerenti e !egalitari. 
Occorre pertanto: l" Battersi per la Reggenza, 2• Far includere 
come prima fra le tante altre proposte, questa della reggenza, 
3• Ottenere dal Governo Bonomi, prima dell'inizio dell'attività 
del nuovo governo, l'attuazione della reggenza, 4• Bocciare in 
pieno la proposta per il mantenimento o la sostituzione dell'at­
tuale luogotenente con l'aggiunta eventuale di modifiche alle sue 
prerogative, e ciò, perché la reggenza supplisce a tutte queste 
leziosaggini politiche che in fondo nascondono scopi non sem­
pre limpidi né decisamente onesti » . 

Le obiezioni che venivano fatte a questa mozione da altri 
componenti della Democrazia Cristiana erano in sostanza qÙeste ~ 

l • - Già il CLN centrale ha accettato di rimettere la questione 
istituzionale alla Costituente, purché fosse nominato un luogo­
tenente. Ciò è stato fatto e non si vede il motivo per cui ora si 
dovrebbe imporre la reggenza. 
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2° - Il pericolo che il luogotenente si serva delle sue prero­
gative per imporre al popolo la monarchia andrebbe a suo svan­
taggio perché offrirebbe un argomento di più per ripudiarla. 

3° - Se poi la reggenza fosse nominata dal luogotenente, sa­
rebbe una sua creatura e farebbe gli interessi della monarchia. 
Se invece fosse nominata dal CLN sarebbe composta dai rap­
presentanti dei partiti aderenti al CLN e quindi si identifiche­
rebbero col Governo. E poiché si sa« per esperienza di giolittiana 
memoria » che le elezioni non erano manovrate dal Re ma dal 
Governo, basta preoccuparsi « che il Governo sia l'espressione 
dei partiti antifascisti e veramente democratici ». 

4o - « Se noi insistiamo sulla reggenza troveremo opposizioni 
forti non solo sul tema della reggenza, ma anche sul resto del 
programma e ciò non solo in altri partiti, ma anche nel nostro. 
Per dare corpo a delle ombre perderemo una buona occasione 
per fare un passo avanti in quello che più ci deve preoccupare: 
dare allo Stato un fondamento etico e un profondo rinnovamen­
to sociale » (277

). 

Come si sa, della « Reggenza » non si fece nulla : sarebbe 
stata un'operazione superflua, come giustamente osservava l'op­
posizione, ma non era del tutto errata nemmeno la preoccupa­
zione dei gregari che « l' apparato monarchico » scivolasse in 
una «massoneria» di consorti interessati a mantenere lo « statu 
quo » (218). 

La Monarchia nel Veneto aveva a Padova la sua roccaforte 
anche in seno alla D.C. Nel referendum istituzionale del 2 giu­
gno 1946 infatti, la Monarchia avrà il sopravvento soltanto a Pa-

('"") «Appunti sulla Reggenza», ci t. C'è un altro documento intitolato 
«Appunti della D.C. sulla Reggenza» dattiloscritto in due fogli che ripete 
i medesimi concetti in forma un po' diversa. 

('"') In «Appunti e proposte ecc., si diceva: «L'affermazione di lasciar 
decidere al Popolo non dice nulla di particolare, tutt'al più conferma la 
sostanza democratica del Partito ... L'interessante è sapere se gli espo­
nenti del partito ... sono decisi ad appoggiare la Monarchia o a propa­
gandare l'idea repubblicana ... E' necessario uscire dalle formule astratte 
e incomplete e decidersi>>. Quanto alle personalità che hanno assunto im­
pegni con la Monarchia « per quanto possano essere utili al proprio par­
tito, faranno ottima cosa se si asterranno dalla lotta finché la questione 
istituzionale non sarà risolta » poiché essi non avevano la veste di poter 
impegnare il loro partito, non avendone avuto l'autorizzazione dalla base. 
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dova col 52% dei suffragi elettorali (279
), mentre nelle altre Pro­

vincie il sopravvento sarà della Repubblica (280
) . Si potrà osser­

vare che il piccolo scarto in favore della Monarchia poteva es­
sere attribuito alle intemperanze, ai soprusi, alle spavalderie dei 
par tigiani di sinistra, manifestatesi subito dopo l'insurrezione, 
che per reazione portarono alcuni padovani medi a votare in fa­
vore della Monarchia considerata, a torto o a ragione, come ga­
ranzia più sicura di un ordinato vivere civile ; ad ogni modo era 
anche questo un aspetto non tanto della tradizione aristocratica 
della città, quanto della diffidenza di alcuni padovani per le sini­
stre, considerate le principali paladine della Repubblica, per i 
loro oscuri disegni di una rivoluzione sociale. Tutti erano d 'ac­
cordo nella Democrazia Cristiana sulla necessità di una evolu­
zione sociale, ma non nella forma e nei m etodi prospettati dalle 
sinistre: la democrazia non era a senso unico, come volevano 
far credere i comunisti, ma essa, nata e affermatasi in paesi non 
marxisti, aveva un volto molto diverso, più consono allo spirito 
degli italiani e comunque più cristiano (281). 

2) Ancora nell'estate del 1944 (282
) il CLNAI aveva invitato i 

CLN delle singole provincie a presentare uno schema della di· 
stribuzione delle cariche e possibilmente anche i nomi dei can· 
didati; ciò che era stato fatto da quasi tutte le provincie del 
Veneto. Ora però la situazione era già diversa e inoltre qualche 
partito si era !agnato che la democrazia cris tiana nel Veneto 
avesse fatto la parte del leone (283). I dirigenti stentarono a rico­
noscere la giustezza dell'osservazione; tuttavia era anche loro 
desiderio che, per una maggiore espressione di democrazia, gli 
a ltri partiti assumessero la loro parte di responsabilità politi­
ca (28~). Ma in base a quali criteri doveva avvenire la suddivi-

(''"') Provincia di Padova: Monarchia voti 179.282; Repubblica voti 
165.012 (Gazzettino, 5-6 giugno 1945). 

(''"") Veneto: Repubblica voti 1.346.582 (59,2%); Monarchia 928.008 
( 40,8% ). La percentuale generale in Italia sarà: Repubblica 54,03% ; Monar­
chia 45,97% (Gazzettino, 6 giugno 1946). 

(
281

) Test. varie. 
(

080
) 30 agosto 1944. 

(">') Bollett. n . 501, cit. 
("'') Cfr. « Rilievi della D.C. per l'assegnazione delle cariche nel CLN 

Regionale e Provinciale, (due fogli dattiloscritti senza data né firma, ma 
le idee che si trovano espresse si ritrovano in sintesi nel Boli. n. 501, cit.). 
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sione? Secondo i documenti del tempo, i criteri furono questi 
due : l'apporto alla lotta di liberazione e il peso di ciascun par­
tito anteriormente al fascismo (285

). I partiti comunista e d'A­
zione puntavano sul primo, i democristiani su tutti e due, i par­
titi liberale e socialista sul secondo. Il primo criterio era molto 
labile perché si basava su valutazioni troppo soggettive e di im­
possibile controllo, almeno allo stato attuale; anche se il partito 
Comunista gridava più forte di tutti, non era detto che nel Ve­
neto fosse realmente il più forte e questo la Democrazia Cristia­
na lo contestava apertamente (286

). Il secondo criterio era più 
positivo e preciso, ma molte situazioni in questo tempo erano 
cambiate e non si poteva negare l'importanza assunta durante 
la Resistenza dal partito Comunista e dal Partito d'Azione. Ciò 
tuttavia non doveva dare adito all'applicazione di una pariteti­
cità (( sic et simpliciter )) tra tutti i partiti indistintamente es•). 
« Contro il criterio di un reparto paritetico applicato alla lettera 
suggerito dal CAI, sta la particolare situazione della D.C. nel Ve­
neto che ebbe nel prefascismo oltre il 35% di voti politici e una 
maggiore percentuale nei voti amministrativi. La D.C. ha man­
tenuto la sua unità di Partito, mentre i partiti marxisti si sono 
sdoppiati e i Liberali pure col sorgere del Partito d'Azione. Noi 
dovremmo dare un premio a tutti gli altri partiti perché si sono 
divisi e una inferiorità a noi perché abbiamo dimostrato mag­
giore maturità politica col tenerci uniti in un momento in cui 
b isogna cercare di unificare anziché dividere. Se noi applichiamo 
la pariteticità, di fronte alle masse potremmo apparire che rico­
nosciamo di aver perduto le antiche posizioni . . . e88

). Queste 

(""') V. << Rilievi della D.C. ecc.», citata. 
(

280
) L'ab biamo visto più volte nel corso di questa ricerca ed è ripe­

tuto anche qui in « Rilievi della D.C.» f. 2. 
('

81
) Del r esto la stessa circolare del CLNAI fissava « il criterio di una 

rappresentanza quanto più paritetica ed equilibrata, ciò anche se tale cri­
terio non risponde ad un principio veramente democratico, pur tenendo 
in considerazione una valutazione obiettiva delle situazioni locali rispetto 
alle influenze locali dei partiti >> (approvato 30-8-1944; cfr. anche " Rilievi 
ecc.», sopra citato, f. 1). 

(zss) Il Bollettino osserva poi che se si aggiunge all'attività clandestina 
del partito quella altrettanto imponente dell'Azione Cattolica e del Clero, 
si può capire per quali meriti la D.C. richieda una assegnazione di cari­
che non inferiore a quella di alcun altro partito. In un'altra lettera ai 
Commissari del Partito (pro t. n . 506 del 26-2-1945, f. 2) è detto: « Tieni pre-
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considerazioni, pur non dovendo costituire base per reclamare 
una proporzione strettamente numerica, deve però influire per­
ché non sia applicata una divisione esclusivamente paritetica. 
Non esigeremo il terzo, ma non ci accontenteremo solo del quin­
to ». Per questo concludeva che « a tale riguardo il nostro rap­
presentante in seno al Comitato Regionale Politico sosterrà in­
vece che dovendosi a t tuare una revisione, questa deve essere 
fatta a favore della D.C. » (289

) . Se si osserva lo specchio defini­
tivo delle cariche nella Regione veneta approvato nella seduta 
del 16-17 marzo 1945 si vedrà che il Partito Socialista e quello 
Liberale avranno una parte importante nella distribuzione (290

) , 

molto superiore al loro reale apporto alla lotta di liberazione nel 
Veneto, e ciò forse in considerazione dell'importanza che essi 
avevano anteriormente al fascismo (291

). 

L'Esecutivo . Regionale della D.C., suggeriva inoltre ai suoi 
rappresentanti nelle provincie di puntare particolarmente sulle 
amministrazioni provinciali e comunali e di non preoccuparsi 
della carica Prefettizia e del Questore (292

), tanto che per avere 
un suo rappresentante nelle due amministrazioni di tutte le pro­
vincie Venete la D.C. propose la nomina d i un secondo Vice, che 
venne accettata (293

) . 

In r eal tà però, più che il secondo criterio, fu valutato il pri­
mo, almeno per quel tanto di apporto che l'opinione pubblica 

sente che gli altr i Partiti aventi in altre regioni una forza prevalente su 
noi, non intendono mollare le loro posizioni sui dati del prefascismo nella 
rappresentanza delle cariche, per cui noi dobbiamo insistere per valoriz­
zare le nostre forze nel Veneto, secondo anche la nostra forza numerica 
nel prefascismo "· 

(""') Cfr. Bollettino n . 501, cit. 
(""") La suddivisione definitiva delle cariche n ella Region e Veneta (esclu­

se Trieste, Trento e Bolzano) sarà : Cattolici: 22 cariche; Comunisti : 21 ca­
riche; Azionisti: 18 cariche; Socialisti : 15 cariche; Liberali : 11 cariche. 

(".,) Con gli stessi criteri s i cercò di dimensionare la stampa quotidiana 
dei sei giornali della Regione Veneta. Mentre tutti furono d'accordo nel de­
signare « Il Gazzettino" come organo ufficiale del CLNRV, non altrettanto 
avvenne p er l'assegnazione di un giornale per ciascun partito (seduta del 
CLNRV del 16-17 m arzo 1945). L'argomen to fu ripreso n ella seduta del 
23-23 marzo 1945, ma le proposte del rappresentante comunista lasciarono 
perplessi i componenti del Comitato che «si riserva[ro ]no di esaminare 
tale proposta e di ridiscutere il problema" (Arch. D.C. di Padova, cit.). 

(""') Bollett. n . 501 del 6 m arzo 1945. 
(''"") Bolle tt. n. 501, cit ., f. 2. 
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della Resistenza riteneva venisse data da ciascun partito alla lot­
ta di liberazione; ma anche così la D.C. ebbe il suo giusto rico­
noscimento. 

L'aspetto politico della Resistenza 

Il lettore si sarà forse m eravigliato che in questa ricerca ri­
saltino ogni tanto particolari contrasti tra i cattolici e i comu· 
nisti (294 ). La pubblicistica italiana ha forse contribuito finora a 
creare una immagine troppo idillica della Resistenza, mostran­
done generalmente soltanto l'aspetto antifascista e nazionale, co­
sì che rimase in ombra l'altra lotta più dura e intransigente che 
si svolgeva nel campo politico vero e proprio. I gregari, almeno 
quelli delle Brigate cristiane e autonome, ne erano in gran parte 
all'oscuro o ne scoprivano brutalmente la faccia quando qualche 
reparto veniva improvvisamente attaccato da compagni di lotta 
o qualche gregario scompariva più o meno misteriosamente o 
altri ancora cadevano in mano fascista in modi oscuri e inspie­
gabili. Non è colpa dello storico se questo è lo spirito e l'am­
biente che risaltano dai documenti e dalle testimonianze e se 
finora per carità di patria o per altri motivi si è tenuto voluta­
mente in ombra questo aspetto. Penso che a vent'anni di distan­
za non possa essere motivo di scandalo accennarvi o per lo me­
no constatarne l'esistenza, i cui fatti specifici, che soltanto in 
parte sono stati sfiorati in questa ricerca, potranno essere rie­
sumati dallo storico futuro. Ci si deve rallegrare invece che que­
sti contrasti non abbiano influito in modo decisamente negativo 
sulla condotta della lotta antifascista e antitedesca, cosa che po­
teva b enissimo accadere, come talvolta accadde, se essi fossero 
stati spinti all'estremo. Fortunatamente i contrasti politici av­
vennero a livello dei dirigenti e soltanto in misura ridotta tra i 
gregari che, come abbiamo visto, non volevano sentir parlare 
di partiti n é di politica, ma soltanto di patria e di libertà e que­
sto anche tra le Brigate garibaldine in genere. 

('"") Infatti in una circolare del dott. Siebert, segr etario del gruppo 
nazista di Padova, (dicembr e 1944) « Proposte di propaganda dei nazisti 
fra gli italiani », si accennava appunto a lla valorizzazione di questi con­
trasti tra i p artigiani: « n. 7 - Aizzare i diversi gruppi di partigiani gli uni 
contro gli altri» (Arch. D.C. di Padova, Cart. 1). 
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Motivazione 
della Medaglia d'oro 
al Valor Militare 
di ANTONIO CERON 

« Non ancora ventenne accor­
reva all'appello della Patria 
oppressa profondendo il suo 
giovanile entusiasmo nel rin­
cuorare i dubbiosi e fare nuo­
vi proseliti a lla causa. In nu-

merose azioni e combattimenti emergeva per intelligenza e indomito valore 
Catturato e invitato a denunciare capi e commilitoni, r ifiutava rccisamente; de· 
nudato, percosso, asperse le carni di benzina ed arso, taceva ancor a; trafìttagli 
la lingua con un ferro rovente opponeva ancora con fierezza il silenzio ad ogni 
più raffinata tortura. Apparentemente lasciato in libertà; veniva brutalmente ab· 
battuto a colpi di mitra mentre si trascinava barcollante, infranto ma non domo. 
Il silenzio suo trascende i limiti dell'eroismo umano e tocca le sublimi altezze 
della totale dedizione a lla più nobile delle cause». - Campodarsego, 11 apri le 1945 

Roma, IO gennaio 1950. 

Il PRESIDENTE 
del Consiglio dei Ministri 

De Gasperi 



-169 

E' questo l'aspetto «politico » della Resistenza che spiega 
anche le vicende future dell 'Italia. Oggi, nel campo ideologico, 
è ormai assodata l'impossibilità di un accordo tra le teorie co­
muniste e quelle cattoliche, tanto che non si discute nemmeno 
più su questo argomento, né da una parte, né dall'altra (295

); ma 
allora le cose non erano così chiare. Alcuni cattolici pensavano 
alla possibilità di una « revisione » dell'intransigenza ideologica 
comunista in senso più cristiano perché, a parte il metodo della 
violenza e della dittatura che accomunava il comunismo al fasci­
smo, c'erano alcune aspirazioni di stampo cristiano nei suoi scopi 
che non esistevano nel nazifascismo, c'era una lontana volontà di 
bene, di giustizia, di fratellanza sociale czoc). L'ostacolo maggiore 
non era tanto il sistema economico in se stesso, perché per il cri-

("
0
") Oggi i catotlici padovani pensano che nemmeno il << dialogo» coi 

comunisti sia possibile su questo argomento, perché si è arrivati alla con­
fusione delle lingue, i medesimi termini hanno un senso diverso per gli 
uni e per gli altri, per cui se si discute, si discu te soltanto sulla con ve­
nienza o meno di talune operazioni politiche o economiche. 

(""") In una « Dichiarazione del Partito Comunista sui rapporti tra co­
munisti e cattolici ,, dell'agosto 1944 si affermava « che la libertà di Re­
ligione è per il Partito Comunista una questione di principio e che è falso 
che i comunisti siano i nemici della proprietà personale c della fami­
glia ... Noi siamo per la libertà religiosa e per il rispetto di tutte le con­
Yinzioni; domandiamo il rispetto delle convinzioni nostre. Non vogliamo 
che le pubbliche istituzioni divengano armi antireligiose, come non vo­
gliamo che per particolari correnti la religione possa diventare strumento 
per un'azione reazionaria e neofascista di divisione del popolo. La Chiesa 
deve essere libera di esercitare le funzioni che una parte dei cittadini 
le riconoscono; lo Stato deve essere democr atico e fondare il rispetto 
della sua legge su di un regime di libertà: ad ognuno il suo ... Noi siamo 
per una democrazia che abbia il proprio fon damento nella libera espres­
sione della volontà popolare, non soltanto attraverso il periodico voto 
elettorale, ma anche nelle libere organizzazioni delle masse popolari del 
Paese - nelle quali i cattolici dovranno avere la parte che loro spetta -
e nel quotidiano intervento di queste dalla base fino al vertice in tutti 
gli aspetti della vita nazionale ». Dopo queste affermazioni concludeva ri­
chiedendo l'alleanza dei cattolici su nove pun ti: « ... 3) per riconoscere 
a tutte le correnti il diritto democratico di partecipare in misura ade­
guata alla direzione delle pubbliche associazioni ed organizzazioni, degli 
enti locali amministrativi e del potere politico centrale; ... 5) per soste­
nere l'applicazione a tutti i raggruppamenti politici, sociali, religiosi de­
mocratici della libertà di stampa, di organizzazione, eli parola, di runione, 
di culto; 6) per sostenere il rispetto dei simboli, delie manifestazioni e 
delle organizzazioni religiose; 7) per intervenire negli organi di direzione 
politica ed amministrativa del Paese affinché queste libertà vengano tu­
telate; ... Comunisti e Cattolici ... in quest'opera comune trarranno ispi-
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stiano l'uno o l'altro sistema economico fa lo stesso, purché non 
sia di impedimento all'elevazione spirituale e alla libertà di co­
scienza, quanto il materialismo ateo di cui esso era imbevuto 
con tutte le conseguenze negative che ne derivavano circa il de­
stino umano e i suoi compiti sulla terra. I comunisti avevano 
un bel dire che essi avrebbero r ispettato la religione, la libertà 
di coscienza, la giustizia, ecc., erano solo parole, i cattolici guar­
d avano ai fatti : comunisti che bestemmiavano ostentatamente 
come turchi, che deridevano i «bigotti » e le <<beghine », che 
chiamavano la Chiesa una <<bottega», che denigravano il prete 
e i sacramenti, che erano conosciuti in paese come poco di buo­
no, e là dove essi si erano affermati la religione vilipesa e com­
b attuta, la libertà di pensiero, di stampa, di partito soppressa, 
ecc. ecc. Forse che questo era l'unico modo per promuovere il 
benessere e l'elevazione del popolo? (297). 

Nell'azione pratica le cose potevano essere diverse quando 
si trattava di raggiungere un fine in se stesso buono, comune 
alle due ideologie. Ma come doveva manifestarsi quest'azione? 
Qui nasceva una nuova divergenza tra cattolici e comunisti. I 
cattolici non accettavano la teoria comunista che tutti i mezzi 
fossero buoni pur di raggiungere il fine e ciò si doveva applicare 
anche alla politica e alla guerra stessa, poiché la politica non 
può sfuggire alle norme della morale. Così le stesse divergenze 
circa il metodo di lotta portavano ad attriti e incomprensioni 
vicendevoli sul terreno pratico, quantunque i cattolici cer casse-

r azione dai principi che sono propri delle due grandi correnti che rap­
presentano tanta parte della Nazione e che le fanno eredi della tradizione 
umanistica, per il rispetto della personalità e della dignità umana ». A 
questa dichiarazione la D.C. padovana rispondeva prendendo atto delle 
buone intenzione del P.C., ma notava che occorreva una « specificazione» 
di « metodi e di mete» per l'attuazione di queste proposte generiche, non 
solo, ma bisognava anche difendere le conseguenze logiche che derivavano 
dalle affermazioni fatte, come per esempio il riconoscimento della dignità 
della persona umana richiedeva « la sua difesa contro ogni attentato di 
volontà dei singoli o di enti che tendano a comprimerla attraverso qual­
siasi dittatura sia di persona, sia di istitu ti, sia di classe »; e così via. In 
sostanza la D.C. si mostrava in tutto d'accordo sulle affermazioni del P.C., 
lodava particolarmente il 6" punto, ma si preoccupava del metodo che i 
comunisti avrebbero usato; non bastava dire << democratico», perché an­
che in democrazia può esistere la menzogna di partito, la coercizione mo­
rale, l'intimidazione, il terrorismo psicologico. (Fogli di propaganda datti­
loscritti in Arch. D.C. di Padova, Cart. I). 

("""') Osservazioni fatte dai testi in terrogati e specialmente dal clero. 
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ro in tutti i modi di evitarli e di minimizzarli, per non perdere 
l'unità d'azione messa continuamente in pericolo dal settarismo 
di molti fanatici comunisti (298

) . 

Anche i comunisti da parte loro volevano l'unità d'azione, 
però la intendevano come uno strumento per l'attuazione degli 
« scopi del partito », come erano misteriosamente chiamati (299

). 

I più fanatici si diportavano in modo da far capire, anche se 
non lo dicevano espressamente, quali erano questi «scopi »; i 
più ragionevoli cercavano di aggirarli, facendo delle concessioni 
alla mentalità «borghese» dei veneti ancora ancorati ai vieti 
schemi di « patria », di « famiglia », di « liberalismo », di « reli­
gione»: nel caos ideologico del tempo, avrebbero pensato loro 
a « dirigere » questa massa informe e discorde, preparando il 
terreno alla futura rivoluzione sociale che sarebbe dovuta pas­
sare necessariamente attraverso un bagno di sangue (3°0

). 

I cattolici padovani non volevano la rivoluzione « del bagno di 
sangue», ma nemmeno la restaurazione « sic et simpliciter ,, del 
vecchio Stato Liberale: auspicavano uno Stato riformato secon­
do esigenze più popolari e più evolute, adeguate ai tempi, che 
potevano portare anche alla riforma o addirittura alla soppres-

('"'") « I compagni devono convincersi che non è attraverso sterili e spes­
so dannose polemiche, non è mai opponendo settarismo a settarismo che 
si vincono le resistenze e gli ostacoli e si raggiunge l'unità d'azione delle 
masse popolari. I compagni devono convincersi che l'unità d'azione si 
raggiunge intorno ai problemi concreti e immediati ... Nella misura in 
cui sapremo dimostrare il nostro assoluto rispetto della fede r eligiosa e 
·come questa fede non contraddica in nessun modo ad un'azione comune; 
nella misura soprattutto in cui sapremo mettere in moto e guidare le 
masse cattoliche oltre che democristiane, noi riusciremo a vincere ... ''· 
(L'unità d'azione con la D.C. e con le masse cattoliche - Foglietto propa­
gandistico del periodo della Resistenza. Arch. D.C. di Padova, Cart. I). 

('''"') In un foglietto propagandistico <<Che cosa ci sarà mai sotto? "• i 
comunisti dimostravano di conoscere bene queste diffidenze dei cattolici 
·e cercavano di sfatarle : purtroppo non tutti i comunisti agivano così (Arch. 
D.C. di Padova, Cart. I). 

(''"") Così la pensavano i cattolici padovani, perché sapevano bene che 
questa era le genuina dottrina marxista, al di là delle belle parole dei co­
munisti nostrani, che essi ritenevano insincere e opportunistiche. Pur­
troppo il comportamento dei gregari comunisti di basso rango (e talvolta 
.anche di alto) , dava esca a questa convinzione (test. Armano, Bussolin, 
Sabadin, Ranzato, Olivi, Cardin, ecc.). 
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sione di vecchie istituzioni, ma sempre attraverso il metodo de­
mocratico (301) . 

Ecco l'origine delle diffidenze dei cattolici e dei contrasti nei 
riguardi dei comunisti in seno alla Resistenza. E' inutile nascon­
dere la testa sotto la sabbia come lo struzzo; non è affatto auto­
lesionismo riconoscerlo apertamente. Non per questo la Resisten­
za perde il suo alone di eroismo e di grandezza, anzi essa acqui­
sta maggior validità proprio per il fatto di essersi affermata no­
nostante queste lotte e questi contrasti . 

I cattolici alla guida della Resistenza Veneta 

Già sulla fine del 1944 l'organizzazione della Resistenza in­
cominciava ad orientarsi ancor più decisamente verso l'ambien­
te cattolico che si era finora mostrato il più sicuro sotto l'aspet­
to clandestino di qualunque altro ambiente laico (3°2

). Negli I sti­
tuti religiosi poi era ormai diventato difficile distinguere l'azio­
ne nettamente assistenziale e caritativa da quella cospirativa. Fu 
così che il Pensionato Universitario « Antonianum » dei Padri 
Gesuiti diventò a poco a poco, per moto spontaneo della lot ta 
clandestina, il centro di riferimento e di coordinamento di tutta 

(
30
') In una specie di « Catechismo politico , della D.C. veneta (29 pa­

gine a ciclostile) inviato anche al CLNAI, si osserva : « Bisogna dire su­
bito e a gran voce che la violenza deve essere esclusa ... niente violenza, 
niente soprusi, niente squadre armate che terrorizzano il popolo ... An­
cora una volta bisogna dimostrar il dissenso che ci separa . .. specialmente 
dai comunisti che predicano la lotta di classe c la violenza armata. Anche 
in questo essi si r ivelano parenti stretti dei fascisti ... E una volta fatte 
le elezioni e riordinato lo Stato, vogliamo ancora che l'applicazione delle 
riforme sociali avvenga gradualmente e intelligentemente. Niente rivolu­
zioni: ci è bastato quella fascista. Non r ivoluzione e non reazione, ma evo­
luzione e cioè sviluppo e progresso ... E' giunto il momento di sopprimere 
le ingiustizie, di fare sparire il proletariato e il grande capitalismo e di ten­
dere alla trasformazione di tutti i lavoratori in piccoli proprietari e pic­
coli capitalisti. La terra a chi la coltiva, la fabbrica a chi vi lavora, la casa 
a chi l'abita, è il nostro problema» (dicembre 1944) (Arch. D.C. di Pa­
dova, Cart. I). 

(
302

) Dopo l'irruzione della Polizia fascista nell'Istituto di Farmacologia 
il prof. Meneghetti si era rifugiato presso i Benedettini di S. Giustina e 
presso il Pensionato dei Gesuiti, ma appena tentò di avventurarsi di nuo­
vo nell'ambiente laico vi lasciò le penne. 
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la Resistenza Veneta (303). Nemmeno le frequenti perqms1z10ni 
della Banda Carità riusciranno a scoprire i segreti di questa for­
tezza o a comprometterne l'organizzazione: i sospetti sulle riu­
nioni, che vi avvenivano, trovavano sempre un motivo plausibile 
nelle discussioni di carattere scientifico, sotto cui si contrabban­
davano i convegni clandestini, perfettamente consone all'ambien­
te di alta cultura universitaria quale tradizionalmente era consi­
derato il Pensionato in città (304). Nei primi giorni del gennaio 
1965 il « delegato » militare del CLNRV « Franchin », che da po­
co tempo aveva preso il nome di « Capo di Stato Maggiore», 
lasciò l'attività partigiana per entrare poco dopo come novi­
zio nell'ordine dei Gesuiti ( 305 ). Gli successe «Ronco>> che, la­
sciato il Cansiglio per non sottostare all'indottrinamento comu­
nista, era passato alla Brigata « Piave » nella zona fra Tarzo­
Revine-S. Uboldo e all'inizio dell'inverno, sceso in pianura, si 
era rifugiato nel Pensionato Universitario di Padova (3°6

). L'e­
redità che prendeva nelle sue mani era piuttosto pesante e sca­
brosa, come si è visto dal rapporto sulla « Situazione presente >> 

esposto dalla D.C. al CLNRV. Gli sforzi compiuti tra novembre 
e dicembre da « Franchin » per riorganizzare le formazioni di 
montagna e di pianura erano stati necessariamente lenti e dif­
ficili, contrastati dall'entrata in funzione di un nemico pericolo­
sissimo come la Banda Carità. I rappresentanti stessi dei partiti, 
si erano in parte eclissati o era difficile rintracciarli (307). In mon­
tagna c'era la s tasi propria dell'inverno e soprattutto lo sfalda­
m ento delle formazioni per il deflusso di molti gregari verso la 
pianura ; ma anche in pianura si era fatto quasi il deserto, come 
dice « Ronco ». Tuttavia sotto le ceneri c'era ancora il fuoco la­
tente che il nuovo capo di S.M. cercò di ridestare in tutti i modi. 

(''"") C'er ano molte prevenzioni sul Pensionato universitario da parte 
dei resistenti cattolici, che lo consideravano piuttosto compromesso col 
fascismo: anche oggi c'è chi lo difende e chi lo crit ica, ma ho l'impres­
sione che i giudizi s iano ancora troppo passionati per p oter essere obie ttivi. 

(""') Cfr. « Il Bo », febbra io-marzo 1964 e « Antonianum , giugno 1964, 
pg. 7. 
(""') Attua lmente è Preside del collegio Leone XIII di Milano. Fuggì da 

Padova il giorno stesso in cui venivano catturati il prof. Meneghetti e il 
prof. Ponti; p er rappresaglia i fascis ti imprigionarono sua m adre . 

('
00

) Test. Olivi. 
(:m) Ibidem. 
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Accanto ai vecchi combattenti degli Alti Comandi come Ponti, 
Saggin (308

), Sabadin, Zancan, Trevisan, Simioni, in parte fortu­
nosamente sfuggiti alla caccia spietata e in parte «bruciati », 

incominciarono ad agire forze nuove, già provate nei precedenti 
mesi di lotta in montagna o in pianura, tanto che lo stesso colpo· 
supremo inferto ai Comitati Regionali (309), dopo un primo di­
sorientamento, non portò le conseguenze disastrose che qualcu­
no si a ttendeva: il movimento di ripresa continuò inarrestabile 
fino alla vigilia dell'insurrezione. 

Le previsioni per il Veneto, in caso di ritirata tedesca, erano 
catastrofiche; per fortuna la popolazione non sapeva nulla, o me­
glio, intuiva qualcosa dalle fortificazioni costruite dalla O.T., ma 
in forma molto lontana da quanto si proponevano i tedeschi. Se­
condo i piani di Kesselring del 12 ottobre 1944, il Veneto doveva 
essere sgombrato dalla popolazione per una fascia di 50 Km., 
dall'Adige verso Nord (la Provincia di Padova vi era compresa 
quasi tutta da capo a fondo). In questa zona doveva avvenire la 
distruzione integrale di tutti gli impianti industriali, l 'abbatti­
mento di tutte le piante che ostruivano la visuale, la distruzione 
di tutte le cabine elettriche eccetto una; tutto il materiale fer­
roso, compreso quello dei fili elettrici, doveva essere smontato 
e trasportato al nord; le derrate e gli animali dovevano essere 
avviati in Germania e il ponte di Venezia minato in tre punti 
capitali. Padova, Venezia e Treviso sarebbero state delle isole 
fortificate per l'estrema resistenza. Era il « guasto » di medie­
vale memoria, attuato in forme macroscopiche. Dopo avere aspor­
tato e distrutto ogni cosa le truppe tedesche dovevano attestarsi 
sulle linee fortificate, appositamente costruite. Durante l'inter­
vallo precedente il giorno X, le truppe tedesche e fasciste di pre­
sidio, dovevano dedicarsi esclusivamente alla soppressione di qua­
lunque pur minima attività partigiana in t utto il Veneto. L'at­
tuazione di questo piano paradossale non avvenne mai, forse per 
la sua stessa paradossalità, forse perché dopo i disastri nell'Eu­
ropa del Nord i tedeschi si sentivano l'acqua alla gola e forse 
anche perché si temeva la ribellione in massa della popolazione 

(
30s) Il prof. Ponti sarà arrestato col prof. Meneghetti a Villa Palmierì 

(7 gennaio 1945) e il dott. Saggin dovrà fuggire da Padova in conseguenza 
degli stessi arresti. 

{""") Con gli arresti di Villa « Antenore» del prof. Palmieri del 7-1-1945. 
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che, presa dalla disperazione, avrebbe fatto pagar caro ai tede­
schi l'ordine di sgombero e la spogliazione del paese (310

). 

Dalla relazione del Comandante Unico Regionale colonnello 
Pizzoni, sull'ultimo atto della Resistenza (311

), si potrebbero di­
stinguere due momenti del suo inesorabile sviluppo: l) opera­
zioni preliminari consistenti nell'intensifìcazione dei sabotaggi 
e nella piccola guerriglia; 2) «vere e proprie operazioni militari 
coordinate». 

Le Brigate cristiane si presentavano all'appuntamento in con­
dizioni perfette nel settore dell'entusiasmo e della decisione, ma 
piuttosto modeste nell'equipaggiamen to e nell'armamento. La si­
tuazione in montagna era migliore che in pianura per i nume­
rosi lanci effettuati tra il gennaio e l'aprile del 1945 che, oltre 
alle armi, avevano mandato anche vestiario e generi di conforto. 
Se non era stato possibile avere armi pesanti di grossa portata 
si erano avuti in compenso piccoli mortai, bazooka e mitraglia­
trici leggere e m ateriale esplosivo, che si mostravano i p iù adatti 
allo scopo della guerriglia e del sabotaggio. In pianura invece le 
armi pesanti o anche semplicemente di media portata erano sco­
nosciute e del resto la loro utilizzazione sarebbe stata p roblema­
tica ; ma anche le armi leggere erano quanto mai scarse, tanto 
che giustamente i comandi militari dovettero consigliare i grega­
ri a procurarsele con colpi di mano contro formazioni fasciste 
o tedesche ; ciò avvenne nella prima m età di aprile, così che 
s i poteron o equipaggiare non soltanto gli effettivi (313

) d elle Bri­
gate, ma anche i patrioti cooperatori degli ultimi giorni. 

('''-
0

) « Il Gazzettino » 25 aprile 1946: « Quel che i molti devono ai pochi» 
di P. Ferraro. Cfr. anch e di Kesserling : l'« Ordine interno n. 457 K 28/2 
Bandlugen », cit. da A. Dano, Arch. Ist. Stor. Resist. di Padova, B. 9 (R.O.). 
Conseguenza di questo piano fu il più spietato terrorismo fascista di cui 
è testimonianza il telegramma « Mussolini » (v. appendice) . Su questo pro­
getto v. anche Messaggi M.R.S. n. 371-372. 

('"-) « Azioni militari del p eriodo insurreziona le che hanno con dotto al­
la liberazione del Veneto» pg. 5 (Ar ch. Ist. Stor. per la Resistenza, Uni­
versità di Padova). 

(:n') Molti addirittura proponevano di non accettare più gr egari disar­
mati nelle formazioni, perché si erano dimostrati un p eso morto nelle 
operazioni del periodo precedente. 

(z'") << Le operazioni di cattura e disarmo di piccoli presidi e r eparti 
isolati n azi-fascisti compiute tra il 10 e 25 aprile 1945, consentir ono di 
completare l'armamento di molte formazioni nonché di armare numerosi 
cittadini accor si ad ingrossar e le file del CVL e di molti patrioti delle 
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L'esiguità dei lanci in pianura da parte degli Alleati sem­
bra a prima vista inspiegabile. Non era possibile che essi non 
conoscessero l'efficienza delle formazioni di pianura, tuttavia pro­
babilmente prevaleva ancora negli alti comandi l'antica convin­
zione che le truppe tedesche in ritirata potevano essere annien­
t ate soltanto in montagna per l'asprezza del terreno e le difficol­
tà tattiche dei movimenti di grosse formazioni (314

). C'era del 
resto un'a ltra considerazione : che operazioni militari vere e pro­
prie in pianura comportavano vittime e disastri molto maggiori 
che in montagna. Eppure se si guardano le statistiche finali del 
Comando Regionale si vedrà che la pianura ha inflitto al nemico 
un numero di perdite quasi uguale a quello dato dalla montagna, 
nonostante il numero inferiore dei suoi gregari e la palese infe­
riorità del suo armamento (315

). 

In quest'ultima fase delle operazioni la posizione strategica 
del Veneto diventava di vitale importanza per le truppe tedesche, 
che dovevano necessariamente passarvi; d'altra parte bisognava 
che esse non arrivassero in territorio tedesco a rafforzare la re­
sistenza alle truppe alleate del Nord: nel Veneto doveva perciò 
avvenire la loro distruzione. Era questo il piano su cui gli Al­
leati fidavano con l'a iuto della Resistenza veneta e che sarà pun­
tualmente eseguito con una fioritura impensabile di eroismi sin­
goli e collettivi, nonostante la puntigliosa rabbia con cui fino a l­
l'ultimo momento i fascisti intralciarono e impedirono l'azione 
dei patrioti veneti. I 155.000 tedeschi messi fuori combattimento 

formazioni ausiliarie i quali, pur avendo sempre cooperato con le forma· 
zioni regolari, non avevano che poche armi rimaste loro dopo le continue 
perquisizioni operate dai nazi-fascisti nel periodo cospirativo, (<< Azioni 
militari ecc. , cit., pg. 5). 

("") In realtà m olti lanci andavano perduti nella pianura, mentre in 
montagna riuscivano quasi sempre; spesso anche arrivavano gli aer ei, ma 
non trovavano le segnalazioni. Forse li tratteneva anche l'amara espe­
rienza delle pianure d'Olanda tra il 1942-43, in cui i l controspionaggio te­
desco era r iuscito ad intercettare completamente quasi 200 lanci, senza che 
gli inglesi ne venissero a conoscenza (Storie segrete dell'ultima guerra, 
ed. Selezione 1960, pg. 326, di H.J. Giskes). 

(
31

") Nei giorni dell'insurrezione nella Venezia Euganea in p ianura 
furono calcolati 50.990 i prigionieri tedeschi, contro i 56.970 della monta­
gna. Perdite partigiane in pianura 709, in montagna 726 (escluse le vittime 
delle rappresaglie tedesche) (relazione ufficiale gen. Pizzoni, Arch. Is t. Stor . 
della Resistenza, Università di Padova). 
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dalla Resistenza veneta in quindici giorni circa di lotta (316
), so­

no una testimonianza tale che da sola basterebbe a fare la glo­
ria di un esercito regolare in piena efficienza di armi e di equi­
paggiamento: «il successo conseguito può essere paragonato a 
quello che avrebbero potuto ottenere delle grandi unità di un 
esercito regolare» diceva al generale Pizzoni il capo di Stato Mag­
giore dell'8" Armata, e ancora: « Nella lunga esperienza di colla­
borazione dell'8" Armata con le formazioni CVL, mai si era ri­
scontrato un risultato così splendido come quello che era stato 
ottenuto a Padova >> (317

) : risultati questi onestamente ricono­
sciuti dallo stesso comandante della 8" Armata, generale R. L. 
Mc. Creery, nella lettera dell'Il giugno 1945 al Comandante uni­
co del CVL Veneto, colonnello Pizzoni (318 ), e dal generale Bar­
ker il quale diceva espressamente che « l'avanzata delle truppe 
dell'S' Armata ha potuto avvenire senza alcuna perdita grazie 
al valore e alla fierezza con cui i patrioti avevano provveduto a 
sgombrare il campo dai nazi-fascisti » (319). 

Nella seduta del 9-2-1945 (320) il CLNRV aveva dichiarato 
che l'insurrezione nazionale « era già in atto » e in conseguenza 

(
31
') Relaz. Pizzoni, allegato n. 3 - Anche ammessa qualche esagerazione 

nel numero complessivo, è lo stesso un grande risultato: quasi metà delle 
27 divisioni tedesche che difendevano l'Alta Italia sulla linea Gotica. In un 
comunicato del CVLRV del 25 aprile 1946 sono riportate queste statistiche 
relative al periodo insurrezionale: tedeschi catturati n. 140.272; tedeschi 
uccisi n . 14.811; partigiani caduti n. 6.200; partigiani feriti, mutilati e in­
validi n. 5.100 (« Il Gazzettino>>, 25 aprile 1946). La statistica della Presi­
denza del Consiglio (aprile 1954) dava per il Veneto: partigiani caduti n . 
6.006; patrioti caduti n. 1.328; partigiani mutilati e invalidi n . 1.635; pa­
trioti mutilati e invalidi n. 42 (da Carli-Ballola, a.c. pg. 341). 

('") Arch. Is t. Star. Resist., Università di Padova, B. 2 (F.M.). (Rela· 
zione di Pizzoni 1-5-1945, n. 17 prot.). 

(
318

) " Caro colonnello . Mi è grato esprimere a Lei, agli ufficiali ed a 
tutti i bravi patrioti delle Tre Venezie, il mio vivo encomio per l'apporto 
appassionato e considerevole che le formazioni volontarie hanno dato alla 
vittoria sul nemico. L'Ottava Armata non può dimenticare i vostri 2.200 ca­
duti, le vostre gesta, coronate dalla cattura di molte decine di migliaia 
di prigionieri, dalla soppressione di 15.000 soldati tedeschi e del salva­
mento di tanti impianti vitali che ha agevolato molto l'avanzata alleata. 
Sono certo che i patrioti del Vene to che hanno guadagnato tante b eneme· 
renze durante la lotta passata, ne sap ranno guadagnare altrettante nelle 
opere di pace per il bene dell'Italia >>. F .to R.L. Mc. Creer y, tenente gene· 
rale, Comandante dell'Ottava Armata. (Azioni militari ecc., allegato n. 6). 

(''") " Azioni militari, ecc. >>. pg. 21. 
('"') F. 4, Arch. D.C. di Padova, cit. 

12 
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di ciò il Comando militare Regionale diramava la circolare n . 
225 del 18 febbraio 1945 che aveva per oggetto le « Disposizioni 
per la prossima fase oper ativa», sia nel caso che i tedeschi si 
ritirassero alla spicciolat a senza essere incalzati dagli Alleati, sia 
nel caso di una ritirata in seguito ad un'offensiva in grande sti­
le (821 ). Si trattava dunque non solo di un invito ad una solle­
cita preparazione, ma anche ad intensificare le ostilità alle spalle 
del nemico. Fino al 20 m arzo e anche oltre sarà un lavoro feb­
brile di completamento dell'organizzazione, di riar mo, di raccol­
ta di notizie per avere davanti il quadro esatto delle forze nemi­
che da affrontare sia nel campo militare che in quello civile (322

). 

La nomina del Comandante Unico del CVL Regionale, dà ai re­
parti non comunisti non soltanto un senso di soddisfazione, ma 
anche la sensazione che il momento decisivo è imminente. Con 
essa il CVL veneto incomincia un'attività operativa quasi au to­
noma, ma più organica e coerente, tutto preso a risolvere i pro­
blemi tattici particolari della Regione, senza attendere ordini dal 
CLNAI, difficili ad aversi tempestivamente nel caos del momento 
e del resto o già noti nelle linee generali in precedenza, o inutili 
nel campo tattico, perché il Veneto era direttamente collegato 
con gli Alleati attraverso le sue missioni già paracadutate in pre­
cedenza (323

). 

Uno dei primi ordini del Comando Unico uscirà il 23 marzo 
1945 col decreto di « Scioglimento delle forze armate della Re­
pubblica Sociale italiana e la consegna delle armi . . . entro le 
otto ore dalla pubblicazione del decreto stesso ». Il decreto per­
ciò « dovrà subito esser e r iprodotto in un numero adeguato di 
copie a s tampa, nella forma più vistosa possibile ». Agli inadem­
pienti è comminata « la pena capitale>> (324 ) . Era un gesto corag-

("''' ) Ibidem. 
("'") Cfr. «Azioni militari ecc.» e <<Relazione Brigata "Pierobon", pg. 7, 

(Arch. Ist. Stor. Resist., Università di Padova). 
(

323
) Composte da tre missioni Alleate e quattro missioni Italiane, in di­

retto contatto coi loro superiori, via radio (relazione di « Puntino » a Piz· 
zoni, 23-3-1945, Arch. D.C. di Padova, cit.). 

(..,..) N. 260 di prot. - Non ho dati per controllare fino a qual punto 
l'ordine abbia ottenuto il suo effetto. Uno degli scopi er a anche quello « di 
provocare il precipitoso disarmo delle forze che il neo-fascismo tentò di 
armare » (ibid. ). Contrariamente però a quanto proponeva la eire. 225 si 
consiglia di non arrestare i consegnatari per evitare l'effetto psicologico 
dele terio sugli altri, dato che lo scopo prefisso è di « togliere dalla circo­
lazione quante pitl armi sarà possibile» (Arch. D.C. di Padova, cit.). 
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gioso e spavaldo che dimostrava come ormai la Resistenza aves­
se preso il dominio della situazione e le forze nazifasciste aves­
sero perso la loro sicurezza e il loro predominio. Si intensificava 
intanto l'unificazione delle zone, desiderata dalla Missione allea­
ta, ma con criteri più « veneti », come abbiamo visto più sopra, 
e cioè dettati dall'esperienza pratica di chi nato e vissuto nel ter­
ritorio, conosceva meglio di uno straniero le difficoltà di luoghi 
e di ambienti. 

Verso la metà d 'aprile (325
) arrivava dal quartier generale 

alleato, tramite M.R.S., una serie di istruzioni « in caso di collas­
so tedesco al fronte italiano » : 

« L'VIII" Armata Alleata avanzerebbe lungo le strade che da 
Ferrara passano per tutta la zona del Veneto. In questo caso le 
formazioni devono: l) Ostacolare con tutti i m ezzi il movimento 
delle truppe e materiali del nemico. 2) Impedire al nemico di 
eseguire demolizioni lungo le strade principali di transito. 3) In­
viare pattuglie agli ordini di persone istruite in merito ad in­
contrare le avanguardie alleate con dettagli precisi sulla disloca­
zione esatta dei presidi e dei nidi di resistenza tedeschi e fasci­
sti che combattono nelle varie zone. 4) Le suddette istruzioni 
sono unicamente in caso di collasso nemico e non variano mini­
mamente le istruzioni in precedenza emanate e trasmesse dal 
Programma «Italia Combatte». 

Erano precisazioni superflue, già superate dalla eire. 225 del 
CMRV : ormai i reparti partigiani erano in moto per conto loro 
a risolvere la « loro » guerra, anche se gli Alleati, molto pruden­
ti, non avevano ancora dato l'or dine di insurrezione generale, 
anzi continuavano ad ammonire di attendere il momento oppor­
tuno che sarà da loro comunicato (326

). Era la più strana guerra 
che il Veneto avesse mai visto nella sua lunga storia, dall'epoca 
di Ezzelino in poi. 

(""") Più propriamente il 18 aprile e diramato dal col. Pizzoni in data 
20 (Arch. D.C. di Padova, cit.). V. anche Arch. Ist. Stor. Resist., Università 
di Padova, B. 2 (F.M.). 

(''"') L'esperienza che essi avevano acquistato durante la campagna 
d'Italia aveva fatto toccare con mano a quali dolorose conseguenze anda­
vano incontro le popolazioni civili in questi terribili momenti che essi 
desideravano abbreviare il più possibile. Forse anche temevano che sotto 
la parola << insurrezione» si celasse qualche trabocchetto politico. L'ordine 
di insurrezione dagli Alleati arriverà soltanto il 27 aprile. 
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Le Brigate del Popolo nell'insurrezione 

BRIGATA « L. PIEROBON » (32
'). 

Fallito, per un banale contrattempo, il 9 novembre 1944 il 
tentativo di trasportare a Chioggia l'arsenale (328 ) e disperso lo 
Stato Maggiore della Brigata, il comando Provinciale aveva af­
fidato a «Marcello » (ing. G. Bussolin) la ricostituzione dei re­
parti (329). Già comandante di battaglione da vecchia data, co­
nosceva bene i volontari della Brigata e i loro umori. Aveva get­
tato nella lotta tutte le sue risorse non soltanto economiche, ma 
anche affettive attirando nell'organizzazione clandestina la fami­
glia e gli amici (330) . Egli mantenne la medesima organizzazione 
strettamente militare, già avuta precedentemente, ma interpre­
tando i desideri dei gregari, instaurò una tattica più energica e 
dinamica. La sede del C01r1ando viene portata a Padova a stret­
to contatto col comando Provinciale della Resistenza. Si ripren­
dono le richieste di lanci alleati (31 dicembre - 16 gennaio - 25 
febbraio - primi di marzo - metà marzo), ma solo in parte ven­
gono recuperati, gli altri cadono fuori bersaglio o vengono ra­
strellati dai fascisti, i quali, sempre all'erta, riescono durante i 
lanci a catturare complessivamente sei partigiani che vengono 
quasi subito fucilati senza processo (331 ). Si agganciano intanto 

(3"') Gran parte delle notizie sono state desunte dalle relazioni ufficiali 
d epositate presso l'Ufficio stralcio (Arch. Ist. Stor. Resist., Università di 
Padova. Buste: Relaz. milit. di Padova - Documenti Liber i - n. 9 (O.R.), 
n. 36); da testimonianze dirette di protagonisti; dagli articoli sulla Bri­
gata « Pierobon » apparsi sul giornale «La Libertà » del 15 e 22 giugno 1945 
(a firma «Gianni "). 

(3'~) L'incarico che si era assunto « Mario" era veramente temerario. 
Da questa inaspettata scoperta i fascisti si r ipromcttevano conseguenze 
spettacolari, per cui si spiega la forte taglia posta sul capo di « Mario» 
evaso poco dopo essere stato imprigionato e poi riparato in Svizzera. 

("''') Nell'art. della« Libertà» del 15 giugno 1945 si deve rettificare là do­
ve dice che « le prime azioni di reparto risalgono alla metà agosto del 
1944 "· E ' vero se si intendono azioni compiute sotto il nuovo nome di '' L. 
Pierobon >> appena ricevuto da lla Briga ta, non in senso generale. 

('''") Test. Moro. 
('

131
) Nell'operazione di lancio del 25 febbraio 1945 sono catturati e poi 

fucilali a Lugo Vicentino: Vittorio Cuccolo, Gildo Guerra e Primo Lazzari. 
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altri gruppi autonomi eli vecchia data o di recente istituzione, 
tra cui quelli di Teolo (1:{2

), di Vo (333
), di Torreglia, di Traman­

te (334
) , di Selvazzano e il collegamento col gruppo « Pucchet­

ti » ( 335) e si costituiscono in città altri due gruppi della Bri­
gata (336) . 

Gli ultimi giorni di marzo e i primi di aprile, sono impe­
gnati in azioni di sabotaggio nella zona dei Colli Euganei (337

). A 
Padova intanto il Comando Regionale, sempre preoccupato p er 
i prigionieri di Palazzo Giusti, dopo accordi con l'aviazione al­
leata, tenta un ultimo colpo di forza e ne affida l'esecuzione alla 
Brigata « Pierobon '' perché le Brigate residenti in città non pos­
siedono né i m ezzi sufficienti né l'organizzazione adatta (338). Ab­
biamo già vistp però che l'impresa non può avvenire per il man­
cato intervento a lleato promesso. 

Verso la metà di aprile i comandanti della Brigata, attra­
verso informazioni SICRI, h anno le prove sicure che il collasso 
della linea gotiCa è già incominciato. Dal Comando Regionale pe­
rò non viene alcun ordine di a ttacco : i gregari sono nervosi, 
compiono qua e là attacchi disordinati, ma è chiaro che bisogna 

("") Erano del vecchio gruppo di patrioti organizzato da don Ampe­
lio Calzavara. 

(''"') Era un gruppo originariamente liberale, costituitosi nella prima­
vera del 1944: comandato in un secondo momento dal ten. Aldo Borile, 
dipendeva direttamente dal CMP. 

(""') Originariamente del Partito d'Azione, era stato alle dipendenze del 
prof. A. Zamboni membro del CMP (comandante Baldin). 

("" ) Costituito dal col. Pucchetti già nel settembre 1944 con soldati 
sbandati e poi con amici del figlio Guido, ucciso dai fascisti insieme a 
Benedetto Dc Besi il 6 settembre 1944 in una operazione di rastrellamen­
to nelle Valli Mocenighe a sud di Megliadino S. Fidenzio. 

(
336

) In fraterno accordo con Corrado Lubian, comandante della Bri­
gata G.A.P. << Trentin >> , originario di V o. Più tardi faranno parte della 
Brigata « Padova » costituitasi in città il 3 ap r ile 1945 alle dirette dipen­
den ze del CVLRV (Arch. Ist. Star. Resist., Univer sità di Padova, B. 2 (F.M.) ). 

(
337

) Vengono fatte saltare 4 gallerie c 18 casematte della linea di­
fensiva Euganea ; vengono saccheggiati e distrutti depositi di materiale 
bellico; vengono asportati i segnali trigonometrici di riferimento per il 
tiro delle batterie, posti sui colli Euganei; vengono svaligiati magazzini di 
viveri, inutilizzate munizioni destinate al fronte ; si tolgono le micce già 
predisposte dai tedeschi per il brillamen to di opere pubbliche e di depo­
siti di munizioni. 

('""') Infatti il plastico necessario fu fatto venire da Valle S. Giorgio e 
le armi da Lozzo (test. Bussolin). 
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agire più organicamente. I comandanti raccolti a convegno, dopo 
una lunga discussione, fissano il piano tattico della Brigata e dei 
singoli Battaglioni: « La Brigata occuperà la linea difensiva co­
struita dai tedeschi a sud dei Colli Euganei, da Albettone- No­
venta Vicentina a Monselice. Il Battaglione sud (di Megliadino 
S. Fidenzio e S. Vitale, di S. Margherita d'Adige e di Solesino) si 
porterà a Baone « sprone di tutto lo schieramento ». Scopo prin­
cipale : avere una linea omogenea di difesa per ostacolare e ar­
r estare il passaggio delle truppe tedesche dal Sud verso Padova 
e Vicenza » (339). 

Ci sono però due ostacoli gravissimi che minacciano lo schie­
ramento: a Luvigliano il Comando della X Armata tedesca (340) 

e ad Este la Sicherheitsdienst com andata dallo spietato capita­
no Lemhke. Per il Comando della X Armata si chiederà l'inter­
vento dell'aviazione alleata (che arriverà soltanto il 20 aprile) e 
per la S .D. i comandanti pensano di saldare il conto personal­
mente col cap. Lemhke (341). 

Il piano previsto dai comandanti deve essere però quasi su­
bito accantonato perché il giorno dopo giunge dal Comando Pro­
vinciale l'ordine di « tenersi pronti '' a marciare su Padova per 
occupare la città insieme alle altre Brigate. Evidentemente il Co­
mando Militare Regionale pensava che, fatti crollare con la resa 
spontanea o con la minaccia della forza i Comandi centrali nazi­
fasci sti, sarebbero crollati automaticamente anche quelli perife­
rici. L'intenzione era saggia, ma il piano si sarebbe dovuto at­
tuare « prima >> che il grosso delle truppe in ritirata entrasse nel 

(:131>) Il piano era stato coordinato con l'invito del Comando dell'Otta­
va Armata fatto alla " Pierobon , ad occupare la zona fortificata (radio 
messaggio del 21 aprile 1945 ore 12). Gli Alleati prevedevano un'accanita 
resistenza tedesca nella zona sud-ovest della Provincia, per cui consiglia­
vano anche in quei giorni di sgombrare Montagnana ed Este (relaz. del­
la Brigata). 

(~•) Il 16 novembre 1944, ancor prima dell'arrivo del Comando, vi era­
no stati fucilati 7 ostaggi per rappresaglia contro l'uccisione di un soldato 
tedesco che faceva parte dell'avanguardia del Comando (cfr. <<Il Gazzet· 
tino , 15 novembre 1945). 

C11
) Responsabile dell'uccisione di quasi tutti i partigiani della Briga­

ta finora caduti. Riuscirà a sfuggire negli ultimi giorni all'accerchiamento 
<lei partigiani con la complicità di una signora del luogo che era stata la 
sua amante. 
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territorio della Provincia (342
). D'altra parte i nazifascisti tene­

vano duro nella speranza dei rinforzi che sarebbero affluiti dal 
fronte e che avrebbero fatto del Veneto un campo trincerato 
per una resistenza ad oltranza (343

). In questo contrasto di forze 
il CMRV andava coi piedi di piombo per non compromettere la 
sorte dei preziosi prigionieri in mano nemica e su questo tutti 
i partiti erano d'accordo: un atto inconsulto di spavalderia sa­
rebbe stato fatale e irreparabile. Poiché l'ordine di insurrezione 
non era ancora arrivato né dagli Alleati n é dal CLNAI, si pen­
sava di muovere i reparti soltanto all'ultimo momento come mi­
naccia estrema (344

). 

I volontari della Brigata però che erano già " sul piede di 
guerra» e non ricevevano l'ordine di agire e i Comandanti che 
sentivano il polso dei gregari e non potevano !asciarli inerti, de­
cidono di propria iniziativa di riprendere il primitivo piano tat­
tico prima che sia troppo tardi. Così occupano la linea for tifi­
cata, eliminano le deboli resistenze che vi si trovano, assaltano 
qua e là i presidi fascisti e qualche sparuta colonna tedesca che 
con mezzi di fortuna è già arrivata nella zona (345

) e si incomin­
ciano ad avviare ai centri di raccolta i primi prigionieri tedeschi. 

Soltanto il 25 aprile si sente alla radio dal CLNAI l'ordine 
dell'insurrezione e il giorno dopo viene l'ordine di marciare su 

("
12

) Ma sarebbe stato possibile? E' difficile oggi poter precisare quale 
sar ebbe stato l'effetto di un colpo di forza sui Comandi nemici da parte 
di Brigate superficialmente armate, senz'armi pesanti, contro un nemico 
ancora efficiente e deciso a vender cara la pelle, senza contare i danni alla 
popolazione civile. Qualche giorno dopo le cose saranno già diverse, per­
ché ormai alcuni r eparti tedeschi hanno ricevuto l'ordine di sgombrare o 
vedono l'inutilità di resistere, tanto che la liberazione di Padova del 27-28 
aprile si può dire sia stata opera di non più di due centinaia di persone 
a rmate alla leggera (test. Mosconi). 

(
343

) Come si è in parte già visto si poteva desumere ciò dalla lotta 
serrata contro i partigiani condotta fin nei più piccoli paesi di pianura. 
Cfr. Ordine interno di Kesserling n . 457 K 28/2 Bandlungen (« Relaz. sull'at. 
tività politica del CLN provinciale di Padova » di Aldo Damo, Arch. Ist. 
Stor. Resist., Università di Padova, B. 9 (R.O.) ). 

("'' ) Vedremo invece che per vari motivi le Brigate non si trovarono 
a ll'appuntamento e la città si liberò quasi da sola, ma per i nazi-fascis ti, 
che non sapevano questo, Io spettro incombente delle Br igate partigiane 
ebbe un effetto psicologico decisivo. 

(""') A Lozzo, a Valle S. Giorgio, a Megliadino S. Vitale, a Boccon, a 8. 
Elena, a S. Biagio, ecc. 
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Padova. Ma ormai è troppo tardi. Il Battaglione di S. Fidenzio 
da sud non può dirigersi verso Padova perché il transito obbli­
gato del Ponte della Torre presso Este è congestionato di truppe 
tedesche: soltanto pochi volontari riescono a passare attraver­
so il dispositivo di sicurezza nemico e a portarsi a Baone. Gli 
altri battaglioni allora cercano , di dirigersi su Padova da nord 
attraverso un passaggio tra il monte Venda e Castelnuovo, ma 
un'intera divisione tedesca della X Armata postasi a difesa tra 
Luvigliano e Torreglia impedisce il passo. La brigata è costretta 
perciò a ritornare sulle sue posizioni. Il Comando stabilitosi a 
Valle S. Giorgio invia una staffetta a Padova per avvertire il Co­
mando provinciale che, nell'impossibilità di spostarsi, la brigata 
avrebbe continuato le sue operazioni nella zona dei Colli. La staf­
fetta ferita per strada finirà all'ospedale di Este e in città agi­
ranno soltanto i due distaccamenti della « Pierobon » comanda­
ti da « Lucio » e da « Giulio ». Anche il battaglione «S. Fidenzio» 
e la compagnia di Solesino sono costretti ad agire autonomamen­
te nella loro zona e lo fanno con buon successo : vari paesi ven­
gono liberati prima ancora dell'arrivo degli Alleati e vengono 
compiute azioni di guerriglia contro le grosse formazioni in tran­
sito con un centinaio di prigionieri (346). La Brigata ormai smem­
brata, occupa però col grosso delle sue forze la linea fortificata 
e tutta la sua azione consiste nell'impedire l'insediamento di 
truppe nemiche. Per assicurarsi le spalle elimina i grossi presi­
di tedeschi di Valle S. Giorgio, Baone, Fontanafredda, Cinto Eu­
ganeo, Valsanzibio che in parte fuggono verso il nord e in parte 
sono fatti prigionieri. I tentativi di vari r eparti nemici di atte­
starsi sulla linea fortificata vengono ad uno ad uno sventati. 

Il momento più pericoloso si ha quando il 26 aprile un'in­
tera divisione corazzata tedesca, arrivata ad Este, ordina ai par­
tigiani di abbandonare la linea. L'ufficiale parlamentare è rice­
vuto dal comandante del battaglione locale A. Giuriati «Toni » (347), 

( .. 
0

) Già il giorno 18 si era iniziato a combattere a Megliadino S. fi. 
denzio e a catturare i primi prigionieri (test. Bussolin). 

('
17

) Arrestato il 26 gennaio a Padova con E. Girardello e C. Tevarotto, 
dopo gli interrogatori alla maniera forte presso la S.D. di Via Diaz, era 
stato portato alla Casa di Pena, donde riuscì a fuggire col prof. Mosconi 
e altre otto persone il 23 aprile, appena in tempo per riprendere il CO· 

mando del suo Battaglione sui Colli Euganei. Il prof. Mosconi invece ri· 
marrà in città e sarà uno dei principali protagonisti dell'insurrezione 
cittadina. 
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CASTELFRANCO • 

confine della Provincia t ·re dai tedeschi (appross.) 

TREVISO 

linea di sbarramento tnnc DELLA BRIGATA DE 
. erata fatta cos rUI L 

OPERAZIONI PARTIGIANE POPOLO « L. PIEROBON » 

. della Brigata) (Dalla Relazione 



V alsanzibio: distruzione di un deposito di munzzzoni. 
Combattimento di Asiliano contro un presidio tedesco. 
Sabotaggi ai ponti della Torre, di S. Margherita d'Adige, 

della Fratta, di Vo, di Riva d'Olmo, del Sostegno. 
Combattimento di Montegaldella contro fascisti della <<Mu-

ti». 

Novembre: 
Fontanafredda: disarmo di una pattuglia fascista. 

Dicembre: 
Calaone di Este: distruzione di sei casem atte della zona for­

tificata. 
Stazione di Este: distruzione di due vagoni di munizioni in 

partenza per il fronte. 
Baone : distruzione di due depositi di munizioni. 
Monte Cismon: distruzione di una stazione di osservazione 

tedesca. 
Noventa: assalto al Municipio e distruzione documenti di 

leva e di requisizione. 

Gennaio 1945 : 
Monte Pendice: distruzione del posto di osservazione tede­

sco e di altri punti trigonometrici sui Colli Euganei. 
Baone: asporto di armi e munizioni dal dislocamento di 

Sanità. 
Combattimento sul Monte Calaone e distruzione di alcune 

casematte della zona fortificata. 
Marendole : distruzione di due bunker nella zona fort ificata. 
Cinto Euganeo: svaligiamento di un deposito di munizioni 

e distruzione del materiale non trasportabile. 

Febbraio: 

Este : tre autocarri di munizioni in partenza per il fronte 
rese inutilizzabili. 

Combattimento di Caselle per il salvataggio di materiale ri­
cevuto da un lancio ( 3 caduti). 

Saccolongo: svaligiamento di un magazzino di viveri tede­
sco previa ubriacatura dei custodi austriaci. 

Marzo: 
Valle S. Giorgio: distruzione di due depositi e asporto di 

munizioni. 
Monte Lozzo: distruzione dei magazzini attrezzi della Todt. 
Assalti vari e asporto di munizioni da depositi siti lungo la 

linea fortificata . 



[ 
l 
f 
l 

l 
l 
l 

-185 

ma le sue proposte vengono recisamente scartate. Invitato pres­
so il Comando della Divisione ad Este, « Toni» vi si reca spa­
valdo e sicuro di sé, recando la minaccia di « migliaia » di pmti­
giani in marcia verso Este. Il Generale comandante cerca di di­
scutere, mostrando al Giuriati l'ordine del Comando supremo di 
occupare la linea fortificata dominante Este e le sue vie di co­
municazione, ma il partigiano non molla. Il generale cavallere­
scamente gli stringe la mano e gli dice pressapoco queste paro­
le: «E' la prima volta che tratto con un partigiano, ma ammiro 
la vostra organizzazione e il vostro coraggio » ; e il giorno dopo la 
divisione abbandona la zona per portarsi a Vicenza attraverso 
la pianura tra i colli Euganei e i Berici. Qui però incappa nel 
battaglione di Lozzo-Valbona impegnato nell'ostacolare il passag­
gio ad un reparto tedesco proveniente da Montagnana. Il peso 
della Divisione tedesca è decisivo e i partigiani sono costretti a 
ritirarsi per non essere sterminati; avviene la rappresaglia con 
l'incendio di varie case del paese e la cattura di 60 ostaggi. Il 
battaglione cessa dalla guerriglia, gli ostaggi vengono liberati e 
la divisione si dirige verso Vo con l'intenzione di scendere a Pa­
dova attraverso Teolo, ma a Zovon, dopo le prime rampe della 
salita, il battaglione « Santimaria » e quello di Teolo comandato 
da Gino Dal Pra scatenano un fuoco infernale e quindi in una 
stretta gola fanno saltare la strada. Le r esistenze tedesche sono 
inutili e la divisione deve tornarsene indietro e dirigersi verso 
nord. Sul versante nord-est dei colli Euganei il battaglione di 
Torreglia è impegnato a tenere a bada la divisione stanziata già 
da tempo nella zona: bisogna agire con prudenza per evitare rap­
presaglie. Si assaltano perciò a piccoli gruppi i reparti in par­
tenza impedendo loro di scendere verso Padova per dirigerli in­
vece verso il nord. La divisione riesce lo stesso ad arrivare sul­
la strada dei Colli ad ovest di Padova. E' il 28 aprile: in città si 
sta trattando la resa delle truppe tedesche: l'arrivo della Divisio­
ne sarebbe stato fatale . Senza indugio il partigiano Vittorino Maz­
zuccato mina il ponte di Tencarola che salta in aria proprio nel­
l'istante in cui le prime autoblinde si accingono a passarlo. 

I distaccamenti in città sono alle dirette dipendenze del Co­
mando militare provinciale che se ne serve per dare il segnale 
della lotta per la liberazione della città e per interventi a Piaz­
zola, a Stra, a Pi~mbino Dese, a Villanova, a Codevigo, al com­
battimento di Ponte di Brenta e agli altri nei sobborghi della cit-
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ta al Bassanello, in Via Melette, al Campo di Marte, a Pontecor­
vo, a Brentelle, a Voltabarozzo (348) e chiuderanno in bellezza le 
loro cinque giornate di guerra scortando fino a Venezia il nuovo 
Sindaco della città, Conti, con altre Autorità, entrando per pri­
mi il 29 aprile a Piazzale Roma precedendo l'arrivo dell'VIII Ar­
mata csss ). 

BRIGATA « G. NEGRI » (350). 

Dopo le persecuzioni dell'autunno-inverno 1944-45, la Briga­
ta era in un certo senso prostrata: partigiani arresta ti o uccisi, 
popolazione deportata, sequestro quasi completo delle armi, co­
mandanti dispersi (351

). Febbraio-marzo 1945 furono mesi crucia­
li in cui era difficile perfino t enere il collegamento tra i diversi 
gregari sfuggiti ai rastrellamenti, che cambiavano continuamen­
te sede, e quelli aggregati alla Todt (352

) . Fortunatamente in que­
sto periodo incominciò ad operare più scopertamente il gruppo 
di « Matteo » Evangelista Groppo, in appoggio alle Brigate del 
Popolo e più particolarmente alla « G. Negri », a cui si sentiva 
legato da più stretti vincoli di affetto (353). Fu un sussidio pre-

('") Per gli avvenimenti in città cfr. « Minuto per minuto l'insurrezio­
ne a Padova» di Lio Beghin in " L'Orologio» del 4-5-1957, pgg. 8-9. 

("") Subito dopo la liberazione il Governatore alleato del Veneto gen 
J. K. Dunlop volle visitare i r eparti della << Pierobon » sui Colli Euganei 
per portare loro personalmente la sua lode e il suo riconoscimento (<<La 
Libertà », 22 giugno 1945, pg. 2). 

(
300

) Le notizie sono state desunte dalla relazione ufficiale della Brigata 
e d a altre relazioni del tempo su fat ti particolari (Arch. I sti t. Star. per la 
Resist., Uinversità di Padova); da documenti sulla << G. Negri » in posses­
so del prof_ L. Zancan; da testimonianze del dott. A. Ranzato "Toni>>, S. 
Cardin << Sergio >>, A. Gabbana << Giulio»; da alcuni partigiani della 3• Com­
pagnia di Caltana e Murelle e da documenti in possesso del dott. Sante Piva. 

(''"' ) L'arresto avvenuto nei primi giorni di novembre 1944 del prof. At­
t ilio Peduto << Agatin >> sarà la causa di tutti i disastri delle Brigate << Ne­
gri » e << Rutoli >>. Conoscendo perfettamente uomini e cose della Resisten­
za, il Peduto tradl tutti trascinando anche altri nel tradimento, mettendosi 
al servizio del cap. Giacinto Magnati, comandante della Compagnia O.P. 
delle Brigate Nere di Adria. (Cfr . Processo della Corte straordinaria d'As­
sise di Venezia del 29 agosto 1946 - R.G.N_ 149 - Stralcio del processo in 
possesso del dott. Sante Piva). 

("'") Abili collaboratori e informatori della Brigata erano stati i due 
fratelli Pedrotta, fatti arruolare appositamente da << Toni » nella Organiz­
zazione Todt. 

('•'") Era Presidente della FUCI di Padova, fidanzato della sorella di 
<<Toni >> Maria Teresa, essa stessa staffetta e collaboratrice dei partigiani 
in città. Per opera sua fu ripresa l'attività nella zona di Cavarzere. 
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zioso in tante piccole vicende, a volte insignificanti, ma decisive 
nella vita cospirativa. 

Tra i gruppi più attivi restava quello di Padova e dintor­
ni (354), ma anche altri operavano silenziosamente in provincia, 
in modo autonomo : << è come una bilancia; si eclissa da una par­
te, si innalza dall'altra » ( 355

). 

Le cose intanto p recipitavano e bisognava a tutti i costi pas­
sare all'attacco e organizzarsi alla perfezione ; ma l'accanimento 
delle Brigate Nere non cessava. Il gruppo sempre attivo di Mu­
relle-Villanova era riuscito a salvare delle armi che teneva na­
scoste sotto un mucchio di fascine nel cortile della fattoria Bas­
si (356). Quando poi il CLNRV dovette spostare, per motivi di si­
curezza, la sua radio trasmittente da Padova in provincia, il col. 
G. Cavalli « Caruso ,, del C.M. provinciale che operava nella zo­
na, indicò Murelle come il luogo più sicuro. L'll aprile, in segui­
to a rivelazioni di una spia, furono scoperte le armi e la trasmit­
tente e il contadino Antonio Ceron, come responsabile, fu inter­
rogato e torturato per due giorni dalle Briga te Nere: poiché non 
voleva parlare gli fu perfino trapassa ta la lingua con spilli, fin­
ché ridotto all'estremo fu finito a mitragliate (13 aprile 1945) (357

). 

Verso il 15 aprile si ebbe la sensazione che il fronte tedesco 
s tava per crollare. I comandanti della Brigata, prima di iniziare 

('"") Partecipò con alcuni suoi uomini, tra cui « Toni >>, alla prepara· 
zione dell'assalto a Palazzo Giusti. Formava la IV Compagnia della Bri­
gata dopo la dispersione della medesima, dislocata a Campagnola, per ope· 
ra dei fascisti. 

(
305

) «Azione di Pontelongo "• pg. 3 (relazione di « Toni" in possesso 
-del prof. L. Zancan). 

( """) << Breve raccolta sulla vita del partigiano Antonio Ceron " compi-
lata dal cappellano di Murelle don G. Gastaldello, dicembre 1945 (in pos· 
sesso del prof. L. Zancan). 

(
35
') Ibidem; cfr. anche: Motivazione della Medaglia d'oro e test. di 

A. Gabbana, operatore di quella radio. Il Ceron abitava come affittuale in 
una stanzetta della fattoria Bassi, in Via Caltana. Il maresciallo tedesco 
Giuseppe Erzing, nel primo pomeriggio, con una pattuglia, aveva scoperto 
a colpo sicuro le ar mi e sapeva anche il nome del responsabile Ceron. Fu 
trovato a letto, fu rovistata la camera e furono scoperte bombe a mano, 
m anifestini e la valigia con la radio trasmittente. Sopraggiunta intanto 
una pattuglia di Brigate Nere comandata da Ferruccio Mattiazzo, i tede­
schi affidarono a costoro il Ceron che portarono alla caserma di Campo­
darsego. I suoi compagni decisero subito di assaltare la caserma per Ji. 
berarlo, ma la famiglia del Ceron non acconsentì all'impresa per evitare 
d anni maggiori al figlio e per non mettere in pericolo altre vite umane. 
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le operazioni con le loro formazioni del sud-est, si raccolgono a 
convegno: al momento opportuno una staffetta (che sarebbe sta­
to« Matteo ») avrebbe portato l'ordine dell'insurrezione generale 
e la Brigata avrebbe dovuto marciare su Padova. Il piano tattico 
particolare della Brigata venne elaborato sommariamente per­
ché ormai si conoscevano le direttive del CLNRV (358

) . 

L'importante era impedire che le truppe tedesche si accam­
passero sulle linee fortificate del sud e del centro della provincia. 
Incominciavano intanto ad apparire le prime pattuglie tedesche 
provenienti dal fronte. Molti presidi tedeschi e fascisti si affret­
tarono a fuggire, altri furono fatti sloggiare con la forza e disar­
mati. Le operazioni ormai erano incominciate per moto sponta­
neo e si diramavano in decine di azioni contro le truppe che via 
via si spargevano nella zona, tanto che diventava sempre più dif­
ficile il controllo dir etto dei gruppi di partigiani rinforzati da un 
numero ancor maggiore di patrioti. 

Quando la mattina del 27 aprile « Matteo » porterà da Pa­
dova l'ordine di insurrezione (che non arriverà mai a l Comando 
della Brigata perché il cecchino tedesco stroncher à « Matteo » 

per la via) (3 59), la lotta era già in pieno sviluppo. I tedeschi, che 
a piccole unità si avventuravano nella zona della Brigata, cre­
dendo di sfuggire alle grosse unità alleate provenienti dal sud e 
da nord-ovest, cadevano invece in una rete insidiosa senza scam­
po. La zona diventò ben presto una sacca pericolosa in cui essi 
si aggiravano impaurì ti e confusi così che sotto la pressione ine­
sorabile degli insorti dovevano gettare le armi e arrendersi : solo 
pochi riuscirono ad infilare la strada per Mestre e Treviso (360). 

In queste condizioni come si poteva radunare la Brigata per 
portarsi a Padova? Il Comando decise di soprassedere per pagare 
il conto coi tedeschi nella zona e passare poi in un secondo mo­
mento a saldarlo in città : non si sapeva ancora che la città or­
mai filava per conto suo. Quando gli Alleati arrivarono nella zo-

(""
6

) Test. Ranzato. 
("-.. ) Cfr. Relazione sulla morte di E. Groppo a S. Angelo di Piove (Arch. 

Stor. per la Resist., Università di Padova, busta 9 (R.O.) 
("

00
) Test. Ranzato. Il Ranzato pensa che gran parte delle truppe che si 

sparsero nella zona non provenivano dall'immediato sud del Piovese, per· 
ché colà i ponti sull'Adige erano stati tutti, o quasi, fatti saltare, ma dalla 
colonna principale che da Rovigo si dirigeva verso Padova. 
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na la trovarono già libera da tedeschi e fascisti e la vita civile 
funzionava r egolarmente con le nuove autorità del CLN (361 ) . 

BRIGATA « B. RUTOLI ,, (362) . 

Col nome di Brigata<< Adige » aveva raccolto vari gruppi lun­
go il Garzone, l'Adige e il Po, e altri che anteriormente facevano 
capo al dott. F. Busonera, a M. Violat o, all'ing. O. Pighin, e al col. 
Marziano, finché nell'ottobre 1944 si er a costituita come Briga­
ta del Popolo. 

« Toni», che era stato uno degli organizzatori, si dedicò tut­
to a l comando della « G. Negri » e lasciò la guida della nuova Bri­
gata a « Ferrari » perché potesse curarla più da vicino e avesse 
maggior libertà d'azione. Essa si estese ben presto anche a l di 
fuori della propria zona di origine: a Mestre, a Treviso, a Val­
dobbiadene. 

Con tre lanci, condivisi con la « G. Negri >>, poté rifornirsi di 
armi e di esplosivi per i sabotaggi, ma essendo sempre insuffi­
cienti dovette molto spesso rifornirsi con azioni di guerriglia 
contro gruppi o presidi fascisti della zona, occupazioni queste 
che, con i sabotaggi alle comunicazioni, tennero impegnata la 
Brigata per t utti i quattro mesi successivi. Contrariamente alle 
altre Brigate del Popolo essa operò spesso in collegamento con 
altre formazioni partitiche o au tonome delle zone in cui veniva 
a trovarsi. Dal marzo 1945 si in tensificarono gli assalti anche a 
pattuglie tedesche finché, dopo la metà di aprile, in vista del­
l'imminente insurrezione, si precisò il piano tattico della Briga­
t a su questi due cardini: l ) Sist ematico disarmo delle Brigate 
Nere in tutte e tre le Provincie di sua giurisdizione; 2) Impedi­
re l'insediamento di formazioni tedesche nelle medesime zone e 
particolarmente a l sud. In uno sforzo continuo dal 19 al 30 apri­
le il piano fu attuato con pieno successo, appoggiato negli ultimi 
giorni dal l o Battaglione della divisione « Cremona » provenien te 
dal Sud insieme agli Alleati. Tra le varie operazioni di questi ul­
timi giorni ricordo quella di Conselve (30:~ ). 

(361,) Test. Cardin. 
("",) Dalla relazione della Brigata, firmata Marino Munari (Arch. Istit. 

S tor. della Resist., Università di Padova) e da test. Ranzato e Violato. 
(''"") Test. Violato. 
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Un bataglione fascista della Divisione paracadutisti « Folgo­
re », proveniente dal sud, si era stanziato a Conselve. Il coman­
do partigiano, venuto a colloquio coi comandanti, chiese il disar­
mo completo della formazione con la sola concessione della li­
bertà individuale. I fascisti risposero invece che volevano l 'im­
mediato disarmo dei partigiani altrimenti li avrebber o costretti 
con la forza. A questa pretesa alcuni volontari proposero di pas­
sare all'azione, ma il comando, ritenendo troppo pericoloso per 
la popolazione un assalto in paese, conosciuto l'itinerario della 
« Folgore>>, schierò i reparti sulla strada di Padova, tra Conselve 
e Cartura. Quando l'indomani i fascisti marciavano sicuri verso 
la città, si trovarono improvvisamente sotto il fuoco dei partigia­
ni e si instaurò così una piccola battaglia. La« Folgore>> presa al­
la sprovvista e disorientata, senza avere nemmeno il tempo per 
organizzarsi, rispose rabbiosamente al fuoco avversario sperando 
di rompere l'accerchiamento, ma dovette subire la superiorità 
tattica dei partigiani che, quantunque inferiori p er armamento, 
dopo alcune ore di resistenza, costrinsero i fascisti alla resa, li 
disarmarono e li fecero prigionieri. 

BRIGATA<< D. CHIESA III >> 

Nel gennaio 1945 si era costituito a Cittadella il « Comando 
Gruppo Brigate Damiano Chiesa » (364

) : la I Brigata era inserita 
nella zona del Grappa, la seconda nella zona di Vicenza e la t erza 
in via di organizzazione nella zona a nord di Padova. 

La I e II Brigata avevano partecipato alle operazioni dell'e­
state e dell'autunno 1944 subendone le relative vicende, ma si era­
no riprese quasi subito e già nel dicembre avevano riorganizzato· 
le loro formazioni e stavano rifornendosi di armi con lanci degli 
Alleati e con colpi di mano sui fascisti. 

La III Brigata sorse nel gennaio 1945 per opera dell'avv. Ga-

(''"') Cfr. « Relazione allegata alla proposta della motivazione per il con­
ferimento della medaglia d'argen to al valor militare alla città di Citta­
della >>, firmata da Giuseppe Armano (Arch. Istit . Stor. Resist., Università 
di Padova). Il gruppo ebbe 181 partigiani caduti in combattimento, con 3 
medaglie d'oro, 13 medaglie d'argento, 8 medaglie di bronzo. (Attività 
Insurrezionali Gruppo Brigate « Damiano Chiesa >>. Relazione dei singoli 
battaglioni delle 3 Brigate (documento in possesso dell'avv. G. Sabadin. 
anno 1945). 
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vino Sabadin «Serena» del CLNRV e di Graziano Verzotto «Bar­
tali » (365). 

Il Verzotto, proveniente dall'Azione Cattolica, era stato co­
mandante del 6• battaglione della Brigata garibaldina « Sabatuc­
ci ».Nei rastrellamenti dell'autunno-inverno 1944 la formazione ~u 
duramente provata fino alla sua disper sione: « Bartali >>, diven­
tato ormai leggendario nella zona, era accanitamente ricercato 
da fascisti e tedeschi, tanto che dovette abbandonare la forma­
zione e rifugiarsi per qualche tempo nel Seminario di Padova. « Si 
produsse allora [ai primi di dicembre] una crisi disastrosa per 
il nostro Battaglione e per la Brigata Garibaldi tutta, che col suo 
genere di lotta aveva dovuto compromettere tutti gli uomini mi-· 
gliori. Il Comandante del battaglione, data la situazione dispe­
rata, scese a trattative coi nemici fingendo una resa per salvare 
gli uomini migliori, il maggior numero possibile di armi che ci 
erano rimaste e la zona da rappresaglie tremende >> ( 366

) da parte 
della Brigata Nera « Begon ,, comandata dai fratelli Allegro. Le 
trattative con Alfredo Allegro, condotte da mons. M. Zanchin, don 
I. Daniele, don U. Orso, permisero a « Bartali » di rest are a pie­
de libero (367), purché non si occupasse più di partigianeria. 

Durante la sua residenza padovana fu avvicinato da « Sere­
na » che, in nome della coerenza ai suoi principi cristiani, lo con­
vinse a riprendere la sua attività a servizio della Resistenza, non 
più sotto la direzione comunista, ma con la Brigate del Popolo. 
Disperso il suo battaglione e considerandosi libero, egli accettò 

(""') Notizie desunte dalla Relazione ufficiale della Brigata in da ta 
15 marzo 1946, firmata da Graziano Verzotto e Giuseppe Ruffato (Arch. 
Ist. Stor. Resist., Università di Padova) e da test. Zanchin, Daniele, Orso,. 
Sabadin. 

(
366

) « Relazione generale - Presentazione, f. 2 ,, e anche « Attività mi­
litare del I e II Battaglione, f. 2 ». Il Verzotto era stato catturato dalla S.D. 
del cap. Mayer e portato al Comando di Piazzola. Il padre O. Nicolini ot­
tenne che fosse portato a Padova p resso il comandante delle Brigate Nere 
A. Allegro, il quale, dietro sollecitazioni di mons. Zanchin, di don Daniele 
e di don Orso, lo lasciò a piede libero dopo la consegna delle sue armi 
personali e la promessa che non si sarebbe più interessato di partigianeria. 

('
167

) Nella zona più a nord-est si andò invece rafforzando la formazione 
G.L. del dott. G. F. Fabris che poi prenderà il nome d i « Corrado Lubian " 
(ucciso il 24 marzo 1945), e un'altra del cap. Icaro col nome di « Ercole "• 
con la quale né la «D. Chiesa», né i garibaldini andranno d'accordo (v. 
denuncia della Segret. della D.C. al CLNRV in Arch. D.C. di Padova, car t . I). 
Cfr. anche Messaggi M.R.S., n. 262-452 in Appendice. 
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volentieri e, ritornato clandestinamente ai suoi paesi, rintracciò 
in pochi giorni buona parte dei suoi vecchi gregari che gli erano 
rimasti affezionati e con un altro gruppo, già della « D. Chiesa I », 

costituì la nuova Brigata (868), rafforzata quasi subito da 50 vo­
lontari dell'« Italia Libera » scesi dal Grappa (36G) . I tre battaglio­
ni che la componevano assommavano in tutto a 400 uomini circa. 

La Brigata, quantunque occupata in un'affrettata organizza­
zione, si diede subito all'attività di sabotaggio, al disturbo dei 
piccoli presidi fascisti della zona e ad un ben organizzato servi­
zio di informazioni collegato con Padova e con M.R.S. Apprestò 
anche un campo di lancio (n. 77), ma non poté ricevere le armi 
richieste perché la sera stessa dell'annuncio positivo (23 febbraio 
1945) « Bartali » veniva catturato e la zona si trovava in pieno 
rastrellamento (370

). 

All'avvicinarsi del collasso sul fronte tedesco le azioni si in­
tensificarono e si raggiunsero anche · buoni accordi di collabora­
zione con la formazione garibaldina del luogo e con la « C. Lu­
bian » del Partito d'Azione, che si intensificarono durante i gior­
ni della liberazione. 

« Si giunse al 25 aprile. Non c'era ordine di agire (371
), ma il 

desiderio era superiore all'attesa e furono mandati [sic] a tutti 
i Battaglioni di tenersi pronti e di agire se si fosse verificata l'op­
portunità ... (372

) . Pertanto fu emanato un ordine che istruiva i 

('"') La nuova veste del Verzotto infastidì non poco alcuni dirigenti co­
munisti che lo rimproverarono di tradimento, perché non si sapeva a quali 
condizioni fosse stato lasciato libero. 

(""") Cfr. notificazione manoscritta del Verzotto e notificazione dattilo· 
scritta della Segret. D.C. al CLNRV (Arch. D.C. di Padova, cart. I). 

{"'
0

) Dopo 10 giorni di detenzione si finse pentito e disposto a collabo­
rare coi fascisti a patto di avere il permesso di recarsi a casa a salutare 
la famiglia e cambiarsi il vestito insanguinato che aveva ancora indosso. A 
Allegro lo lasciò andare, ma « Bartali » si rese uccel di bosco (relaz. uffic., 
6• Squadra comando, f. 30). Cfr. Messaggio M.R.S. n . 357-484 in Appendice. 

Cm.) In r ealtà, dice « Leopoldo ''• si era incominciato ad agire fmo dal 
giorno 20 e con ordini ben precisi dal comando di Gruppo a tutte le Bri­
gate per mezzo di staffette che andavano e venivano continuam ente (test. 
Armano). 

('''') L'insu rr ezione infatti era prematura per il Veneto (secondo gli Al­
leati) tanto che ancora il 27 mattina alle ore 9.40 il comandante generale 
Pizzoni diramava il seguente comunicato : « La radio per noi non ha anco­
ra dato l'ordine di a ttaccare. Non siamo in ritardo» (La Libertà, n. l, 29 
aprile 1945, pg. 1); ma come abbiamo visto, ormai in provincia i gregari 
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comandanti di Battaglione e i comandanti di Compagnia ad ope­
rare autonomi sulla scorta delle notizie e dei consigli che pote­
vano loro fornire ogniqualvolta ci fosse stato possibile, come di­
fatti abbiamo fatto replicate volte ». Non ci fu quindi nessun pia­
no prestabilito, ma operazioni « alla garibaldina » affidate alle 
circostanze e all'iniziativa dei singoli, tendenti in ultim a ana­
lisi a perseguitare il nemico dovunque esso si trovasse, senza 
troppo sottilizzare sulle possibili conseguenze (373

). Il I Battaglio­
ne operò nella zona di Camposampiero a ovest della provinciale 
Padova-Castelfranco ; il II Battaglione operò nella zona . di Cam­
podarsego-S. Giorgio delle Pertiche e il III in quella di Piazzola 
e lungo il Brenta (374

). 

avevano preso la mano ai com andanti più o meno impazienti essi stessi. 
La notte tra il 25-26 aprile il l • battaglione comandato da l Verzotto riuscl 
ad impadronirsi di S. Giustina in Colle « scacciando il presidio tedesco 
e svaligiando i magazzini». I tedeschi e le Brigate Nere di Camposampie­
ro e di Castelfranco piombarono immediatamente su S. Giustina. «Circa 
200 uomini, fortemente armati e appoggiati da autoblinde, presero posizio­
ne nella notte tra il 26-27 aprile a ttorno a S. Giustina iniziando un fuoco 
micidiale di sbarramento. I partigiani in scarso numero e malamente ar­
mati, tentarono di opporre una disperata quanto inutile resistenza trin­
cerandosi al centro del paese e particolarmente nei locali della Parroc­
chia: l'asilo, il teatro, il campanile» (A. Alessi: Pastore eroico, Messina 
1961, pg. 172). Vistisi accerchiati si ritirarono - dice la Relazione ufficia­
le- « con ordine divisi in tre squadre nei campi un po' lontani dal centro 
del paese in attesa di rinforzi e di riprendere la lotta >> (f. 12). Fu rono sac­
cheggiate le case e presi una sessantina di ostaggi con alcuni par t igiani, 
ne vennero fucilati 23 compreso il cappellano e il Parroco don Giuseppe 
Lago che inutilmente si era offerto come vittima per salvare gli inno­
centi (Alessi, ibid., pg. 174). 

(',.'") Le azioni preliminari erano state l 'assalto ai fortilizi di Villadelcon­
te, Fratte, S. Giustina. L'eccidio di S . Giustina in Colle fu dovuto forse a 
troppa precipitazione delle formazioni cris tiane e comuniste; ma ch i po­
teva prevedere ciò che sarebbe successo? L'unico rimprovero potrebbe 
essere quello di aver voluto occupare un paese senza fare i conti con le 
forze nemiche circostanti e di avere accettato lo scontro frontale in pieno 
paese. Una r appresaglia del tutto simile a quella di S. Giustina avvenne a 
S. Anna Morosina (cfr. «Attività insurrezionale ecc.>>, cit., pg. 14, in pos­
sesso dell'avv. G. Sabadin). 

("")Il Verzotto attirò su di sé parecchie critiche: a sinistra lo rimpro­
verarono di tradimento o per lo meno di incoerenza per l'improvviso pas­
saggio da un partito all'altro; a destra lo accusarono di sventatezza nelle 
sue decisioni e di avere portato tra le Brigate cristiane lo spirito e la tec­
nica di quelle garibaldine. Al di là delle possibili critiche, di cui nessuno 
può essere esente, bisogna riconoscere il valido apporto da lui dato con 
la sua opera alla Resistenza padovana e l'onestà di intenti che lo guidò, 
nella lotta contro il nazifascismo, al di fuori delle competizioni partitiche, 
anche se tradito talvolta dalla sua giovanile inesperienza. 

13 
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BRIGATA « DAMIANO CHIESA I ,, ('m). 

La « D. Chiesa I , attraverso il contatto diretto che aveva 
con M.R.S. era al corrente della situazione del fronte e delle di­
sposizioni alleate ancor prima quasi che ne venisse a conoscenza 
il CLNRV e il Comando militare regionale. D'altra parte attra­
verso contatti per interposte persone, e talvolta direttamente, ave. 
va prospettato la situazione qua l era , e cioè senza più scampo, 
alle autorità civili fasciste della zona, perché si preparassero alla 
cessione dei poteri e influenzassero psicologicamente i presidi ar­
mati alla resa, senza arrivare ad un inutile spargimento di san­
gue. Queste operazioni, diciamo così « diplomatiche », diventa­
rono categoriche ai primi di aprile quando si seppe che ormai 
1'8" Armata aveva iniziato l'offensiva nel settore adriatico (5 apri­
le). Mentre le autorità civili si mostravano propense a convin­
cer si, i nuclei armati fascisti della X Mas, delle Brigate Nere e 
della « Muti , non volevano cedere perché si sentivano ancora 
spalleggiate dai tedeschi e anche perché non pensavano minima­
mente che il crollo della Wehrmacht dovesse essere così rapido 
e disastroso quale si dimostrerà dopo la metà di aprile. 

I primi a tagliare la corda furono gregari isolati che, arruo­
la ti per forza, intuirono il momento propizio per liber arsi dal­
l' odiosa costrizione. Dopo il 20 aprile incominciarono a cedere 
piccoli presidi fuori mano, anche perché qualche comando tede­
sco incominciava a r itirarsi in buon ordine: alcuni cedettero die­
tro esplicita int imazione dei com andi partigiani, a ltri sotto la 
minaccia di una costrizione a mano armata ed altri ancora, p iù 
testardi, furono fatti cadere con la forza Cm). Le armi così cat­
turate passarono immedia tamente in mano ai patrioti. Queste 
piccole azioni preliminari non comportarono gravi perdite, men-

('r.") Tes t. del Comandante del Gruppo Brigate ,, D. Chiesa, Giuseppe 
Armano « Leopoldo >> « Relazione allegata alla proposta della motivazione 
per il conferimento della medaglia d'argento alla città di Ci ttadella» 
(Arch. 1st. Stor. Resisl., Universi tà di Padova) c « Attività insurrezionale 
Gruppo Brigate "D. Chiesa"» (avv. G. Sabadin). 

( "'
0

) Fontaniva, Piazzola, Campo S. Martino, S. Anna, Galliera, Abazia, 
Paviola, Lobia, Tombolo, ecc. 
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tre consentirono alla Brigata di rendersi più efficiente nell'ar­
mamento. 

Il comando generale del Gruppo intanto, tenendo conto del­
le istruzioni alleate, preparò il piano tattico per l'insurrezione fi­
nale. Poteva darsi il caso che i tedeschi tentassero di stanziarsi 
nella zona per tentare una resistenza ad oltranza ed allora si sa­
rebbe intensificato il piano di sabotaggio con tutti i mezzi dispo­
nibili e con la guerriglia alle spalle del nemico. Nel caso invece 
che fossero soltanto di passaggio si dovevano attaccare le varie 
colonne non solo per rendere loro difficile la ritirata, ma soprat­
tutto per costringerli a disperdersi in piccoli gruppi e quindi cat­
turarli più facilmente. Le linee direttive della ritirata si poteva­
no dire già note: Padova-Bassano-Trento e Padova-Castelfranco­
Belluno. 

Tutto stava nel vedere con quale stato d'animo e con qùale 
armamento essi arrivavano nella zona. Se, come era da supporre, 
giungevano molto provati dai precedenti assalti subiti nel sud e 
al centro della Provincia, l'operazione sarebbe stata facile. Si trat­
tava allora di lasciar passare le colonne più grosse e più armate, 
contro le quali l'assalto sarebbe stato troppo cruento e di dubbio 
risultato, ma avvertire nel tempo stesso i reparti partigiani del 
nord sulla consistenza di queste colonne perché fossero in grado 
di prendere i provvedimenti adeguati per assalirle in località 
adatte all'imboscata. Le colonn e più piccole invece dovevano es­
sere inesorabilmente fermate e distrutte. Lo scopo del piano poi 
era non soltanto di mettere fuori combattimento il più gran nu­
mero possibile di nemici, ma anche quello di impedire distruzio­
ni di opere pubbliche, saccheggi e depredamento del paese. 

Era questo il momento di agire con decisione oltre che con 
diplomazia. E' facile oggi criticare l'una o l'altra operazione di 
guerriglia o accusare di cinismo le formazioni partigiane ch e at­
taccarono p1 .... sidi e colonne tedesche, recando talvolta danni alle 
popolazioni stesse a causa d elle rappresaglie. In realtà questo ci­
nismo non ci fu mai tra le Brigate Cristiane e tanto meno nella 
« D. Chiesa I ». Purtroppo era la guerra e si sa che il suo volto è 
sempre di sangue, per quanto si cerchi di renderla meno feroce 
possibile. L'azione decisa e inesorabile contro i tedeschi n el Vene­
to era però necessaria: l) per evitare che essi vi si stanziassero 
a difesa, perché allora le vittime sarebbero state innumerevoli; 
2) per affrettare il crollo dell'esercito t edesco senza !asciargli a l-
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cuna illusione; 3) per impedire che l'esercito del sud arrivasse ef­
ficiente in patria a portare man forte alle ultime resistenze na­
ziste. 

L'ordine di insurrezione per il Veneto, diramato dal Coman­
do del CVL soltanto il 27 aprile, trovò le compagnie della Brigata 
già in piena azione dal precedente 18 aprile, con una certa auto­
nomia ciascuna nella propria zona, in collegamento con le com­
pagnie vicine. I campi di concentramento dei prigionieri di Fon­
taniva e di Campagnalta erano già in funzione e così pure gli 
altri servizi. 

L'ordine di mobilitazione ufficiale firmato da « Leopoldo » 

porta la data del 25 aprile 1945. In esso si dice: 
<< In conformità agli ordini emanati dal CLN si dispone quan­

to segue: 
a) da oggi tutte le Brigate dipendenti vengono mobilitate; 
b) pure da oggi va in vigore la legge marziale; nessuna di­

/ subbidienza può essere tollerata. 
In conseguenza i Comandi dipendenti devono attenersi stret­

tamente alle seguenti norme : 
l) stabilire immediatamente un collegamento con questo Co­

mando a mezzo della staffetta che recapiterà il presente; 
2) ogni comandante di Brigata ha la facoltà di ordinare qual­

siasi azione tendente al disarmo dei nemici e alla confisca di ma­
teriale bellico ; 

3) disporre servizio di vigilanza lungo tutte le strade di mag­
gior traffico; 

4) istituire campo di concentramento dei nemici catturati; 

5) Tutti coloro che volontariamente consegnano le armi de­
vono essere muniti di un lasciapassare di cui alleghiamo facsi­
mile, ciò soltanto per gli italiani che non siano considerati crimi­
nali di guerra ; per i tedeschi invece bisogna provvedere al loro 
sostentamento fino all'arrivo delle truppe alleate; 

6) tutte le operazioni e le informazioni di una certa impor­
tanza devono essere comunicate subito a questo Comando; 

7) ogni comando operi nel territorio di propria giurisdizione; 
se le necessità portassero ad agire sulle zone viciniori richiedere 
preventiva autorizzazione » ( 377). 

("") Museo del Risorg. di Vicenza. 
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Tutte le piccole colonne tedesche che affluirono tra il 20 e il 
30 aprile vennero fermate e disarmate: il 30 aprile il Comando 
della Brigata si trovò ad avere nelle mani più di 10.000 prigio­
nieri e 40 cannoni. 

Cittadella in quei giorni dovette affrontare la minaccia da 
ovest e da sud. Gran parte della Brigata fu costretta a spostarsi 
dapprima lungo il Brenta da Campo S. Martino a Fontaniva, i cui 
ponti quantunque danneggiati permettevano un certo passaggio 
attraverso passerelle di fortuna e anche a guado. Le truppe tede­
sche cacciate dagli Alleati provenienti da Verona, sfuggite alla 
caccia dell'aviazione alleata dal cielo e da quella dei partigiani 
della «D. Chiesa II », premevano specialmente su Fontaniva do­
ve si trovava la « D. Chiesa I »: si svolse così tra il 26 e il 28 apri­
le una serie di azioni che portarono alla cattura di circa seimila 
prigionieri. Le colonne che filtravano passavano poi nel territo­
rio cittadellese disperse e disorganizzate, ma tanto più pericolo­
se perché piene di paura e decise a tutto pur di non cadere nelle 
mani dei partigiani che la propaganda aveva presentato loro co­
me feroci briganti. Così ad esempio nelle vicinanze di Galliera 
Veneta un gruppo di tedeschi al riparo di un ponte si scontra 
con una pattuglia partigiana. All'ordine di arrendersi i tedeschi 
rispondono sparando : nasce una scaramuccia a distanza ravvi­
cinata, finché il giovane Vito Olivetto col mitra spianato esce dal 
riparo e si getta contro i tedeschi appostati. Una bomba a mano 
lo colpisce al viso facendogli schizzare gli occhi fuori dell'orbita, 
ma il partigiano non si accascia al suolo, non cede: barcollan­
do, con gli occhi penzoloni dal volto, continua la sua corsa alla 
cieca, sparando sul gruppo nemico, abbatte alcuni avversari e 
gli a ltri gettano le armi e si arrendono. Vito Olivetto non muore: 
resterà cieco per tutta la vita (378). Non era ancora cessata la 
pressione da ovest che incomincia la pressione da sud di altre co­
lonne spinte in fuga al nord dall' 8" Armata inglese. Una di que­
ste, di grosse proporzioni, presentatasi il 28 aprile, decisa a bivac­
care a Cittadella, suscitò nel Comando una certa perplessità. Il Co­
mandante << Leopoldo », fatti i calcoli delle forze e dell'armamen­
to, pensava di poterla affrontare anche se la colonna era armata 
di autoblinde: i cannoncini antiaerei, di cui erano armati i suoi 

(
378

) Da test. oculari. 



~ 

l 

198 -

partigiani, avrebbero potuto averne ragione, ma prevedeva il sa­
crificio di qualche centinaio di volontari e nel caso che l'assalto 
fosse fallito, sarebbe s tato il disastro per Cittadella tutta, perché 
la rappresaglia sar ebbe stata feroce. Furono perciò inviati par­
lamentari capeggiati da padre O. Nicolini al Comando tedesco per 
invitarlo ad un accordo che venne concluso a queste condizioni: 
i partigiani avrebbero lasciato il passo alla colonna, la quale a 
sua volta sarebbe passata oltre senza fermarsi a Cittadella. Fu 
questo forse il momento più pericoloso dei giorni dell'insurre­
zione. 

Quando nei primi giorni di maggio il Comando del Gruppo 
Brigate << D. Chiesa » fece il bilancio delle sue perdite si trova­
rono 181 partigiani caduti; 45 feriti; 28 uccisi per rappresaglia; 
1211 internati in Germania di cui 79 morti o dispersi C'9

) . Ciò 
d imostra che la << prudenza » dei cattolici nelle operazioni parti­
giane sapeva anche agire con decisione e fermezza, senza tenten­
namenti, quando la vera necessità lo esigeva. 

BRIGATA<< DAMIANO CHIESA II » (380
). 

Nata nel dicembre 1944 dalla espansione della « D. Chiesa I» 
operò entro la provincia di Padova, m a fuori della Diocesi, e 
comprese anche parte della Pedemontana a contatto dire tto con 
la divisione << Ortigara » e con la << Vicenza ». Ne fu com andante 
Sebastiano Bordignon << Nei » di S. Pietro in Gu (Padova) che 
era stato alla scuola del << partigiano santo », come potrebbe es­
sere chiamato l'ing. Giacomo Prandina, morto a Mauthausen. 

L'attività insurrezionale della Brigata incominciò si può di­
re il 14 aprile con la preparazione di materiali e di vettovaglie nel 
bosco di Novaledo e con la d istribuzione di armi dal deposito di 
S. Pietro in Gu e di quello sotterraneo di Poianella. L'azione mi­
litare incomincia il 23 aprile con l'assalto alle caserme fasciste 
(Carmignano, Grantorto, Bolzano Vicentino, Bressanvido, San­
d rigo, ecc.) e poi anche ai piccoli presidi tedeschi spar si qua e 

("'•) Relazione citata, fogli 3-4. 
("''") « Attività insurrezionale Gruppo Brigate "Damiano Chiesa" » (sei 

fogli dattiloscritti inseriti nella relazione) (in possesso dell'avv. Gavino 
Sabadin). 
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là, nella zona. Le azioni più impegnative però incominciarono il 
25 aprile: le truppe tedesche della zona di Vicenza pressate da­
gli americani provenienti da Verona, si riversano sulle strade di 
Bassano e di Cittadella. La Brigata è presa un po' alla sprovvi­
sta; cerca di far fronte come può al marasma del momento con 
scontri e assalti incessanti notte e giorno fino al 30 aprile (381 ) . 

Il più grosso è il combattimento del 28 aprile a S. Pietro in 
Gu, in cui i partigiani sono impegnati nella protezione di un co­
mando americano di avanguardia spintosi fino al paese e rima­
sto isolato in mezzo al grosso delle retroguardie tedesche in fuga. 
Altri sono impegnati sul Tesina e specialmente lungo il Brenta : 
non bisognava dare respiro al nemico affinché non potesse ap­
postarsi a difesa sul territorio della Brigata: al di là del Brenta 
ci avrebbe pensato la « D. Chiesa I » e poi via via le altre Brigate 
partigiane che avrebbero trovato lungo il percorso: la strada per 
la Germania era lunga: bisognava pure lasciar fare qualche co­
sa anche agli a ltri ! 

Il Gruppo Brigate « D. Chiesa» con la sua compattezza, con 
la serietà dell'organizzazione, con la chiarezza delle idee è l'esem­
pio più chiaro di ciò che la campagna e la provincia hanno sa­
puto creare nella Resistenza in fatto di serietà, di sacrificio, di 
organizzazione. 

'' Nessuno ha avuto uguale influenza in zone così vaste e in 
misura così profonda come Cittadella ebbe in quelle epiche an­
nate dal 1943 al 1945. Il primo impulso motore, lo sviluppo, l'ali­
mento in uomini di organizzazione e in materiale, nonché la tec­
nica che hanno formato la gloria delle formazioni partigiane del 
Vicentino vanno attribuiti in gran parte a Cittadella. Essa ha pro­
mosso l'organizzazione con propr i uomini della Divisione « Vicen. 
za » (il comandante Nino Bressan, medaglia d'argento; nonché 
il Commissario ing. Giacomo Prandina, medaglia d'oro alla me­
moria); ha organizzato le Divisioni «Monte Grappa » e « Ortiga­
ra » e di esse la Divisione «Vicenza>> fu il centro di coordina­
mento, di collegamento, di rifornimento di armi e materiali; fu 
sede del Comando Veneto Guastatori, il cui razionale e simulta­
neo impiego otteneva i massimi risultati senza provocare rap­
presaglie. I partigiani di Cittadella, anche quando braccati e col-

("
81

) Test. Bordignon. 
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piti, coll'aiuto di molti dei suoi migliori, non si sono mai fatti di­
sarmare, né hanno consegnato un'arma, né mai cessato di combat­
tere » ( 382). 

Si è cercato fin qui di dare soltanto un'idea della resistenza 
attiva dei laici cattolici padovani, sia nel campo militare che in 
quello politico, specialmente nella Provincia, troppo spesso di­
menticata. 

Il lettore che cerca in queste pagine il volto generale della 
Resistenza, deve pensare che qui si è trattato soltanto dell'opera 
dei Cattolici: ad essa deve aggiungere quella degli altri partiti e 
specialmente del partito d'Azione e di quello Comunista che han­
no dato anch'essi un apporto considerevole alla lotta comune 
sia pure con visuali e tecniche diverse da quelle dei Cattolici. Se 
poi si pensa che tutta questa attività si svolgeva sotto la super­
ficie della vita di ogni giorno, nell'ombra e nel segreto, non si 
meraviglierà se gli stessi uomini della Resistenza non conoscono 
in gran parte la storia gli uni degli altri e tendono facilmente 
a svalutarsi a vicenda. Molte furono le deficienze tecniche e or­
ganizzative della Resistenza, lo riconoscono i protagonisti stessi: 
troppo poca autorità nel CLN, troppi gregari disarmati e faciloni, 
troppa zavorra di elementi non selezionati, troppo egoismo di 
parte in alcune formazioni armate, troppo disordine e indisci­
plina, troppi traditori. Diceva un valoroso comandante delle Bri­
gate cristiane, che con metà mezzi si sarebbe potuto fare il dop­
pio. Anche tra i cattolici, presso i quali vigeva il criterio della 
selezione, passavano troppi pesci grossi tra le maglie della rete. 
Eppure se il lettore osserverà bene, troverà che tutto ciò è stato 
frutto di un entusiasmo senza pari, di una grande spontaneità 
di sentimento più che di ragione, di un movimento di massa più 
che di élites, nato da esuberanza di partecipazione più che da 
calcolo, dal desiderio insito in tutte le classi sociali di fare qual­
che cosa per riscattarsi con le proprie mani ; troverà anime eroi­
che e spiriti purissimi di combattenti proprio là dove la gran­
cassa propagandistica non è ancora arrivata, come tra i Cattolici; 
troverà l'oscuro, ma cosciente sacrificio del gregario accanto a 
quello dell'intellettuale e del sacerdote. 

(''"") << Relazione per la concessione della medaglia d'argento al valore 
militare: l) alla città di Cittadella, 2) al Gruppo Brigate "Damiano Chie­
sa" » (in possesso dell'avv. G. Sabadin). 
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LA RITIRATA DELLE TRUPPE TEDESCHE 
ATTRAVERSO LA PROVINCIA DI PADOVA 

25-30 APRILE 1945 
(Dalle Relazioni delle Brigate e da testimon.) 



Buoro S. Gaetano: scontro e disarmo di una pattuglia te­
desca. 

Ca' Eri: assalto al distaccamento del Battaglione fascista 
«Colleoni». 

Febbraio: 
Zona Braghetta: combattimento contro fascisti a difesa di 

prigionieri alleati. 
Ca' Emo: scontro con fascisti. 
Cavanella d'Adige: assalto e disarmo completo della caser­

ma fascista. 
Brusega: scontro armato con fascisti. 

Marzo: 
Arre: combattimento contro fascisti in difesa del materiale 

ricevuto da un lancio. 
Blocco della strada Ponte di Brenta-Castelfranco; distruzio­

ne di macchine fasciste; cattura di un automezzo carico di e­
splosivo e munizioni. 

Loreo- Villadose: scontri armati con fascisti. Disarmo di te­
deschi e sequestro autocarri. 
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Il silenzio che ha circondato finora le Brigate cristiane, per 
gelosie di partiti o per trascuratezza, è quanto mai ingiusto e 
nocivo alla retta interpretazione della Resistenza Veneta, anche 
nel campo politico. Quando, subito dopo la liberazione, il prof. 
Zancan si recò a Roma ad esporre all'an. De Gasperi l'azione 
svolta dai Cattolici padovani nella Resistenza, il Presidente del 
Consiglio, battendo un pugno sul tavolo esclamò: « Ma allora 
anche noi abbiamo le carte in mano » (383 ), tanto era all'oscuro 
egli stesso sull'opera dei Cattolici nella Resistenza . 

Le Brigate cristiane non nacquero da un ordine calato auto­
ritariamente dall'alto, non furono imposte da gerarchie ecclesia­
stiche o politiche, ma sorsero dal popolo cristiano per difendere 
la propria dignità di persona umana e la libertà, calpestate da 
una dittatura che non aveva esitato a vendere la Nazione per 
salvare il Par tito. In un tempo in cui << la vita umana - come 
diceva un partigiano cristiano - valeva meno della pallottola 
che si usava per ammazzarla », i cattolici si imposero il massimo 
rispetto verso di essa, senza per questo r inunciare a distruggere 
le forze materiali del nemico ; troveremo gli stessi gregari rac­
colti negli « Esercizi Spirituali '' (384

) come nelle azioni di sabo­
taggio ; sentiremo nella « Preghiera del r ibelle », che i volontari 
della « G. Negri » recitavano alla sera (385 ), riaffermare gli ideali 
della vita umana, nel tempo stesso sublime e precaria, legata al 
semplice filo di una speranza che poteva ogni giorno, sia pure 
soltanto materialment e, essere stroncata. Il sorrisino di sufficien­
za dell'ateo per questi aspetti r eligiosi della Resistenza, non può 
negare la carica di energia che dava al combattente questo sen­
so religioso della vita, posta al servizio di ideali sovrapolitici, 
questo richiamo alle speranze eterne che risentiamo continua­
mente dalla bocca delle vittime della violenza e del terrore. « Non 
avvilirti - scriveva alla mamma prima di morire un partigiano 
fucilato ad Asiago- Prega tanto per me, andrò a trovare il papà. 
Il Parroco che ti consegnerà questa ti dirà quanto io sono con­
tento». « Non vogliate soffrire troppo - scriveva a i suoi geni· 
tori un altro partigiano fucilato a Chiesanuova di Padova - vo-

(''"") Test. Zancan. 
(

384
) V. Documenti della << G. Negri » (in possesso del dott. Sante Piva). 

(= ) Test. Simioni. 
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stro figlio è andato ad una vita migliore. Io pregherò per voi e voi 
pregate sempre per me. Sia lodato Gesù Cris to ». E un terzo fuci­
lato a Carrè, in zona Ortigara, scriverà ai suoi di casa: <<Muoio 
tranquillo perdonando a tutti. Arrivederci, non addio » (886 ) . 

I fucilati di Bassano che morivano gridando: << Viva l'Italia» 
e << Viva Dio » ( 387), sentivano inconsciamente che gli ideali civili 
avevano la loro consacrazione in quelli religiosi, altrimenti la 
morte sarebbe stata veramente la fine di tutto, anche dei loro 
ideali. 

Le personali prevenzioni dello storico sul fat to religioso di 
fronte a questi esempi non valgono più -della classica farfalla sotto 
l'Arco di Tito. 

(""") « Per l'Italia libera ». Numero unico. Bassano 1952, pg . 14, e « Carrè 
a i suoi caduti», 17 aprile 1955, pg. 21. 

(
387

) F . Zanetti: << Il grido di vittoria e di pace », Vicenza, pgg. 19-26-60. 
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CONCLUSIONE 

Il lettore intelligente avrà già tratto le sue conclusioni al di 
là delle ombre di cui era giusto venisse a conoscenza, non tanto 
per scandalizzarsi, quanto perché prendesse coscienza da quale 
travaglio è sorta la libertà e la democrazia della nuova Italia. 
Tuttavia potrà essere un aiuto questa semplice disamina: 

l. - L'atteggiamento del clero padovano verso il fascismo fu, 
in complesso, il medesimo che aveva assunto nei riguardi dello 
Stato Italiano dopo il 1870: di protesta, d i diffidenza, di resisten­
za passiva. Di protesta per avere soffocato il fiorente movimento 
sociale e sindacale cristiano esistente in Diocesi; di diffidenza 
p er l'ideologia statolatrica e per il comportamento violento e so­
praffatore; di resistenza passiva alla pretesa di sottrarre il po­
polo e specialmente la gioventù alla dottrina della Chiesa Catto­
lica. La propaganda del clericofascismo non riuscirà mai ad im­
porsi definitivamente sullo stato d'animo generale del clero e dei 
cattolici padovani. 

2. - Una delle remare allo sviluppo dell'antifascismo in seno 
all'Azione Cattolica venne dal Concordato, che, se in campo re­
ligioso ebbe i suoi vantaggi, in campo politico celebrò la scon­
fitta dei" cattolici: si potrebbe ripetere a lla rovescia la famosa 
frase di Enrico IV di Francia: «Une Messe vaut bien Paris ! >> 

« Un vantaggio r eligioso vale più di qualunque interesse politi­
co >> . Fortunatamente la paura dei fascisti di passare per clericali 
li spinse ad azioni talmente inconsulte da r infocolare l'opposi­
zione di fondo dei Cattolici che, pure nel rispetto formale del Con­
cordato, riuscirono a preparare, nell'assenza dei partiti politici, 
gli animi di quel popolo che al momento opportuno insorgerà 
compatto e cosciente, tanto da emulare in eroismo le « élites >> 

d elle classi superiori. 
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3. - Con la caduta del regime i cattolici riprendono il discor­
so democratico interrotto col fascismo e si ripresenta il dilem­
m a del sacerdote come prete e come cittadino : come prete è le­
gato ad una disciplina ecclesiastica e ad una missione spirituale; 
come cittadino democratico ha il diritto e il dovere di interes­
sarsi della cosa pubblica. Dalla prevalenza dell'una o dell'altra 
visuale nascono le gelosie dei laici militanti nell'uno o nell'al­
tro campo politico. Il laico padovano, anche quello cattolico, per 
vecchia tradizione non vede di buon occhio il prete politicante : 
pure riconoscendo anche a lui il diritto di interessarsi di politica, 
ama tuttavia vederlo nella veste di sacerdote, dedito cioè ad 
attività spirituali e caritative; ma quando il laico insorge contro 
l'ingiustizia, la sopraffazione, le angherie e il malgoverno ama 
vederselo accanto nella lotta, partecipare alle sue ansie e ai suoi 
tormenti, difendere a viso aperto non soltanto i suoi interessi 
spirituali, ma anche quelli temporali . 

E' certo difficile in questi momenti sceverare ciò che è pura­
mente spirituale da ciò che è puramente politico. 

4. - La partecipazione del Clero padovano alla Resistenza, na­
ta da motivi di ordine religioso e patriottico, ma anche da preoc­
cupazioni per le sorti future della società cristiana, si può sepa­
rare in due settori non propriamente distinti, ma che possono 
dare un'idea globale abbastanza realistica nella situazione caoti­
ca di quei tempi; e cioè, mentre tutto il clero, eccetto pochissimi, 
simpatizzava, se non proprio con i partigiani, coi patrioti : 

a) una buona parte di esso esercitò un'attività fiancheggia­
trice, cioè di ordine caritativo, assistenziale, religioso, morale, di 
connivenza più o meno attiva all'opera della Resistenza; 

b) un gruppo meno numeroso si inserì anche nella cospi­
r azione, nell'azione vera e propria, partecipando ad operazioni 
riconosciute di carattere bellico, anche se non attuate con le ar­
mi in pugno. 

S. - Le pressioni esercitate dall'alto sia dalle autorità fasci­
ste, che da quelle tedesche sui sacerdoti per la «collaborazione » 

o per lo meno per un atteggiamento di « benevolenza » nei loro 
riguardi, non trovarono mai alcun consenso in diocesi, m a tut­
t'al più presso alcuni una neutralità fredda e distaccata, in attesa. 
di una soluzione che non dipendeva da loro, ma che si augura­
vano favorevole alle libere istituzioni democratiche. 
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6. - La distinzione che spesso si sente fare da chi parla della 
Resistenza tra alte gerarchie (favor evoli al fascismo) e clero or­
dinario (favorevole alla Resistenza) non si può seriamente soste­
nere nel caso del clero padovano, se si eccettua la posizione sin­
golare del Vescovo che non si può dire favorevole agli uni o agli 
altri, ma incer ta, sotto le pressioni esterne che facevano leva sul­
la sua religiosità e sulla sua innata bontà, inutilmente desidero­
sa di conciliare gli opposti. Bisogna tuttavia notare anche nel 
Vescovo due atteggiamenti diversi: una certa intransigenza quan­
do si trattava di sacerdoti implicati in attività partigiane, che a 
suo parere disdicevano alla fisionomia del sacerdote; e dall'altra 
un atteggiamento di maggior comprensione per i laici cattolici 
implicati nella lotta politica, che tuttavia egli non riusciva a 
comprendere. Alla fin fine però non negava il suo intervento a 
favore degli uni e degli altri, super ando talvolta il suo terrore 
istintivo per tutto ciò che sapeva di guerra e violenza. 

7. - I laici cattolici che si diedero alla cospirazione furono nu­
merosi fin dall'inizio, specialmente tra i giovani dell'Azione Cat­
tolica e della FUCI, ma completamente sprovvisti di esperienza 
si persero per un certo tempo in attività disorganizzate e soprat­
tutto andarono ad ingrossare le file di organizzazioni spiritual­
mente lontane dall'ambiente da cui essi provenivano. 

8. - La mentalità di questi cattolici fu all'inizio esclusivamen­
te patriottica e apartitica: non compresero l'importanza che po­
teva avere il partito sulla condotta delle operazioni militari, tan­
to più che una parte delle formazioni militari erano già nate con 
visuali politiche ben nette e definite. La trama politica che si tes­
seva al d i sopra delle loro teste era incomprensibile alla loro in­
genuità e generosit à. La Democrazia Cristiana si illuse in un 
primo tempo che la lotta fosse esclusivamente nazionalistica e 
indipendente, così che arrivò tardi a competere con altri partiti 
e a darsi una organizzazione militare propria con le Brigate del 
Popolo. Varie Brigate, nate da organizzatori cattolici, rimasero 
percw costantemente apolitiche anche dopo la nascita di una 
vera e propria attività militare della Democrazia Cristiana. 

9. - Al di là dello scopo comune della lotta a l nazifascismo, 
sul quale tutti i partiti concordavano, sia pure con finalità poli­
tiche diverse, era continuamente latente un attrito insanabile tra 
cattolici e comunisti, che si trascinò costantemente per tutta la 
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Resistenza, né si venne mai ad una chiarificazione tra le due par­
ti, forse perché, almeno tra i dirigenti, la si vedeva fallita in 
partenza : mentre su alcuni particolari di ordine economico e 
sociale si poteva anche transigere, ciò non era possibile nell'or­
dine ideologico e nemmeno nel metodo; l'anticlericalismo radi­
cale di molti dirigenti comunisti, nostrani e forestieri, traspariva 
da tutti i pori. 

10. - In diocesi l'attività cospirativa dei cattolici fu più in­
tensa di quella di qualunque altro partito anche se meno 
rumorosa. Che si parlasse molto allora delle formazioni 
garibaldine era dovuto al fatto che esse assumevano at­
teggiamenti' spavaldi che impressionavano la popolazione la qua­
le attribuiva loro operazioni fantastiche o compiute da altre for­
mazioni; così pure nasceva il terrore causato dal modo di agire 
di alcune di esse . Ciò non si dice per malanimo, ma perché que­
sto sistema faceva semplicemente parte della tattica oper ativa 
della « guerra totale ,, : è un modo come un altro di concepire 
la guerriglia, ma non è detto che l'efficacia pratica fosse supe­
riore a quella compiuta dalle altre formazioni della Provincia. 
Dopo l'arresto del prof. Meneghetti, l'ultima fase della Resisten­
za padovana (gennaio - aprile 1945) si può dire dominata dai 
Cattolici. 

11. - La tattica cospirativa dei cattolici padovani si espli­
cava proprio in funzione polemica nei confronti di quella usata 
dai nazifascisti, basat a sul terrore e sulla violenza: seguir li su 
questa via voleva dire approvare il sistema e rinnegare i prin­
cipi cristiani che, pure ammettendo la legittima difesa, non con­
sentono mai che sia lesa la dignità della persona umana. C'era 
in sostanza la convinzione che l'attività guerresca tra le due par­
ti poteva svolgersi senza ricorrere a forme di brutalità disuma­
na e di terrorismo tra le popolazioni, come se la guerra autoriz­
zasse l'abolizione di ogni principio morale nei confronti del ne­
mico. Per la stessa ragione venivano condannati i delitti a san­
gue freddo contro fascisti o tedeschi, fuori dall'azione di guer­
riglia o di sabotaggio, le esecuzioni sommarie o quelle senza 
processo. Né si mandavano allo sbaraglio i gregari per avere a 
fine guerra un numero di morti superiore a quello degli altri 
partiti da portare sul tavolo del Governo, e nemmeno si accet­
tava la tesi di esasperare la popolazione con danni ed estorsioni 
affinché spinta dal furore si sollevasse contro le autorità del mo-
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mento, perché oltretutto si otteneva l'effetto contrario. In linea 
di massima dunque (anche se non mancarono le eccezioni) si 
tendeva ad evitare il più possibile lo spargimento di sangue e 
le inutili distruzioni. 

12. - I cattolici che avevano sostenuto fin dall'inizio la ne­
cessità che le formazioni militari operassero sotto un comando 
unificato indipendentemente dai partiti, si trovarono ad aver ra­
gione quando le formazioni garibaldine incominciarono a sfal­
darsi per dissensioni interne dovute alle imposizioni autoritarie 
del Partito e al politicantismo propagandistico che esercitavano 
tra i gregari; fu questo il periodo in cui fiorirono le Brigate del 
Popolo, quelle apolitiche e le interpartitiche. Se la guerra fosse 
continuata più a lungo, la Democrazia Cristiana avrebbe potuto 
mettere in piedi un numero ancor maggiore di Brigate del Po­
polo e di Brigate apolitiche. 

13. - Anche tra i Cattolici della Resistenza ci furono i santi 
e i meno santi (come ci furono tra i garibaldini e tra le altre 
Brigate); ma bisogna riconoscere che gli ideali religiosi e il loro 
influsso moderatore mantennero l'azione militare -dei cattolici 
entro i limiti dell'umanità, della giustizia e del senso di respon­
sabilità verso la popolazione in mezzo alla quale avveniva. Se 
presso le Brigate cristiane si verificò qualche azione militare che 
portò alle rappresaglie nazifasciste, ciò fu dovuto non al cinismo 
dei capi, ma alla loro inesperienza e agli imprevisti della guerra; 
se si dovette procedere contro spie o criminali fascisti si operò 
nel pieno rispetto della persona umana e in seguito a prove va­
gliate da un tribunale regolare; se si dovette provvedere alle 
necessità elementari dei gregari, non si ricorse mai alle rube­
rie e alle estorsioni, ma si procedette coi mezzi e nelle forme 
proprie di una società civile. 

14. - Con questo spirito di moderazione e di misurato au­
tocontrollo, non si possono certamente creare dei miti presso 
le popolazioni, che restano colpite più da ciò che è appariscente 
ed esagerato che da ciò che è umile e normale; più da l male che 
d al bene, tanto più se questo bene è frutto di astensione voluta 
e cosciente. Ma la storia che sfronda i miti e che vaglia le azioni 
degli uomini farà un giorno giustizia per tutti; anche se non così 
perfetta, come quella di Dio. 

15. - A confondere poi le idee sulla Resistenza e addirittura 
a sovvertirle, dopo la liberazione, venne la propaganda comuni-
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sta che se ne appropriò tutti i m eriti e creò presso l'opinione 
pubblica un suo particolare m ito. Se c'è in Italia una regione in 
cui tale mistifìcazione sia storicamente falsa è proprio nella Dio­
cesi di Padova, per non dire addirittura in tutta la Venezia Eu­
ganea. Così, mentre i Cattolici si adoperavano onestamente a 
fare in modo che non sorgesse uno squadrismo di nuovo conio, 
i comunisti lavoravano proprio alla creazione delle nuove « sciar­
pe littorio ». Fortunatamente, più tardi, anche i dirigenti del Par­
tito Comunista capirono l'errore e cambiarono tattica. 

16. - I postulati etico-religiosi della Resistenza, finora tanto 
trascurati, sono invece i più importanti di tutti quelli sui quali 
gli storici vanno affannandosi. Con la crisi dello Stato Etico, la 
Resistenza li ha portati al posto più alto, in luogo dei postulati 
politico-secolarizzati, propri delle dittature del secolo ventesimo 
e se la Resistenza si distingue da qualunque altra guerra è pro­
prio per i problemi morali fondamentali all'Umanità, di cui essa 
si è fatta paladina, sia pure attraverso gli errori e le passioni 
proprie degli uomini: gli ideali cioè della libertà, della dignità 
umana, della giustizia, della · democrazia. Ma finché si riducono 
questi ideali a puri problemi di politica (come pretende fare 
qualche partito) l'Umanità avrà sempre da tremare terrorizzata 
e inquieta. Non per i partiti politici (se si escludono i comunisti 
militanti) morirono centinaia di partigiani veneti, ma per l'af­
fermazione di questi valori eterni, mentre non sapevano se il loro 
sacrificio sarebbe stato « politicamente » valido: poteva anche 
non esserlo qualora le sorti esterne della guerra fossero improv­
visamente mutate, ma questo non aveva importanza «ciò che 
importa è l'idea » diceva Giacomo Chilesotti. Giova pur sempre 
ricordare ai politici immemori l'antico principio che « non è il 
martirio che fa il martire, ma l'idea per la quale egli si immola» 
p erché solo in questo senso la Resistenza continua e deve con­
tinuare sempre con la rigenerazione di noi stessi prima di tutto 
e poi della Società. « Noi combattiamo per rinascere - diceva 
Giovanni Carli - se rinascita ci sarà, essa dovrà venire da noi ». 



-209 

MEDAGLIE D'ORO AL VALOR MILITARE 
A CATTOLICI DELLA PROVINCIA E DELLA DIOCESI 

DI PADOVA 
MERITATE DURANTE LA RESISTENZA 

l) Dott. Rinaldo Arnaldi « Loris » : nato a Fara Vicentina, dio­
cesi di Padova ; morto a Granezza 6 settembre 1944 in com­
battimento. Comandante del III Battaglione della Brigata 
« Mazzin i ». 

2) Ing. Giovanni Carli « Ottaviano »: nato ad Asiago, diocesi di 
Padova, nel 1910; morto presso Sandrigo, 27 aprile 1945. Fon­
datore e Commissario della divisione « Ortigara ». 

3) Ing. Giacomo Chilesotti « Nettuno » : nato a Thiene, diocesi 
di Padova, nel 1912; morto presso Sandrigo, 27 aprile 1945. 
Fondatore della Brigata « Mazzini » e comandante della Divi­
sione « Ortigara ». 

4) Antonio Ceron « Tonin »: nato a Murelle di Camposampiero, 
provincia di Padova, nel 1926; morto a Campodarsego, 13 
aprile 1945, fucilato dopo la tortura. Appartenente alla Bri­
gata « G. Negri », torturato dalle Brigate Nere. 

5) Don Giuseppe Lago: nato a Laghi di Cittadella, provincia e 
diocesi di Padova, nel 1880; morto a S. Giustina in Colle, il 
27 aprile 1945. Imprigionato dai fascisti. Difensore del suo 
popolo. Ucciso per rappresaglia dai tedeschi. 

6) Luigi Pierobon « Dante» : nato a Cittadella, provincia e dio­
cesi di Padova, nel 1922; morto a Padova, il 17 agosto 1944. 
Studente universitario in lettere. Fondatore e comandante del 
Battaglione « Stella » della 1• Brigata Garibaldi. Ucciso per 
rappresaglia dai fascisti. 

7) Ing. Giacomo Prandina « Pi. Erre » : nato a S. Pietro in Gù, 
provincia di Padova ; morto a Mauthausen, nel 1945. Rappre­
sentante della D. C. nel CLN provinciale di Vicenza. Com­
missar io della Divisione << Vicenza» e appartenente alla Bri­
gata del Popolo << Damiano Chiesa 2• ». Deportato a Mauthau­
sen e morto di stenti. 

8) Vito Olivetta (vivente): nato a S. Giorgio in Bosco, provincia 
e diocesi di Padova. Accecato in combattimento, il 29 aprile 
1945 

14 
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Appendice 

TESTIMONIANZE 

l) - Queste testimonianze sono soltanto una mznzma parte 
di quelle da cui sono state desunte le notizie del testo e riguar­
dano quasi esclusivamente il clero. 

2) - La precisazione dei nomi abbreviati e il contenuto dei 
puntini di reticenza si trovano negli originali per esteso: poiché 
non si aveva lo scopo di fare dello scandalismo, pure rispettando 
la realtà storica, si è ritenuto opportuno per ora di agire così. 

3) - Altre fonti di documentazione ancora private, che per 
vari motivi non ho avuto la possibilità di usufruire, sono le me­
morie in possesso delle famiglie interessate, i ricordi inediti di 
privati cittadini che attendono la pubblicazione, le cronache par­
rocchiali, gli archivi della Curia padovana, gli archivi più o me­
no segreti dei vari Partiti politici, gli archivi della Prefettura e 
della Polizia (ancora preclusi al pubblico), gli epistolari, ecc. ecc. 
E un cerchio di ferro difficile a rompersi per ora. Gli stessi uo­
mini della Resistenza parlano con troppe reticenze quasi timoro­
si di sfrondare del suo mitico alone una breve storia di sogno (l). 

(') Bisogna però osservare che moltissimi documenti, specialmente 
anteriori al 1945, furono distrutti dai protagonisti stessi e dai capi respon­
sabili della Resistenza per ovvie ragioni di sicurezza, specialmente dopo 
l'arrivo a Padova della Banda Carità (nov. 1944). I documenti della Banda 
Carità, che sarebbero pure stati interessanti, trasportati su un autocarro 
verso il Nord dal ten. Trentanove, furono da lui dati alle fiamme insieme 
all'autocarro quando s'accorse presso Levico che sarebbe stato pericoloso 
proseguire oltre (test. Don Orso). 
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4) - Molte difficoltà si sono trovate da parte degli interessati 
stessi alcuni dei quali non vollero deporre nulla, altri nascosero 
a bella posta i panni sporchi di casa ritenendolo un loro dovere, 
altri esposero solo parte delle vicende di cui furono testimoni o 
perché non ricordavano più o perché la massa dei ricordi si ri­
bellava a rinchiudersi nella rarefazione delle parole. 

5) - Nessuna meraviglia se il lettore incontrerà nelle testi­
monianze stesse delle inesattezze storiche o esagerazioni nei par­
ticolari o confusioni di fatti : il caos di quei giorni, il disorien­
tamento degli spiriti, i pericoli affioranti ad ogni pié sospinto 
avevano fatto di ogni uomo un'isola. I migliori hanno lasciato 
la vita in una tragica vicenda di sangue; gli altri sopravvissuti 
ne uscirono storditi e sconvolti : era l'anno zero del nuovo mon­
do wnano. 

Nonostante tutto vada un grazie riconoscente a coloro che 
ho dovuto tormentare con tante insistenze e tante curiosità e a 
chi mi ha aperto ogni porta come ad un confessore : anche que­
sto era necessario per completare l'eroica vicenda dei giorni 
oscuri alla luce del sole. 

G.E.F. 

ILLUSTRE SIGNORE 

(Il segretario Federale del Fascio di Vicenza, dott. Dolfin) 

Attendo sempre la risposta alla mia del 30 luglio. In 
essa Vi chiedevo i fatti accertati ed i documenti autentici delle 
trame ordite dall'Azione Cattolica contro il regime e le prove che 
l'Azione Cattolica attese ad organizzare vere e propr ie masse di 
manovra contro il regime. Sono affermazioni Vostre, contenute 
in termini espliciti nelle lettere autentiche e riservate ai Vostri 
Segretari Politici della Provincia, nelle date del 13 e 18 luglio 
rispettivamente ai N. 5672 e 5845. 

Chi afferma, deve provare. Dunque provate. Sono asserzioni 
che Voi fate firmare alle nuove reclute del Partito: devono es­
sere sicuri che firmano, dovete prima esserne sicuro Voi che im­
ponete la firma. Fuori dunque le prove. Però, come già Vi scris­
si, prove, non ciance, fatti, non supposizioni, documenti auten-
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tici, non falsificazioni. Fra gente onesta non è ammesso gabel­
lare per rendiconto di assemblee delle invenzioni anonime, tra­
scurando le smentite firmate da persone accreditate presso le su­
preme Autorità della Nazione. Neanche è lecito dare per recentis­
simo quello che è vecchio, né come circolare quello che non è; 
tanto meno è lecito falsare cambiandovi parole. 

Finora avete mostrato assai scarso amore dei documenti; 
avete continuato a tartassare l'ultima enciclica senza pubblicar­
la mai e quando l'abbiamo diffusa noi, l'avete fatta sequestrare 
e l'avete bruciata. Molto male! La prima cosa che si deve fare 
di un documento è pubblicarlo; poi lo si discute. Pretendere che 
i vostri ignorino ciò di cui Voi parlate è un trattarli senza ri­
guardo, se pure non è un ingannarli. Adesso dovete cambiare si­
stema e dovete pubblicare i famosi documenti contro l'Azione 
Cattolica. Pubblicherete? Discuteremo. Non pubblicherete? Sa­
rete giudicati e pubblicheremo noi. La verità ha i suoi diritti. Si 
possono sopprimere i giornali che danno fastidio, come avete 
soppresso i nostri, ma non si può sopprimere la verità che ada­
gio adagio trova infine la via per farsi strada. Coraggio, dunque: 
fuori le prove ! Fatti e documenti! 

Intanto permettetemi che mi occupi di un'altra Vostra cir­
colare riservata a · tutti i Segretari Politici della Provincia, fir­
mata da Voi in data 18 luglio 1931 n. 5845. E' una le tterina che 
merita l'onore di una qualche osservazione. Ve la scrivo molto 
alla buona. Ascoltatemi. 

Voi cominciate così. «Mi risulta che elementi iscritti al Par­
tito, con assai scarso senso di responsabilità e violando ogni ele­
mentare norma di disciplina, compiono atti di violenza qua e là 
contro persone ritenute antifasciste ». 

Avete aspettato il 18 luglio ad accorgerVi? Veramente un 
po' tardi. Se ne sono accorti tutti molto prima, sino dal maggio, 
in città ed in molti paesi, non solo contro persone, ma anche con­
tro la proprietà, more bolscevico, contro il Capo augusto di quel­
la religione per cui dite di avere alto il culto e il rispetto, contro 
l'Enciclica papale, bruciata nella piazza di Bassano, proprio co­
me Lutero bruciò la bolla di Leone X nella piazza di Vittem­
berga; perfino contro lo stesso Crocefisso buttato nel Bacchiglio­
ne ed infranto, come fecero i Giacobini che lo buttarono nella 
Senna. A Voi tutto questo risulta appena il 18 luglio ! Tardi dav­
vero! Ma andiamo avanti. 
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Vi risulta, dunque, che queste violenze furono compiute da 
elementi iscritti al fascismo. Fascisti dunque. Meno male che 
stavolta non le attribuite ai giovani cattolici; forse perché par­
late in lettera segreta. Fascisti, dunque, i violenti; e, ditemi, per 
caso, non anche militi? La dom anda è indiscreta e Vi dispenso 
dal rispondere. E allora andiamo avanti. 

Soggiungete che i fascisti compiono questi atti di violenza 
con assai scarso sen so di responsabilità e violando ogni elemen­
tare norma di disciplina. Qui non si capisce ben chiaro. Scarso 
senso di responsabilità! Ma sono mica bambini, sono giovani e 
buoni, educati da Voi con una educazione perfetta, per usare 
una frase di una Vostra riservatissima. E si tratta non di leg­
gerezze, ma di reati contemplati dal codice penale, e commessi 
da gente armata, in comitiva, con piano preordinato. 

Tutto questo « con scarso senso di responsabilità » ! Sembra 
un paradosso. «Violando ogni elementare norma di disciplina»! 
A quale disciplina si vuole fare appello? Alla disciplina dell' one­
stà che vieta tutti i reati, ovvero forse alla sola disciplina del 
Littorio, per cui si giudica un'azione giusta od iniqua secondo 
che viene comandata o proibita dai gerarchi federali? Spiegatevi 
meglio, giacché per gli onesti il male è sempre male, e non lo si 
può commettere mai, neanche da chi ha giurato di obbedire, 
perché il giuramento non può diventare vincolo di iniquità. 

Forse, però, ad illuminare la frase oscura può venire un po' 
di luce dalla Vostra riservatissima dell'8 giugno (notiamo la da­
ta), dove dite che «non si devono verificare intemperanze » ed 
aggiungete sapientemente, « ingiustificate dopo il provvedimen­
to deciso dal Governo ». Come a dire che prima dell'8 giugno le 
intemperanze erano giustificate od in altre parole che i fatti pre­
cedenti all'8 giugno li avete volut i Voi, per predisporre un prov­
vedimento poliziesco della soppressione dei circoli. Diamine! Un 
m otivo ci voleva bene per violare il Concordato, e, in mancanza 
di meglio, il solito ordine pubblico viene sempre opportuno: si 
fanno nascere dei disordini, poi si colpiscono le vittime. Vecchi 
s istemi che fanno pensare all'antica favole del lupo e dell'agnello ! 

Voi avete confermate precise disposizioni in proposito .... . 

(Il resto della lettera si trova integralmente in G. Mantese, 
Memorie storiche della Chiesa vicentina. Vol. V, pag. 517, n. 85, 
Vicenza 1954). 



LA CANZONE DI LEGNATE 
(Parodia goliardica fucina del 1931) 

1 - Stanno i fucini a un'osteria di Roma 
ed ecco un messagger del Vaticano 
per « Borgo Nova » a briglie abbandonate: 
« O popolo fucino - ei passa e chiede -
fatemi scorta al consolo goliardo! » (l) 
Il consolo beveva insieme a Piazza 
e il messagger, chiamatolo a un cantone, 
disse cose da pazzi, e scappò via. 
Allor fè cenno il consolo goliardo 
e adunaronsi tutti a parlamento. 

2 - E lo tennero quivi il parlamento 
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ché dal dì innanzi chiuso era il palagio (2) 
con gran sigilli, né più circoli v'era 
né tavolone e al tavolone in cima 
la campana. Fra i tavoli che zeppi 
biondeggiavan di litri e di bicchieri, 
sopra le panche di quel breve spiazzo 
tutti i fucini tenner parlamento 
al sol di maggio. Da finestre e porte. 
l'oste li riguardava e i suoi fanciulli. 

3 - « O colleghi fucini - il consol dice -
la primavera in fior mena sul serio 
pur come d'uso. Fanno Pasqua alcuni 
senza saper che cosa abbiano fatto. 
Alla « Sapienza » un po' di scalmanati 
van contro ad uno in dieci, senza sforzo. 
Qualcuno, vile, abbandonò la lega! » 

Ma il popol grida: '' E a noi che ce ne (importa?) » 

4 - « O colleghi fucini - il consol dice -
l'orda nemica, liceali in testa, 
muove l'oste per tutti i vicoletti 
(Piazza Madama, Vicolo del Pino, 

(') Igino Righetti. 
(') 30 maggio. 
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Via della Scrofa, Piazza Apollinare) 
per affrontarci a tradimento. Quale 
volete o miei fucini : o riparare 
dentro il salone vigilando in armi, 
o cantar messa funebre, o affrontare 
a lancia e spada i liceali in campo? » 

« A pugni e calci - tuona il parlamento 
a pugni e calci i liceali in campo ! ,, 

5 - Or si fa innanzi Testa « il Senatore » : (3
) 

di almen quattro bollini egli soverchia 
le goliardiche tessere all'intorno. 
Ne la gran possa della sua esperienza 
che il verbale del circolo tramanda 
troneggia in mezzo al parlamento. Ha in mano 
le dispense (4

) ch'ei fece ed il cappello. 
Ride il sol nella bruna onesta faccia; 
su l'impubere capo disfavilla. 
E' la sua voce in relazion col maggio. 

6 - « O colleghi, o fratelli, o popol mio! 
Vi sovvien - dice Testa il Senatore ­
quell'agosto funesto a Macerata? (5) 
Tra l'infuriar delle percosse e il nembo 
de le invettive e de!le tortorate, 
fermi restammo e ~olo a noi fu schermo 
il duro cuoio delle nostre membra, 
ma furon salvi i nostri bei stendardi 
ché alla fortezza tutti stimolava 
Righetti e il suo diamantino sguardo ». 

7 - « Vi sovvien - dice Testa il Senatore -
il diciotto di marzo a Ingegneria? 
Una masnada di notturni ignoti 
che non ardiron di mostrar la faccia 
ci divelsero l'a lbo, e per due volte 
lo rimettemmo e per due volte ancora 
fu ritolto nell'ombra ed alla quarta 

(') Un eterno « fuori corso » di Legge. 
(') Di Dirit to Agrario. 
(") Congresso Nazionale del 1927. 



tutto di ferro lo facemmo a nuovo, 
tutto di ferro e cementato al muro. 
Ma la bieca viltà nascostamente 
tentò lo sforzo con scalpelli e leve 
- conniventi i bidelli - e lo ritolse. 
E al nostro arrivo, sotto la ruina 
polverosa ci apparve la colonna 
spezzata, smozzicata, sgretolata. 
Cento lire perdemmo, e non fu nulla! » 
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8 - <<Vi sovvien - dice Testa il Senatore -
delle voci recenti minacciose 
sussurrate in sordina: « Uscite, o tristi, 
con la cassa e l'archivio e con le robe! 
Otto giorni vi diamo, ed è un favore! » 

Respingemmo gli insulti e le m inacce, 
ci attaccammo ai trattati, ai documenti: 
« Fuori dell'aule (ci si disse) » « o a forza 
vi cacceremo come can tignosi ! » 

9 - « Vi sovv'i:en - dice Testa il Senatore 
ie:ri, il sabato triste, il trenta maggio? 
Ahi, passion dell'ACI e della FUCI! 
Da tre quattro ignoranti ad una ad una 
frugar vedemmo le innocenti carte 
degli archivi e gli scrigni ed i cassetti. 
Nella vana ricerca di una colpa, 
affannati, sudati, scalmanati, 
parean iene dentro un cimitero. 
Gli si sarebbe detto in romanesco : 
« Ma che tte cerchi? l'ossa dei tuoi morti? » 

10 - Così dicendo, Testa il Senatore 
con tutte due le man coprìasi gli occhi 
e singhiozzava in mezzo al Parlamento 
com e inconscia m atricola fanciulla. 
Ed allora per tutto il parlamento 
t rascorse quasi un fremito di belve 
e « fagioli >> e matricole ed anziani 
pallidi, scarmigliati, con le braccia 
tese a brindare nei bicchieri colmi 
gridavan: « Consultiamo il Barbanera! >> 

E consultassi , e fu l'ora col questo : 
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« ROSSO DI SERA! ,, e si dischiuse il core 
a nuova speme, e rosso si ribevve. 

11 - « Or ecco - dice Testa il Senatore -
ecco: io non piango più. Venne il dì nostro, 
o fucini, e resistere bisogna. 
Or mi asciugo le labbra e a te dinanzi, 
o bel bicchiere mio, fo testamento 
perché domani i nostri morti avranno 
una lieta novella in purgatorio, 
e ce la porto io ! .. . » Ma il popol dice : 
«Non bere p iù che ti fa male ... » Il sole 
ridea calando dietro il Cupolone. 

UGO PIAZZA 

Roma, 31 maggio 1931 

DEPOSIZIONE SCRITTA DI MANO DEL SIG. G. S. IL 5-8-1964 

Quando, nella primavera del 1919, da Roma, Don Sturzo ed 
un gruppo di uomini educati alla scuola dell'Encicliche sociali di 
Leone XIII e di Giuseppe Toniolo, lanciarono il primo appello 
agli italiani " liberi e forti » per la costituzione di un partito di 
ispirazione cristiana, ma che si assumeva nell'attività politica ed 
amministrativa tutta la responsabilità, quando si costituì il Par­
tito Popolare Italiano, Padova città (provincia e diocesi) sono 
state tra le prime a rispondere, perché da anni i cattolici erano 
preparati ad entrare nella vita pubblica per l'affermazione e la 
difesa dei principi cristiani e per dare all'Italia un volto d emo­
cratico che fosse d'ispirazione cristiana, secondo la nota espres­
sione di Leone XIII che la « democrazia sarebbe stata cristiana 
o non sarebbe stata ». 

Il Movimento cattolico padovano ha una lunga storia e si rifà 
al 1869 quando nella città e nella diocesi sorsero i primi Circoli 
della Società della Gioventù Cattolica e quando poi s i diffusero i 
Comitati parrocchiali all'Opera dei Congressi. 

Nella città e nella diocesi di Padova in sostanza ebbero una 
eco molto scarsa ed una risonanza attutita le battaglie che altrove 
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s i combattevano tra i cosiddetti giovani e i cosiddetti vecchi; i 
primi seguaci dell'allora giovane e irruento Romolo Murri e gli 
altri del veneziano conte Paganuzzi. Erano diatribe che qui, da 
noi, si esaurivano in discussioni di piccolissimi gruppi, ma che 
nessuna efficacia avevano nella massa dei cattolici. 

I cattolici padovani - città e diocesi- miravano più al con­
creto e mentre infuriava un fazioso ed astioso anticlericalismo e 
dalle cattedre veniva bandito un positivismo a volte addirittura 
banale, essi miravano a dare amministratori capaci e profonda­
mente cattolici ai Comuni e a fondare istituzioni di carattere so­
ciale quali le Casse Rurali, le Cooperative, le Società di Mutuo 
Soccorso. 

A Padova non ebbe neanche eccessiva eco la lotta che altrove 
si combatteva sull'opportunità o meno del «non expedit ». I gio­
vani cattolici padovani sentivano l'impegno della difesa della Re­
ligione ed erano pronti a scattare ogni qualvolta sentissero l'av­
vicinarsi di un tentativo di offender e la Religione e la Morale. Si 
ricordano così grandi adunate avvenute nell'Alto Padovano per 
protestare_contro progetti per il divorzio e contro le smargiassate 
e le bravate anticlericali di Podrecca - il famoso direttore del­
l' « Asino » (settimanale furiosamente anticlericale) - o contro 
le esplosioni antipapali di Don Murri. 

A Padova, centro animatore delle anime giovanili cattoliche 
fu il Patr onato del Santo diretto dai Giuseppini, uno dei quali 
resterà indimenticabile nella storia del Movimento cattolico lo­
cale : il Padre Carlo Maculan. 

Un'aria di rinnovam ento portò all'Azione Cattolica padovana 
il Vescovo Pellizzo e da lui ebbe anche inizio una vastissima ed 
efficace azione sociale. La lotta, ad esempio, contro i « casoni » 
fu diretta da un sacerdote intrepido ed intelligente: «Don Resti­
tuta Cecconelli » ; sotto la direzione di un altro indimenticabile 
sacerdote, Don Giacomo Gianesini, si sviluppava l'azione eletto­
rale e nel 1911, rompendo una lunga tradizione radico-social-mas­
sonica, il Comune di Padova venne conquistato dai cattolici e 
sotto l'azione fervorosa e talora vulcanica di Don Nosadini e di 
Don Alessi, s i sviluppava l'azione cattolica giovanile ed intanto 
sempre per impulso del Vescovo Pellizzo, Padova aveva il suo 
g iornale cattolico: la « Libertà » diretta dal conte Giuseppe Dalla 
Torre e il suo settimanale cattolico : « La Difesa del Popolo » . 

Nelle elezioni politiche del 1913, all'epoca del famoso « Patto 
Gentiloni >>, la Provincia di Padova ebbe tutti i collegi - ad ec-
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cezione della città- vinti da uomini rispettosi dell'idea cristiana, 
ed il Collegio di Cittadella e Camposampiero conquistato da un 
cattolico autentico: l'an. Sebastiano Schiavon. 

Questo sguardo retrospettivo ci sentiamo di dover dare per 
far capire che quando anche nella nostra provincia il fascismo 
incominciò l'azione distruggitrice del metodo democratico e della 
libertà, esso si trovò di fronte ad un'imponente organizzazione di 
cattolici. 

Infatti nelle elezioni politiche del 1919 (le prime dopo la 
guerra e mentre della guerra si sentivano i dolorosissimi effetti 
morali, politici, sociali ed economici) il Partito Popolare mandò­
al Parlamento quattro suoi rappresentanti. Le elezioni ammini­
strative in provincia ed in città furono in gran parte vinte dalle 
liste presentate dal giovane Partito Popolare. Anche il movimento 
sindacale d'ispirazione cristiana aveva un grande sviluppo e in 
tutti i Comuni erano costituite le Leghe Bianche, che seppero ar­
ginare l'azione eversiva delle Leghe Rosse che allora si ispiravano 
ad un accentuato massimalismo rivoluzionario diretto dal Partito 
Socialista il quale allora mirava alla recente rivoluzione bolsce­
vica russa. Il fascismo cominciò la sua azione rivolgendosi in 
modo particolare contro le forze cattoliche, mentre la borghesia 
sempre miope e sempre poco intelligente si adagiava sul motto 
<< meglio i rossi che i bianchi ». Il Partito Popolare era allora di­
retto con fervida intelligenza e con acuto senso pratico , ma spe­
cialmente con una superna visione cristiana da Don Giacomo Gia­
nesini. I popolari vedevano il loro leader in Umberto Merlin di 
cui ricordiamo l'azione come dirigente, per tanti anni, del movi­
mento cattolico giovanile del Veneto. 

Il fascismo si presentava come assertore e difensore degli 
ideali della Patr ia, della Religione e della Famiglia. Però i catto­
lici padovani ne capirono subito il fondamentale senso anticri­
stiano, perché tutta l'azione fascista er a improntata all'odio e alla 
violenza. Si ebbero anche in Padova, nella Provincia e nella Dio­
cesi, pochi uomini, anche benemeriti, che travolti dalla propagan­
da fascista e specialmente impauriti dalla violenza più che per 
passività, per quie to vivere o per tutelare interessi più che per 
convinzione, passarono al fascismo. Ma la maggioranza, anzi la 
stragrande maggioranza, sentì repulsione e ribellione contro il 
fascismo che purtroppo andava diffondendosi e imponendosi con 
la violenza. La sua azione più immediata e violenta, ispirata e pa­
gata dagli << agrari » fu contro il movimento sindacale e una ven-
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tata di distruzione, con bastonature dei capi e con abbondanti 
àosi di olio di ricino si abbatté sulle Leghe Bianche le quali nel 
corso di un paio d i anni scomparvero quasi completamente e fu­
rono distrutte anche le sedi delle Cooperative. Le Casse Rurali, 
non ebbero allora a soffrire grandi danni: furono anzi quasi igno 
rate dal fascismo trionfante. Ma esse ebbero una fortissima scossa 
nel 1926, quando avvenne il « crak » di Istituti bancari d'ispira­
zione cattolica. 

Del r esto anche il Movimento sindacale socialista fu in breve 
travolto: anzi, esso che sembrava assai forte, dimostrò l'intima 
debolezza poiché scomparve con rapidità che lasciò attoniti quanti 
lo reputavano quasi inattaccabile ed è anch e capitato il fatto ch e 
il suo capo provinciale, attorno alla cui figura si era creato un 
alone quasi di mito, passasse al sindacalismo fascista e le ultime 
memorie che abbiamo di lui è di segretario dei Sindacati fascisti 
a Vercelli. 

L'Amministrazione comunale che era composta di liberali e 
di popolari, i radica-socialisti avevano la minoranza, s'infranse 
quando il Sindaco, liberale (Milani), p assò al trionfante par tito 
fascista . Si ebbe anche un deputato popolare che passò alla pat­
tuglia dei clericifascisti abbandonando clamorosamente il Pa rtit o 
Popolare. 

Proveniva, egli, da un liberalismo moderato; non aveva avuto 
una preparazione sociale-cattolica ed er a approdato al Pa rtito 
Popolare nei momenti di m aggior su ccesso di questo n ella cer­
tezza d i una facile ascesa politica ; ed i dirigen ti popolari ebbero 
la d ebolezza di accoglierlo sperando di « rinforzare » la list a per 
il suo passato di valoroso combattente e di onesto e abile am­
ministratore. 

Però egli fu e si sentì subito un isolato poiché il tentativo di 
fondare anche a Padova una specie di sezione di clericofascisti 
che aveva a Roma i massimi esponenti negli onorevoli Martire, 
Mattei-Gentili ed altri, tutti tranfughi del Partito Popolare, non 
ebbe da n oi alcun successo. I cattolici padovani, impegnati nella 
azione socia le e nell'azione politica, rimasero uni ti e compatti. 
Poco o nulla potevano fare contr o la violenza sistem atica difesa 
dalla Prefettura e dalla Questura; ma diedero prova di ferm ezza 
e di coerenza resistendo alle minacce e agli allettamenti. Possia­
mo dire che è incominciata da allora (e siamo negli anni che pre­
cedettero il delitto Matteotti o che immediatamente seguirono 
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alla instaurazione della dittatura) quella Resistenza che poi dO\·e­
va esplodere negli anni più tragici della vita del nostro Paese. 

Allora i cattolici, lasciata la impossibilità attività politica, 
passarono quasi tutti nelle file dell'Azione Cattolica. In esse die­
dero il loro apporto di pensiero e di attività gli uomini che poi 
emersero nell'azione politica, che si sacrificarono nella lotta per 
la liberazione. 

Le Associazioni dell'Azione Cattolica divennero allora, e que­
sto fu per anni, il centro di raccolta, di studio e di meditazione di 
quanti sentivano di non poter e volere aderire al fascismo impe­
rante. Praticamente nella nostra città e nella nostra provincia le 
Associazioni dell'Azione Cattolica erano la contrapposizione delle 
associazioni fasciste. E questo ben sapevano i dirigenti fascisti, 
tanto è vero che molte volte la violenza si scagliò e si sfogò contro 
le sedi e contro gli uomini dell'Azione Cattolica. Una delle condi­
zioni che si mettevano perché ad una persone fosse affidato un 
qualsiasi incarico politico od amministrativo era che egli non 
fosse iscritto all'Azione Cattolica; uno dei motivi sufficienti per­
ché uno non fosse promosso o fosse licenziato era l'appartenenza 
all'Azione Cattolica. Ed abbiamo avuto anche casi di persone 
qualificate dellaicato cattolico che si sapeva quanto utile potesse 
essere la loro attività in posti di pubblica responsabilità, i quali 
venivano consigliati appunto di non iscriversi all'Azione Cattolica. 

Quando nel 1931 si ebbe la grande ventata contro l'Azione 
Cattolica, furono pochissimi, e si trattava allora di perdere il 
posto e il pane, che lasciarono l'Azione Cattolica. 

Ripetutamente il fascismo padovano si scagliò contro le sedi 
diocesane e provinciali delle istituzioni cattoliche. Così fu distrut­
ta la sede del giornale regionale del Partito Popolare, « Il Popolo 
Veneto », che aveva sede in Via Vescovado ; fu distrutta la sede 
dell'Azione Cattolica al Teatro Concordi in Via Obizzi; fu distrut­
ta la sede della « Difesa del Popolo » in Via Dietro Duomo. 

Da rilevare che la vita dei cattolici in città e in provincia era 
r esa più o meno difficile a seconda degli umori dei dittatorelli del 
momento. Le cose andarono peggiorando quando ai segretari fe­
derali di origine locale seguirono elementi mandati da altre pro­
vincie. I cattolici ebbero strenui difensori, coraggiosi animatori 
ed intrepide guide nei Vescovi e si ricordano in modo particolare 
Mons. Dalla Costa, di cui rimase celebre e che ebbe un'eco vivis­
sima in tutta l'Italia l'atteggiamento quando venne distrutta la 
sede del giornale popolare e quella dell'Azione Cattolica e quando 
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venne imposto lo scioglimento delle Associazioni di Azione Cat­
tolica, e Mons. Agostini che seguì l'attività dei cattolici negli anni 
perigliosi della Resistenza e della lotta per la libertà. 

(firmato) 

Milano, 19 gennaio 1965 

Caro Lanfranco (Zancan) 

l. - Comincio da Luigi Pierobon: son sicuro di essere stato 
il primo ad introdurlo nella cospirazione. Verso la fine di set­
tembre del '43 lo incontrai al Liviano: iniziava insieme a me il 
IV anno di lettere e stava dando uno degli ultimi esami del III 
anno, non ricordo quale. Eravamo amici, eravamo fucini, fre­
quentavamo gli s tessi corsi e preparavamo gli stessi esami. Sa­
pevo di potermi fidare di lui. Gli dissi che in serata avrei ciclo­
stilato un manifesto antitedesco ed antifascista e lo invitai a col­
laborare con me per la sua diffusione. Difatti la sera stessa il 
manifesto fu battuto sulla matrice dal f. Mappelli, allora socio 
di P. Bianchini; ne furono tirate 400 copie; la matrice venne get­
tata nella canaletta della riviera dei Businello e nei giorni suc­
cessivi durante l'oscuramento Pierobon, mio fratello Giorgio ed 
io gettammo ad una ad una le 400 copie nelle buche delle lettere 
delle case che avevano l'ingresso sotto i portici oscuri del centro 
di Padova. Finiti gli esami, Pierobon ritornò a Cittadella ed io 
non lo rividi più. In quel tempo (fine settembre '43) né io né lui 
eravamo in contatto con il CLN. Tu non mi conoscevi ancora. 

Quale ricordo conservo di Pierobon? Era un ragazzo profon· 
damente pio ed umile; quel che mi piaceva in lui era la profonda 
umiltà; amava non mettersi in mostra; preferiva ascoltare piut­
tosto che parlare. Studiava e dava dei buoni esami, ma prefe­
riva non parlarne. 

2. - Non fui io a gettare l'inchiostro sulla faccia d i Anti al 
Liviano e non so chi sia stato. Credo che se mi fosse venuto in 
mente quel gesto, non l'avrei eseguito. Avrei voluto invece tap­
pezzare le pareti del Liviano con scritte anti-tedesche ed anti­
fasciste e per questo entrai con Ranzato e con un altro al Livia-



224-

no verso le 22 del 6 febbraio '44. Ebbi la malaugurata idea di 
nascondermi nel lavabo del piano rialzato e qui cercò di entrare 
verso le 22.30 il bidello filofascista Renato e dovemmo scappare. 

Consegnai la radio trasmittente al P. Roi, presi la bicicletta 
e passando per strade poco frequentate (Praglia, Zovon, Orgia­
no, Sossano) arrivai alla sera a Lonigo nel noviziato. Rimasi lO 
giorni in solitudine e in preghiera e poi ritornai a Padova, pas­
sato il pericolo e ripresi il mio posto di cospiratore. 

3. · Quale posto di fatto hanno avuto i due fratelli Frau­
chini nel comando militare provinciale di Padova? 

Prima fui tuo collaboratore, succedendo al dott. Trevisan, 
dal quale ereditai la bicicletta. Quando tu passasti al Comando 
Regionale Veneto, io presi il tuo posto come rappresentante (o 
esecutivo militare) delle 3 brigate D.C. (la Negri, la Damiano 
Chiesa e la Pierobon) nel comando militare provinciale. Mio fra­
tello fu il mio più stretto collaboratore che rischiava la vita per 
me; anche mia madre da poco vedova, sapeva tutto e ci aiutava 
(teneva le carte militari, pronte a bruciarle in caso di pericolo, 
stendeva la sera l'antenna della radio tra due terrazze del no­
stro stabile nei molteplici infruttuosi tentativi di collegarci con 
Milano). La mamma sapeva molte cose, ma non parlò quando, 
dopo la nostra fuga del gennaio '45, fu arrestata e interrogata 
per 20 giorni e 20 notti a Palazzo Giusti. 

4. - Come Delegato Diocesano degli Studenti di Azione Cat­
tolica io conoscevo i parroci e per loro tramite procuravo a Ran­
zato gli uomini, mentre lui li conduceva al sabotaggio. Ranzato 
era infinitamente più coraggioso di me, ma penso che la mia 
presenza vicino a lui fosse molto utile alla brigata « Negri ». 
Ranzato sentiva in me una profonda fede religiosa: non vorrei 
sopravvalutarmi, ma credo che il Signore si servisse anche di 
me per far pregare i ragazzi della « Negri »: ricordi che Zanocco 
stampò ed io diffusi la «preghiera del ribelle» di Teresio Oli­
velli! La brigata « Negri » passò attraverso quella terribile guer­
ra pa-rtigiana senza compiere il minimo atto di violenza e di 
crudeltà. Ricordo che nel settembre o nell'ottobre del '44 pigliam­
mo quel disgraziato che rivelò alla Brigata Nera di Dolo l'ubica­
zione precisa di un nostro campo di lancio (mi sembra il 255 
bianco: « è cessata la pioggia»; «il vento è spento »). Ci riunim· 
mo in quattro ufficiali per giudicarlo e lo condannammo a mor-
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te; ci sembrava di pot erlo giudicare legalmente con l'autorità 
che veniva dal governo italiano del Sud. Tu ricorderai che lo 
graziammo dopo che un sacerdote lo aveva confessato e p repa­
rato alla morte. Sentivamo che la vita è un dono di Dio e non 
avr emmo mai avuto il coraggio di sopprimerla, anche se quel 
povero ragazzo aveva r iconosciuto la sua colpevolezza ed il suo 
tradimento. 

P. FRANCESCO SIMIONI) 
(Collegio Leone XIII di Milano) 

Capitolo IV 

DA UN RELAZIONE DIOCESANA 

Contegno del Clero 
(Op. Circ. 9 e 11) 

L'armistizio dell'8 settembre 1943 e la conseguente occupa­
zione tedesca accompagnata dalla nascita della repubblica fasci­
sta, determinarono nei nostri paesi, come ovunque, una situazione 
da molti lati difficile e spesso davvero tragica. 

Da tutte le persone oneste e leati fu riconosciuto anche in 
forma pubblica, specie dopo la liberazione, a llorché gli animi 
erano ancora sereni, che il clero sia secolare che regolare fu alla 
alt ezza della difficile e tragica situazione, fu « a l suo posto » in 
conformità alla sua missione di carità, fu a fianco e sostegno del 
debole , dell'oppresso, del sofferen te chiunque egli fosse. 

l) - In aiuto dei prigionieri alleati e degli ebrei. 

I primi perseguitati da parte dei nazisti, subito dopo l'armi­
stizio, furono i prigionieri anglo-americani, fuggiti dai campi dove 
erano custoditi dal disciolto esercito italiano, oppure dalle ditte 
agricole, presso le quali lavoravano. Lo stesso dicasi degli ebrei, 
destinati ai campi di annientamento germanici. 

Questi infelici trovarono nei Sacerdoti dei benevoli protettori 
che si adoperarono con tutte le forze per salvarli, mettendoli al 
sicuro. 

15 
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Ricordiamo qualche nome: Don Girolamo Tessarolo, Parroco 
del Torresina, ospitò a decine questi sventurati, in alcune stanze 
adiacenti alla Chiesa, e con l'aiuto di persone amiche, provvide al 
loro mantenimento; Don Mario Zanin, Cooperatore del Bassanel­
lo, riuscì a condurre alla frontiera svizzera circa un centinaio tra 
prigionieri inglesi ed ebrei, con l'aiuto di una speciale organizza­
zione; sospettato nel dicembre del '43 dovette fuggire a Milano 
e di qui in Svizzera, dove rimase fino alla Liberazione. 

Furono incarcerati per aver dato aiuto ai prigionieri inglesi: 
Don Giuseppe Dalle Fratte, Arciprete di Lozzo; Don Leonildo 
Berto, Parroco di Cantarana; Don Giovanni Fortin, Parroco di 
Terranegra; ma mentre i primi due per interessamento di S. Ecc. 
Mons. Vescovo furono liberati, Don Fortin fu inviato nel famige­
rato campo di concentramento di Dachau donde ritornò alcuni 
mesi dopo la liberazione fortunato superstite e intelligente zelan­
tissimo confortatore dei compagni di sventura, raccogliendo la 
più larga e ammirata riconoscenza. 

2) . ,. 
3) · Amore di patria. 

In una delle prime libere sedute del Comitato di Liberazione 
di Padova fu dichiarato da un membro del medesimo, che sarebbe 
stato doveroso innalzare un monumento al « Sacerdote patriota ». 

L'aiuto prestato da qualche Sacerdote ai partigiani arrivò a 
toccare talvolta i limiti della temerarietà. Di più l 'animosità, il 
sospetto, i fermi specialmente da parte di criminali delle brigate 
n ere, sparsi nella Diocesi. Ma nonostante tutto il Clero n on ebbe 
per questo a soffrire, perché al centro aveva un forte protettore 
e difensore ; il suo Vescovo, che con molta arte, seppe conser­
vando buoni rapporti con le Autorità cittadine, farsi stimare dal­
le medesime, imponendo ad esse il proprio prestigio, per potere 
intervenire in ogni critica evenienza con efficacia, per ottenere la 
liberazione di sacerdoti incarcerati o la consegna dei medesimi 
alla sua custodia per impedire temute rappresaglie, ecc ... 

Lo coadiuvarono in questo alcuni sacerdoti religiosi della 
città, che seppero stringere abilmente relazione coi comandanti 
della piazza per potersene servire poi a tempo opportuno. È do­
veroso ricordare i nomi : 
I Padri Cornelio Biondi e Germano Lustrissimi dei Benedettini 
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di S. Giustina, ambedue cappellani delle Brigate Nere, che sep­
pero con molta arte conquistarsi perfino l'animo dei comandanti 
delle S.S. tedesche; è alla loro opera instancabile e sagace che 
alcuni sacerdoti e molti patrioti vanno debitori della libertà riac­
quistata e forse della vita stessa, è per loro efficace mediazione 
che non pochi paesi furono preservati dal rastrellamento e, come 
Castelbaldo, dalla devastazione già decretata. 

Invece Mons. Andrea Pangrazio segretario di S. Ecc. Mons. 
Vescovo funse da intermediario abituale con il prefetto della 
Città, Don Ugo Orso della Curia con il famigerato maggiore Ca­
rità, comandante della S.S. italiana, Don Mario Zanchin cancel­
liere Vescovile, con il Com. delle brigate nere. «A. Allegro ,, Don 
Egidio Bert~ di S. Carlo con i tribunali militari provinciali e 
regionali ecc .. . . 

Ricordiamo solo alcuni episodi, i più noti fra i cento che po­
trebbero citarsi per testimoniare l'attività del Clero a favore del 
movimento partigiano. 

Nella cripta della chiesa di S. Prosdocimo viene stampato il 
libro dal titolo esterno « Le memorie di Pinocchio , contenente 
invece le confidenze di Hitler di Von Raushnig. Il Parroco auda­
ce, Don Antonio Varotto, quando è scomparsa ogni traccia del 
corpo di reato, viene perquisito, fermato e quindi subito liberato. 

Nella Canonica di S. Carlo per vari mesi tiene le sue sedute 
il Comitato di Liberazione Regionale e vi dimora il comandante 
militare. Il Parroco Don Egidio Bertollo, viene arrestato e per­
seguitato dalla S.S. t edesca di Montebelluna, ma è miracolosa­
mente protetto d alla Vergine, a cui si è votato, la quale chiude 
gli occhi agli investigatori, perché non trovino il corpo del reato, 
che sarebbe certo stato fatale (una busta di cuoio con la corri­
spondenza del Comitato Militare, tra cui il piano delle fortifica­
zioni tedesche dell'Adige, già comunicato per radio agli Alleati ) 
così che dopo breve prigionia viene liberato. 

Dal maggio 1944 in mezzo alle rovine della Chiese e delle 
opere parrocchiali di S. Benedetto, viene installata una radio 
trasmittente clandestina, ed una tipografia che stampa i p rimi 
numeri di << Libertà » il settimanale della Democrazia Cristiana. 

Nella Canonica di Voltabarozzo, ha sede il comando della 
Brigata « Trentin » e in quella di Carceri d'Este tiene le sue se­
dute il Comando della «Brigata Pierobon ». 

Don Antonio Pegoraro Cooperatore di Caltana, per la sua at­
tività viene arrestato e affidato in custodia a S. Ecc. Mons. Ve-



\ 

228 -

scovo; liberato si unisce ai patriotti del Grappa, l'assiste nei gior­
ni del terribile rastrellamento. Arrestato anch'egli, e condannato 
a morte, riesce a fuggire e mettersi in salvo fuori Diocesi, fino 
al momento della Liberazione. 

Nella Brigata Guido Negri gli succede Don Guerrino Gastal­
dello ecc . .. . 

Don Antonio Gardin, cooperatore ad Arquà, viene arrestato; 
viene liberato per l'intervento di S. Ecc. Mons. Vescovo; ma è 
costretto a vivere lontano dalla sua parrocchia. Il cooperatore 
di S. Giustina in Colle invece, Don Mario Dal Checco, ricercato 
dalle Brigate Nere riesce a fuggire e fino alla liberazione deve 
vivere fuori della Provincia ad Enego. 

La Banda del Maggiore Carità, opera i suoi fermi anche tra 
il Clero, imprigiona Don Girolamo Tessarolo Parroco del Torre­
sino, Don Giovanni Foffani del Seminario, Don Giovanni Apol­
loni, professore del Collegio Barbariga e Don Pietro Costa, As­
sistente Diocesano della Gioventù Maschile di Azione Cattolica 
perché accusati di favoreggiamento verso i membri del Comitato 
di Liberazione. Ma mentre i primi due vengono presto liberati, 
gli altri rimangono in carcere fino alla venuta dell'esercito anglo­
americano. 

La stessa Banda tenta di arrestare anche Don Francesco 
Frasson della Curia Vescovile, ma fortunatamente questi riesce 
a mettersi in salvo fuori provincia in attesa della liberazione. 

Conobbero il carcere sia pure per breve tempo anche i se­
guenti Sacerdoti: Don Francesco Caron, Arciprete di Cismon del 
Grappa, che ebbe l'onore di essere il primo del Clero Diocesano 
a soffrire la prigionia, essendo stato arrestato e portato in un 
forte a Verona, sotto custodia della S.S. tedesca pochi giorni 
dopo l 'armistizio; Don Antonio Camazzola, parroco di Codiver­
no ; Don Giovanni Romio, parroco di Guia S. Giacomo; Don Pio 
Bertin, parroco di Busiago; Don Gioacchino Formentin, Arci­
prete di Megliadino S. Fidenzio; Don Orazio Segato, defunto 
parroco di Castelnuovo; Don Giuseppe Lago, defunto Arciprete 
di S. Giustina in Colle .. .. 

Don Giuseppe Rizzolo, già cooperatore di Bastia, Don Fran­
cesco Bertoncello e Don Augusto Rancan cooperatore di Citta­
.della, Mons. Antonio Zanoni, rettore del Collegio Vescovile di 
Thiene, Don Vittorio Spada, Parroco di Pove, Don Alessandro 
Borin, Cappellano delle Suore Elisabettine di Este. Altri r iuscì-
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rono invece a sottrarsi all'arresto, riparando in luogo sicuro pres­
so qualche convento o confratello. 

In questo tempo agitatissimo non mancarono neppure le 
vittime fra il Clero. Nel pomeriggio del 25 settembre 1944 uno 
sconosciuto uccideva nella sua Casa Canonica il Parroco di Berti­
paglia, Don Luigi Bovo; l'assassino dopo qualche mese veniva 
identificato, arrestato e giustiziato dalle brigate nere, era un 
partigiano appartenente alle file comuniste. Don Felice Gallo, coo­
peratore a Cervarese S. Croce, veniva ferito da arma da fuoco 
alla gola e decedeva all'ospedale di Padova, il l gennaio 1945. 

Il 7 dello stesso mese a posta di Lastebasse con un gruppo 
di giovani del luogo veniva pure fermato il vecchio Curato, Don 
Antonio Rigoni che deportato nel campo di concentramento di 
Mathausen vi moriva di stenti il 15 aprile dello stesso anno. 

Il Padre Placido Cortese della Basilica dei Conventuali del 
Santo 1'8 ottobre 1944 veniva prelevato dal suo convento con 
uno stratagemma, da elementi tedeschi; incarcerato e portato 
a Verona e poi a Bolzano, dal 1945, di lui non si seppe più nulla. 

4) - Nei giorni della liberazione (26-30 aprile 1945). 

L'esercito anglo-americano toccò il territorio della Diocesi 
a Masi, la sera del 26 aprile seguirono i giorni della Liberazione. 

E fu in questi giorni di tripudio per la città, di trepidazione 
e spesso di terrore per le parrocchie di campagna, che la figura 
del Sacerdote r ifulse nella luce del suo più alto prestigio; per 
attività e gesta che non dovettero essere così facilmente dimen­
ticate. 

SU P ADO V A - Fin dal 25 aprile Don Orso di comune accordo 
con il Comitato di Liberazione iniziava trattative con le autorità 
cittadine e specialmente con il maggiore Carità per la scarce· 
razione dei prigionieri politici, trattative che il 27 venivano coro­
nate di felice esito, grazie all'intervento di S. Ecc. Mons. Vescovo. 

In detto giorno il Parroco di S . Giustina, Padre Girolamo 
Ceccarelli, avvicinava le maggiori autorità civili, politiche e mi­
litari della repubblica fascista, per rendere possibile un incontro 
delle medesime, con i membri del comitato di liberazione, l'in­
contro fu combinato dal Padre Provinciale dei Conventuali e dal 
Rettore del Santo e fu tenuto nel loro convento; l'accordo rag· 
giunto segnò la resa della truppa fascista . 

Così il 28 aprile Padova conquist a finalmente la sua libertà. 
Gli ordini ai patrioti che la liberarono e la presidiarono partono 
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dal Pensionato Universitario dei Padri Gesuiti dove ha preso la 
sua sede il comitato militare (il comando) per la liberazione. Ver­
so mezzogiorno si arrende anche il comando tedesco, sito in Pra­
to della Valle. Al m attino però, Mons. Francesco Dalla Zuanna, 
p arroco di S. Andrea, tenta di avvicinarlo per iniziare trattative 
ma viene colpito al petto da un colpo di fucile, per fortuna non 
mortalmente. 

Alcuni sacerdoti si adoperano intanto per salvare dal sac­
cheggio edifici e materiale; assai prezioso per la Nuova miser a 
Italia. Don Zanchin nella giornata del 27 dopo aver operato il 
salvataggio dei vari carri di biancheria dell'ospedale militare, poi 
devastato; portandolo alla casa di riposo ottiene nella notte in 
consegna dal Comandante della Guardia Repubblicana la Caser­
ma in Piazza Mazzin i, i relativi magazzini, il denaro della cassa­
forte di oltre sei milioni che con un manipolo di giovani custo­
disce fino al mezzogiorno del giorno seguente, fino cioè alla ve­
nuta del comando dei Carabinieri al quale affidava ogni cosa in­
tatta. Un Padre dei Conventuali del Santo riceve in consegna, 
custodisce e poi riconsegna all'esercito italiano la Caserma già 
« Benito Mussolini '' prossima alla Basilica del Santo. 

Don Francesco Canella, Cappellano degli operai della Snia 
Viscosa, con una schiera dei suoi giovani custodisce e difende il 
suo grande stabilimento. 

E il racconto si potr ebbe continuare a lungo, ricco di parti­
colari significativi e memorandi. 

IN DIOCESI, invece, la liberazione si compie in mezzo al 
terrore, la minaccia di morte e le rappresaglie più orrende. 

Le disfatte truppe germaniche, di continuo tormentate dai 
partigiani che tentano di os tacolarne la fuga, sfogano la propria 
rabbia, dalla disperazione, con gli atti più bestiali. La zona di 
Camposampiero e Cittadella, dove la guerriglia partigiana iniziò 
sin dalla sera del 25 aprile, pagò la sua audacia con circa 300-400 
vittime, fra cui vecchi, donne, fanciulli. 

A S. Giustina in Colle, vengono fucilate 23 persone a pochi 
metri dalla chiesa parrocchiale e con essi il giovane cooperatore 
Don Giuseppe Giacomelli e l'Arciprete Don Giuseppe Lago, sor­
preso ad amministrare l'estrema unzione a un patriota morente, 
che con le ultime forze si è portato a lui per ricevere i conforti 
della fede. 

Villa del Conte, S. Anna Morosina, Villatora, Saonara, Praglia, 
Campagnalupia, Curtarolo ecc .... soggiaciono a rappresaglie non 
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meno sanguinose. La parrocchia più colpita è Pedescala ; il 30 
aprile truppe tedesche ed elementi della X Mas danno il paese 
alle fiamme, uccidono circa 70 persone e lo stesso Parroco, Don 
Fortunato Carlassare e arrivano a bruciare perfino i cadaveri. 

Saletto di Vigodarzere è anch'essa sotto minaccia delle rap­
presaglie, ma mentre il parroco riesce coraggiosamente ad allon­
tanare la tempesta, dei soldati tedeschi sparano all'impazzata ed 
uccidono il cooperatore Don Beniamino Guzzo, dentro la propria 
casa. 

I quattro giorni della liberazione sono stati così segnati dal 
sangue innocente di quattro vittime tra il clero. 

5) - I Cappellani Militari. 

Queste brevi memorie sarebbero incomplete se non conte­
nessero un ricordo fatto di ammirazione e di riconoscenza per i 
nostri cappellani militari, che più di tutti i sacerdoti portarono 
pesi e sacrifici della guerra. È impossibile accennare, sia pure 
brevemente, alla loro attività e alla loro benemerenza, del resto 
nota a tutti. 

Daremo solo alcuni dati più interessanti. 
I cappellani militari della diocesi in servizio al momento del­

l'armistizio erano trentuno dei quali rimasero prigionieri degli 
anglo-americani. Sette cioè: Don Matteo Girardi, Don Guido Sab­
badin, Don Alessandro Pontarini, Don Livio Simonato, Don Ar­
cangelo Tribbia, Don Abramo Gasparotto, Don Giovanni Tivella, 
cinque rimasero prigionieri dei tedeschi e furono deportati : Don 
Giulio Bovo, Don Giuseppe Carrara, Don Olindo Pezzin, Don Le­
lio Bordin, Don Luigi Baron, ad essi vanno aggiunti: Don Angelo 
Rizzotto, Don Antonio Codemo; Cappellani degli operai italiani 
in Germania fino dal 1942. 

Don Aristide Brunello rimane ad Atene, dove può godere una 
certa libertà e quindi prestarsi molto a favore dei nostri prigio­
nier i. Don Giovanni Battista Xilo rimane invece in Albania. 

Cessata la guerra, quasi tutti ebbero la gioia di rientrare in 
diocesi ricchi di esperienza maturata dal dolore e di meriti per 
il bene fatto a tanti compagni di sventura, pur tra i reticolati dei 
campi di concentramento. 

Purtroppo anch'essi ebbero le loro vittime: Don Lino Simo­
nato, per malattia contratta in servizio, moriva all'ospedale ci­
vile di Bari, il 19 ottobre. Dei tre cappellani partiti per la Rus­
sia, uno solo, Don Alberto Valori ebbe la singolare fortuna di 
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rivedere la Patria, gli altri due non ritornarono più, da notizia 
sicura risulta che Don Antonio Segala fu ucciso verso il Natale 
del 1942 mentre assisteva i feriti e Don Pietro Codemo decedette 
in un campo di concentramento, estenuato dalla fame e dalle sof­
ferenze dopo essersi prodigato ed adoperato nell'assistere i suoi 
compagni di esilio e di sventura fino all'estremo limite delle sue 
forze. 

MEMORIE DI GUERRA 
dall'8 settembre 1943 al 28 aprile 1945 
(dal mio Quaderno di Memorie) 

Trascrivo delle note, forse anche poco interessanti, ma per 
chi si accinge a compilare la storia della Resistenza a Padova, 
tutto può servire. 

La mia posizione di Cancelliere della Curia (dal 1942) mi po­
neva nella n ecessità di dialogare con tutti, spesso a nome del 
Vescovo, S. E. Mons. Carlo Agostini, tanto più che allora di fatto 
esisteva una sola autorità riconosciuta da tutti, quella ecclesia­
stica, a cui perciò il p erseguitato, il debole, la vittima di ingiu­
stizie, ricorreva in cerca di un aiuto, una difesa, un appoggio. 

Avevo allora la mia casetta in via Petrarca, davanti alla chie­
sa del Carmine ; per vari mesi mi rifugiai alla sera a Saletto di 
Vigodarzere ; al sabato sera e alla domenica mi portavo al paese 
natio, Fratte di S. Giustina in Colle, in una zona dominata dai 
giovani p artigiani, quasi tutti u sciti dalle nostre associazioni cat­
toliche e quindi ... miei amici. 

29-31 Ottobre: sono a Verona per liberar e Don Francesco 
Caron, Arciprete di Cismon del Grappa: è il primo sacerdote dio­
cesano imprigionato dalle S.S., con alcuni giovani della sua par­
rocchia (accusati di aver festeggiato 1'8 settembre). Resta chiuso 
nel forte di S. Mattia a Verona. Riesco a portar e il Vescovo di 
Verona dal colonnello Wolf ... Dopo una settim ana ottengo la 
liberazione . Fra l'altro , a Cismon faccio sottoscrivere una peti­
zione al Comando tedesco d a parte dei capifamiglia, operai etc .; 
la porto ad un Comandante della S.S .... il quale mi domanda a 
bruciapelo se quella gente chiedeva con quelle firme che i tede­
schi se ne andassero ! .. . 

23 Dicembre: sono a Ven ezia dal Procuratore di Stato, per 
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conto del Vescovo, per perorare la causa di Don Leonildo Berte 
e Don Giovanni Fortin, imprigionati, perché avevano aiutato pri­
gionieri inglesi. Parlo con il Colonnello Ettore Zorzi, avvocato 
generale della Corte di Appello e poi visito in carcere i due Sa­
cerdoti. 

9 Luglio: le brigate nere perquisiscono la mia casa a Fratte : 
bis ticcio col caporalino che . .. cerca il rag. Mario Bonan, futuro 
mio cognato, che però ho fatto sfollare a Saletto di Vigodarzere 
(presso il cappellano, che sarà colpito a morte nei giorni della 
liberazione !). 

8 S ettembre: nel pomeriggio a Fratte, gruppi di fascisti e 
tedeschi, guidati dal capitano Bragagnolo di S. Martino di Lupari, 
circondano la chiesa. Gli uomini vengono da me condotti in trat­
t oria De Cecchi : qui discussione per sapere la fine di due briga­
t isti, scomparsi il giorno prima. Riesco a dimostrare che a Fratte 
nulla di grave può essere avvenuto; mi offro di accompagnar e le 
brigate su altre piste. Passando davanti a l mulino Zorzi, fitta 
sparatoria contro dei giovani in fuga fra i vigneti : Gigi è .. . cat­
turato e portato via. Lungo la strada e a S. Martino si conosce 
tutta la verità: i due delle B.N. avevano detto in pubblici am­
bienti che andavano a raggiungere i partigiani in Grappa. Così 
la minaccia su Fratte si dilegua! In quella serata i partigiani, 
guidati da Graziano Verzotto, si mostrano armati, risoluti forse 
a difendermi . .. : per fortuna non ci fu bisogno ! 

10 Settembre : sono dal Comandante Calvi della B.N. di Cam. 
posampiero, per due volte per difendere Don Mario Dal Checco 
(attuale parroco di S. Andrea di Campodar sego), accusato di es­
sere in r apporto con i partigiani (verissimo) e di aver fatto delle 
circolari con il suo iallografo. I brigatisti lo avevano cercato in 
casa, ma il reverendo era riuscito a scappare calandosi dal fico! 
Per suggerimento dello stesso Alfredo Allegro, il Vescovo lo tra­
sferirà ad Enego. Lui sarà salvo, mentre chi lo sostituirà . . . 

Settembre ultima decade: rastrellamento del Grappa e paesi 
vicini. S. E . Mons. Agostini si reca a Montebelluna per ottenere 
la liberazione di 15 ostaggi, fra cui alcuni chierici e sacerdoti. Il 
Colonnello delle S.S. è un megalomane e forse un beone: chiede 
la carta d'identità a S. E.! 

28 Settembre: mi reco a Venezia dal Patriarca e poi con 
Mons. Urbani (attuale Patriarca, allora cancelliere vescovile) an-
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diamo dal console tedesco, per ottenere l'assistenza religiosa ai 
condannati a morte, presi nel r astrellamento del Grappa. Otten­
go le solite assicurazioni ... 

30 Settembre : mi porto con Don Pan grazio da Alfredo Al­
legro e dal Capo della Provincia dr. Menna perché sia impedita 
una rappresaglia al Ponte di Salboro, fatto saltare il giorno p r i­
ma (da Peghin? da Ranzato?). Trovo la massima comprensione, 
specie in Allegro; però dopo due giorni, i tedeschi impiccano 4 
italiani, provenienti, pare, dalle carceri di Este. 

11 Novembre : grande rastrellamento nei miei paesi. Di ritor­
no a Fratte sono fermato 7 volte dai repubblicani, che vogliono 
vedere oltre le carte . . . anche la t onsura ! Trovo la canonica oc­
cupata da ufficia li; mi porto a casa mia e anche qui la cucina e 
due stanze sono occupate da tedeschi, che sembrano stanchi di 
viaggiare e invece sono stanchi di rastrellare ! 

12 Novembre : avverto degli avvenimenti i fedeli, dopo la mia 
Messa. Corro in Municipio ( è domenica) per pregare gli impie­
gati di rilasciare documenti, su richiesta, ai giovani che ne sono 
sprovvisti. A Villa del Conte ottengo la liberazione di 6 sacerdoti 
o chierici rastrellati: fra di essi c'è il figlio gesuita dell'avvocato 
Merlin. Nel pomeriggio, due fratelli Dengo di Fratte ... basto· 
nati e condannat i a morte (si dice). Corro con un maresciallo 
alle lagrime del padre disperato. Sono in serata liberati. 

13 Novembre: chiamato da gente, ritomo al Comando delle 
S .S. a Villa del Conte; dopo lunga attesa l'interprete mi porta il 
responso << è più meglio se ne vada »! Cerco di raggiungere in 
bici S. Anna Morosina, ma trovo per strada i tedeschi che mi 
fermano e mi consigliano di ritornare! ... (A S. Anna c'era Al· 
!egro). 

16 Novembre: D. Egidio Bertollo è fermato dalle SS e por­
tato a Montebelluna. La Madonna lo salva prodigiosamente. Io 
stesso trovo il corpo del reato in una busta in cuoio del Coman­
dante militare, Pizzoni, busta p osta nella camera da letto di 
D. Bertollo e sfuggita alla perquisizione dei tedeschi. Dentro c'era 
la corr ispondenza del Comandante partigiano, i piani delle for ti­
ficazioni tedesche e le famose Memorie di Pinocchio, che con­
servo tutt'ora! 

Con Don Orso corriamo a Montebelluna: il Colonnello si 
aspettava il Vescovo. Sarà invece il Vescovo di Treviso che ot­
terrà la liberazione. 
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3 Marzo : mi adopero per la liberazione di 4 guardiafili dei 
miei paesi, imprigionati per rappresaglia! 

12 Aprile : mi reco da Pizzirani per salvare Nalesso Nerone 
del Carmine, della GAP, accusato di aver ucciso un maresciallo 
dell'esercito sul ponte di Chiesanuova. Era stata decisa la gra­
zia, ma una sparator ia con morti, in quel di Istrana, precipita 
l'esecuzione della sentenza. Nerone viene preparato alla morte 
da D. Micheli: anch'egli muore santamente. 

25 Aprile: accompagno D. Ugo Orso nelle prime trattative per 
la liberazione dei prigionieri di Villa Giusti. Vedo qui i mastini 
ammansiti, che implorano pietà per le loro famiglie. 

26 Aprile: incontro in Corso Allegro Alfredo e con Don Orso 
lo consigliamo a mandare a casa i suoi ragazzi e a cedere, pri­
ma che sia troppo tardi. Si mostra perplesso, anche perché te­
me le rappresaglie delle brigate dei comunisti. 

27 Aprile, venerdì: nel pomeriggio assisto allo svaligiamen­
to della casa della G.I.L. in P. Mazzini. Per salvare la caserma dei 
Carabinieri (or a Guardia repubblicana) affronto il comandan­
te, col. Bernardi, e gli chiedo di consegnarla a me, per passare 
i magazzini al Centro di Ristoro, creato dal Vescovo presso il 
Collegio Barbariga, a favore dei reduci che arrivano dalle 
frontiere in condizioni miserande. Accetta e intanto mi offre 
anche il materiale dell'Ospedale militare, minacciato dalla gen­
te predona. Dopo un allarme, con carretta e cavalli dello stalla 
Bavetta ed alcuni ragazzi riesco a portare in Casa di Ricovero 
(attigua) 7 carichi di robe ; ma poi la folla sfonda e devasta ogni 
cosa. Vi erano 4 ospedaletti completi. 

27 Aprile, dalle ore 23 alle ore 1.30 del 28: sono chiamato 
dal col. Bernardi (io sono di casa a 50 metri dalla caserma) che 
davanti ai suoi ufficiali mi comunica l'avvenuto armistizio pres­
so la Basilica del Santo e la sua decisione di consegnare regolar­
mente e onestamente ogni cosa: magazzini, cassaforte e ausilia­
rie (che fortunatamente nella ncitte seguono gli ufficiali). Offro 
la chiave di casa agli ufficiali bisognosi di un rifugio : tre accet­
tano ed uno resterà mio prigioniero volontario fino al gennaio 
del '46. Mi viene fatta la consegna regolare di tutto, con lettere 
in più copie, compresi sei milioni, che faccio portare al sicuro 
in Curia e che il giorno dopo riconsegno al Comando dei Cara­
binieri. Al mattino per tempo la caserma, rimasta vuota di re-
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pubblicani, la affido ad un gruppo di miei giovanotti, che la pre-· 
sidiano fino al pomeriggio, fino cioè alla venuta dei carabinieri, 
guidati dal colonnello Marcello. 

28 Aprile : alle ore 23.40 le campane della città salutano i 
liberatori ! 

29 Aprile: mi arrivano voci circa le stragi avvenute nei miei 
paesi. Incontro il col. Pizzoni, comandante militare del Veneto. 
Egli accetta di portarmi al comando delle truppe inglesi e neo­
zelandesi. Il 30 mattina una colonna, che io accompagno, si muo­
ve da Padova, sosta tre ore a Pontedibrenta per l'ingorgo dei 
passaggi al ponte. Viaggio trionfale fino a S. Giorgio delle Per­
tiche, dove però incontriamo una colonna che dal mattino stava 
passando sulle strade. La mia perciò rientra a Padova . . . Io· 
proseguo per S. Giustina, dove conosco la tragedia avvenuta ve­
nerdì: calmo gli spiriti e propongo funerali solenni, presenti il 
Vescovo e il Prefetto. 

Partecipo anzi alla prima seduta del Consiglio Comunale e· 
conosco così il comando al completo dei partigiani. 

In fede etc. 
(Mons. Mario Zanchin) 

Vescovo di Fidenza 

DEPOSIZIONE DI MONS. FRANCESCO DALLA ZUANNA 

Canonico del Duomo, ex Preposto di S. Andrea di Padova 
nella sua abitazione in via S. Lucia; alle ore 10,15 del 17-7-1964 

A quanto risale l'opposizione cattolica al fascismo? Egli ri­
sponde: Da sempre, anche se << pro bono pacis » i cattolici hanno 
cercato di adeguarsi ai tempi; i vecchi cattolici non perdona­
vano al fascismo la soppressione del Partito Popolare, dei Sin­
dacati Cristiani, dei Giovani esploratori (dei quali egli era stato· 
commissario e col vice commissario, il maestro Matteraglia, era 
andato in Prefettura ad annunciare che per direttive superiori 
il movimento scoutistico si autoscioglieva). Nessun cattolico pas­
sò << al di là»; si rassegnarono in seguito a chiedere la tessera 
perché era indispensabile per poter lavorare: fu chiamata la 
« tessera del pane». Il 1931, con la persecuzione dei circoli cat-



- 237 

tolici, fu l'anno in cui anche i giovani aprirono gli occhi e si 
schierarono sulla linea dei padri abbandonando quella certa sim­
patia per il fascismo che era sorta dai Patti Lateranensi (Con­
cordato). 

Circa le origini dell'opposizione annata, egli ricorda il dot­
tor Saggin che rimise in piedi a Padova la Democrazia Cristiana. 
Fu lui ad avviare i primi giovani cattolici alle formazioni parti­
g iane e cioè alle formazioni garibaldine, le uniche allora effi­
cienti ... 

Fin da principio Monsignore stesso fu coinvolto nel movi­
mento perché si prestò a salvare prigionieri a lleati ed ebrei. Per 
gli ebrei, bisognosi di documenti per espatriare, si serviva di una 
persona di Carpi, presso la quale la Sinagoga di Ferrara aveva 
deposita to moduli, carte e timbri. Una volta costui gli scrisse 
una lettera che fu intercettata dai tedeschi: eravamo nei primi 
giorni dell'occupazione tedesca. La per sona di Carpi fu imprigio­
nata a Bologna e il parroco interrogato dai tedeschi. Fortunata­
m ente il comandante era un cattolico austriaco che sistemò in 
modo favor evole la faccenda e poi gli disse : « Ringrazi il cielo 
che non sono ancora arrivate le S.S. "· Per queste sue attività 
caritatevoli fu subito in contatto (e poi stabilmente) con i mag­
giori esponenti del Comitato Regionale Veneto e Padovano e con 
i vari parroci e sacerdoti che si erano dati all'attività patriottica 
non escluso il Vescovo ... 

Nella sua canonica fu occultata per molto tempo la Cassa 
del Comitato Regionale e da lui venivano continuamente staf­
fette a portare o a prelevare i fondi. Quando la canonica fu bom­
bardata, la cassa passò al convento di S. Francesco, presso il 
parroco P. Girotta. Quando il prof. Ponti venne a stabilirsi a 
Padova, egli fece ricoverare la famiglia (moglie e due figli) con 
due s taffette al Vanzo. Curioso il fatto che al Vanzo st esso poco 
dopo il Prefetto fascista farà ricoverare anche la sua famiglia 
per sottrarla ad eventuali pericoli. Il giorno in cui il prof. Ponti 
v iene arrestato col Comitato Regionale nella clinica del prof. 
Palmieri, vengono arrestate anche le due staffette e un figlio. 

Le staffette dopo lunghi interrogatori e vessazioni passarono 
a Verona, poi a Bolzano (dopo essere s tate tormentate e violen­
tate) per essere spedite in Germania ai campi di concentramento. 
Intanto venne la liberazione e furono salve. 

Il via vai nella sua canonica non poteva insospettire perché 
poco tempo prima era stato nominato Segretario della Commis-
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sione Diocesana di Assistenza presieduta dal Vescovo, che rac­
coglieva denaro da tutta la Diocesi per soccorrere i bisognosi, i 
sinistrati e i poveri (Commissione Opere Caritatevoli, novembre 
1943). 

La commissione, composta di cinque parroci delle città, si 
raccoglieva infallibilmente ogni lunedì, pericolo o non pericolo, 
in Vescovado. Carteggi e documenti, per evidenti motivi, veni­
vano di volta in volta distrutti. Le offerte piovevano da tutte le 
parti anche da noti anticlericali, perché era l'unica Organizza­
zione di Assistenza di cui i cittadini si fidassero. Numerose, ad 
esempio, furono le offerte in occasione della morte sotto bom­
bardamento della moglie e della figlia del prof. Meneghetti. L'o­
pera soccorse molte persone di tutti i ceti sociali e di qualunque 
ideologia . . . Si arrivò a distribuire in un giorno perfino 12 mila 
minestre in piena collaborazione con il Comune di Padova e il 
Podestà del tempo, dai vari istituti religiosi della città, perché 
se ne servivano anche persone di un certo grado sociale, data la 
difficoltà esistente nel trovare grassi. L'Opera lavorò fino al 1949. 

Gli chiedo come venne ferito il giorno della liberazione: 
Quella mattina, dopo essere stato dal Vescovo, si porta al 

a l Pensionato Universitario, sede del CLNRV dove trova il P. 
Messori che stava uscendo in macchina e lo prega di passare 
per il Vescovado a portare le ultime notizie sulla situazione al 
Vescovo. Poco dopo incomincia la sparatoria tra partigiani che 
si trovavano al Pensionato, nei suoi pressi e verso Prato della 
Valle, e i tedeschi che si trovavano al loro quartier generale 
« Platz Commandantur " in Prato della Valle, dove ora si trova 
il Circolo Ufficiali. Ad un dato momento il generale tedesco tele­
fona al Pensionato che venga spedito un parlamentare partigiano 
per trattare la resa. Il dott. Saggin propone di mandare m onsi" 
gnor Dalla Zuanna e gli altri componenti del Comitato appro­
vano. Egli esce in Prato della Valle dalla porticina della Casa 
di Cura Morgagni, passa davanti a S. Giustina, sempre portando 
un fazzoletto bianco, poi accanto alla Caserma S. Giustina, già 
occupata dai partigiani e quindi si avvia verso il Foro Boario. 
Arrivato a mezza strada, sente un primo colpo di moschetto che 
sbatte contro un pilone della luce, poi un secondo che colpisce· 
una statua e quindi un terzo che lo colpisce ad una spalla. Egli 
chiude l'ombrello (piovviginava) e dopo pochi passi entra al Fo­
ro Boario, dove c'era un comandante partigiano e un tedesco. È 

soccorso sommariamente e quindi trasportato a ll'ospedale. Sep-
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pe poi che il generale tedesco comandante il quartier generale, 
vedendo che il parlamentare partigiano non arrivava, si recò lui 
stesso al Pensionato e incominciarono le trattative. Il generale 
tedesco (Von Alten) lasciò libera Padova, ma con l'onore delle 
armi. Uscito dalla città con i suoi soldati, si incontrò con altre 
formazioni tedesche che venivano su dal fronte in ritirata. Sa­
puto ciò che egli aveva fatto, venne subito fucilato come tradi­
tore. Il gioru_o prima (non ricorda bene se il 26 o 27 aprile) si 
era recato col P. Messori e don Tessarolo, dal comandante fasci­
sta, generale Pizzirani che col suo aiutante, il tenente Cesare 
Rossi di Selvazzano, si trovava al comando generale in Via S. 
Francesco, per convincerlo alla resa. Durante le discussioni, quan­
do sembrava convincersi, si recava in una stanza vicina e poco 
dopo ritornava con la negativa. Seppe poi che in quella stanza 
si trovavano il Prefetto Menna e il federale fascista che si erano 
rifugiati colà e non volevano cedere. Pizzirani congedò i sacer­
doti dicendo che tutto dipendeva da una telefonata che aveva 
sollecitata da Milano: quando fosse arrivata, avrebbe fatto loro 
sapere qualche cosa. Ma il giorno dopo quasi tutte le camicie 
nere partirono, per ordine ricevuto, per recarsi in Valtellina. 
Arrivati a Vicenza, si trovarono però senza benzina. Allora i co­
mandanti se la squagliarono e le camicie nere si sciolsero. 

Gli chiesi qualcosa sui cappellani militari dei partigiani. 
Mi rispose che i cappellani non erano sempre con i parti­

giani, ma prestavano la loro opera quando ne erano richiest i o 
ne vedevano le necessità spirituali. Essi non portavano mai armi 
con sé. Se vi furono delle eccezioni, ciò era fuori della prassi 
normale. 

E qual era l'atteggiamento del Vescovo in proposito? 
Il Vescovo non diede mai istruzioni in proposito, né scritte 

né orali. Consigliava di obbedire alle autorità costituite, ma sa­
pendo bene che l'Italia era divisa in due, lasciava a ciascuno la 
scelta di quale delle due autorità fosse la legittima. Per parte sua 
egli cercava di tenere buoni rapporti con le autorità in loco, ma 
si teneva informato anche di quanto facevano «gli altri », preoc­
cupandosi soprattutto che l'attività dei suoi sacerdoti fosse sem­
pre sotto il segno della carità. Come comandante della Piazza 
militare di Padova, il CLN aveva designato il dottor Bidoli. Mons­
signor Dalla Zuanna gli facilitò il compito in questo modo. Due 
giorni prima della liberazione si recò dal Podestà della città di 
cui ora non ricorda più il nome, e gli mise in chiaro la situazio-
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ne; anche lui era convinto che non c'era più nulla da fare e sa­
puto che il CLN aveva già provveduto a nominare le future auto­
rità cittadine, per il trapasso ordinato dei poteri, mise a dispo­
sizione del dottor Bidoli il piccolo deposito d'armi, in dotazione 
ai vigili urbani, che si trovavano in Municipio. Così il dottor Bi­
doli poté distribuirle ad alcuni giovani cittadini il giorno della 
insurrezione. Monsignor Dalla Zuanna consigliò anche il Podestà 
a non recarsi in Municipio quel giorno, per non fare cattivi in­
contri, ma egli affermando che essendo il responsabile della cosa 
pubblica, non poteva esimersi dal suo dovere di dare le conse­
gne al suo successore vi si recò, e venne infatti arrestato dai 
partigiani comunisti. 

Gli chiesi quali fossero a parer suo i momenti più pericolosi. 

Mi rispose che erano sempre pericolosi i partigiani comu­
nisti perché pensavano soltanto a fare i loro interessi di partito 
e non avevano nessun riguardo per le popolazioni, che erano poi 
vittime delle rappresaglie tedesche; essi stessi taglieggiavano le 
popolazioni e non risparmiavano nemmeno gli altri partigiani 
che non erano comunisti. Pericolosi qualche volta certi colpi di 
testa di partigiani cristiani, come ad esempio forse quello che 
portò all'eccidio di S . Giustina in Colle. Il pericolo poi variava 
secondo l'andamento delle notizie provenienti dal fronte : quan­
do si annunziavano vittorie c'era da aspettarsi qualche guaio 
perché allora avvenivano rastrellamenti ed arresti. Ma il pericolo 
maggiore fu costituito dai fascisti: se non ci fossero s tati loro 
non ci sarebbero stati tanti lutti e tanti disastri : i tedeschi stessi 
li disprezzavano perché quasi sempre er ano i fascisti che li co­
stringevano ad intervenire contro i partigiani e che scoprivano 
i loro nascondigli; furono la peste peggiore di tutta la guerra. 

Il parroco passa poi ad altri argomenti ricordando come 
quasi tutte le radio clandestine che comunicavano con gli Allea­
ti vennero ospitate nelle canoniche e in locali religiosi, come pu­
re moltissimi di quelli ricercati dalle SS tedesche e dai fascisti 
furono salvati nello stesso modo . . . Molto spesso monsignor 
Dalla Zuanna fece da intermediario tra i capi del CLN e il Ve­
scovo ... 

« Dobbiamo essere grati a questi giovani » disse un giorno 
monsignor Dalla Zuanna al Vescovo « che col loro sacrificio e 
il loro eroismo fanno sì che la Chiesa e i cattolici non siano as­
senti in un prossimo futuro, nella ricostruzione della Patria e 
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possano farsi valere nella futura società civile ». E il Vescovo 
confermando e commosso rispose : « La prego di portare loro 
la mia paterna benedizione ». 

(Correzioni di mano di mons. Dalla Zuanna, 4 novembre 1964) 

TESTIMONIANZA SCRITTA DI DON GIOVANNI APOLLONI 

Dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943, avuto contatti col 
prof. Ettore Nardin, iniziai la ricerca dei prigionieri inglesi, fug­
giti sui Colli Euganei, per aiutarli a passare la linea gotica oppu­
re a portarsi in montagna, dove qualcuno si interessava di na­
sconderli per impedire il loro trasporto in Germania. 

Ebbi subito contatto con l'attuale commissario della Brigata 
« Silvio Trentin » dottor Rampazzo Italo, allora studente in me­
dicina, e per lui con altri giovani disposti a fare qualcosa, non 
ben determinata, nei frangenti in cui si trovava la Patria. Que­
sti giovani furono avvicinati dall'ing. Otello Pighin, assistente 
universitariò; col quale presi subito contatto. Contemporanea­
mente ebbi colloqui col dott. Mario Todesco, insegnante al Tito 
Livio, e col suo cugino Ludovico Todesco, studente di medicina, 
per mezzo d'un loro compaesano di Solagna, don Giovanni Ner­
vo. I due Todesco, insieme con un figlio del prof. Mincato, ai 
primi mesi del 1944, non ricordo con precisione la data, vennero 
fermati e chiusi in carcere sotto l'imputazione di cospirare. In 
seguito alle preghiere del padre di Mario Todesco, mi interessai 
del caso e riuscii ad avere copia dell'interrogatorio dei due im­
putati e, quello che più interessava, anche una copia della de­
nuncia fatta da un maresciallo dei Carabinieri, agente provoca­
tore che si era presentato ai tre imputati come capo partigiano 
del Cansiglio col pseudonimo di maggiore Dini. 

Tale copia venne fatta avere ai Todesco che così poterono 
fare la controdenuncia ed essere liberati dal maggiore austriaco 
Kaiser (se ben ricordo), allora capo dell'ufficio investigativo tede­
sco di Padova. Purtroppo Mario Todesco non si allontanò da 
Padova, come io avevo con insistenza consigliato, e così venne 
proditoriamente soppresso dalle Brigate Nere, come è noto. 

In quel tempo, continuando i contatti saltuari con l'ing. Pi­
ghin, mi adoperai, assieme a don Nervo, nel ciclostilare scritti 

16 
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che mi venivano mandati in gran parte dal dott. Mario Saggin, 
o chi per lui, e che poi venivano dispensati in città e in provin­
cia, tutti a car attere antitedesco e antifascista e miranti a pre­
parare gli animi alla situazione che avrebbe dovuto seguire alla 
caduta della Repubblica di Salò. Presi così contatto con l'avv. 
Cavalli (detto Caruso) e con l'attuale Rettore dell'Istituto Leone 
XIII a Milano, padre dott. Francesco Simioni (detto Franchin). 
De Bosio di Verona, per mezzo di Simioni, mi chiese una radio 
trasmittente che io procurai per mezzo di un Maresciallo della 
aviazione. Partecipai alla preparazione dell'azione dimostrativa 
all'Università per 1'8 febbraio 1944. Dovetti limitare la mia at­
tività dopo 1'8 febbraio perché trasferito al Seminario Maggiore 
a Thiene, però venivo a Padova settimanalmente in bicicletta e 
mi portavo spesso a Schio dove avevo conosciuto un gruppo di 
cospiratori. Fu da uno di essi che seppi come un gruppo di ge­
rarchi e gerarchetti infieriva terrorizzando la popolazione. Na­
turalmente pensai di intervenire <<clandestinamente» inviando 
ad ognuno una lettera minatoria a nome del Comitato di libera­
zione, lettera che fece perdere ogni velleità di sopraffazione. 

Un giorno alla radio, ero con diversi professori del Semina­
rio e con S. E. Mons. Vescovo, sento annunciato pomposamente: 
<<grande rastrellamento nell'alto vicentino: quattrocento parti­
giani uccisi e 390 fatti prigionieri » . Qualcuno dei professori mi 
guarda amiccando e io rispondo: « Stasera saprete la verità». 
Infatti mi porto sul posto e così conosco che i morti sono 40, 
ma tedeschi e i feriti 39 ricoverati alla Casa del Fascio di Schio. 
Dei partigiani due morti e cinque feriti di cui tre gravi e rico­
verati nella soffitta dell'Ospedale Civile, ma per i feriti leggeri 
non ci sono bende e disinfettanti. Parto per Padova, come al 
solito in bicicletta, e ritorno a Schio con 5 litri di alcool, pac­
chi di bende e cotone. 

Al giugno del 1944 tornai a Padova e ripresi in pieno il mio 
lavoro. Fra l'altro mi si diede l'incarico di procurare il locale 
per le sedute, talvolta bisettimanali, del Comitato Provinciale 
Militare. Solitamente era la mia stanza, talvolta un locale delle 
scuole del Seminario Maggiore e anche la Sacrestia della Chiesa 
di S . Clemente. 

Franchin mi portò anche tutto il materiale per la compila­
zione delle carte d'identità e di esoner o dalla Todt. Intensifica­
rono anche le richieste di fogli ciclostilati, per i quali dovevo 
occupare diverse ore della notte. 
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L'ex-capitano d'artiglieria Santoro (detto Leonida Castelli), 
rappresentante del Partito d'Azione nel C.P.M., richiese il mio 
aiuto per essere nascosto, perché ricercato attivamente dai nazi­
fascisti, e io lo tenni quasi un mese nascosto nelle Scuole del 
Seminario, provveduto di cibo dalla mamma di Franchin. Con­
tempora~amente dovetti pure nascondere anche Rampazzo, per 
un po' in stanza mia e poi presso il Cappellano della Parrocchia 
del Bassanello. 

L'ing. Pighin quasi quotidianamente, nelle poche ore libere, 
mi cercava pressato da tante preoccupazioni e in cerca d'aiuto 
per azioni urgenti come quando si t rattò di spaventare i compo­
nenti dell'appena costituito tribunale speciale provinciale, la cui 
inaugurazi~ne doveva avvenire tre giorni dopo, di sabato, e il 
lunedì successivo era stabilita la prima seduta. L'ingegnere era 
deciso: «Don Giovanni, bisogna fare qualcosa; ci pensi ''· Ed 
io: «Forse un attentato alla sede?» - «Magari ». - E venti­
quattro ore dopo : « E allora, non ha combinato nulla? » Ed io : 
« Questo è il piano delì'edificio e queste sono le possibilità (e 
spiego minuziosamente il mio piano). Due o tre giovani corag­
giosi possono raggiungere Io scopo senza arrecare danno a per­
sone e senza coinvolgere alcuna responsabilità di terzi: io garan­
tisco che avranno la strada libera fin sotto le stanze del tribu­
nale; per sona amica me l'ha promesso ». Infatti il lunedì succes­
sivo, non molto prima delle ore 20, tu tto avviene secondo i pia­
ni prestabiliti, anzi no, con un po' di anticipo sul tempo presta­
bilito, causa le mine, per cui i giovani coraggiosi si sono trovati 
parecchio a disagio. 

E altra volta: « Don Giovanni, qui di fronte al Collegio c'è 
il comando della milizia ferroviaria; potrebbe esserci della ro­
ba che fa per noi ; mi procuri delle informazioni su chi sorve­
glia e sulle sue abitudini». «Va bene». Pochi giorni dopo, verso 
le ore 19 poco più, un manipolo di p artigiani penetra nel palaz­
zo con un camioncino. Dal poggiolo del Collegio, proprio di fron­
te al Palazzo, Pighin ed io osserviamo col cuore sospeso i mo­
vimenti dei partigiani attraverso le luci che filtrano tra le per­
siane. Ad un tratto tutto si spegne, si apre il portone e il ca­
mioncino a fari accesi esce r apido e guizza via per Via Rogati : 
tutto è andato bene. E l'ing. Pighin? ... È già sul camioncino a 
controllare il bottino. E ancora : « Don Giovanni, lei mi deve 
presentare a l Capitano della guardia nazionale repubblicana Dal 
Punta che ha fatto capire di essere disposto lasciarsi prendere da 
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noi per· darci la possibilità di ottenere la liberazione di nostri 
partigiani arrestati. Mi raccomando combini presto ». Dovevo 
conoscerlo, farmelo amico e poi ... Bazzico intorno al palazzo 
della Prefettura, riesco ad individuare il Capitano e anche ... a 
farmi notare. Viene Pighin : « E allora? ... » Dico dove san giun­
to con la mia azione e per tutta risposta: «Ho già parlato, ades­
so c'è dell'altro da fare ». 

Giunge da Pove don Gaspare Alberton con una lettera per 
S. E. MO'ns. Vescovo. ~ scritta da Ludovico Todesco, comandan­
te partigiano di una Brigata sul Grappa, e chiede un sacerdote 
per i giovani che tiene raggruppati. So che a Pontecasale, rele­
gato dalle Brigate Nere nella Villa tenuta dai Padri Benedettini, 
c'è don Antonio Pegoraro il quale mi dichiara di essere dispo· 
&to a portarsi sul Grappa se lo forniscono di salvacondotto. Pren­
do accordi con P. Biondi (sempre pronto e generoso), mi procu­
ro un certificato medico dal prof. Lorenzi (anch'esso disposto a 
favorirmi) e così ottengo il salvacondotto che rende possibile il 
trasferimento di don Pegoraro sul Grappa. 

Dall'Istituto di Farmacologia mi telefonano dicendo che sa­
rebbe urgente un viaggetto, però pericoloso, fino a Fener per por· 
tare certi documenti assai compromettenti e un pacco di bian­
cheria per il sottotenente Bosio, prigioniero dei partigiani del 
Grappa e figlio dell'ingegnere allora abitante in Via Emanuele 
Filiberto 4. Parto con Don Nervo, diretto all'Altopiano di Asiago 
per assistere i partigiani e Io accompagno fino a Bassano e 
poi, sempre in bicicletta, per Maser e Cornuda mi porto a Fener. 
C'è tanto movimento di fascisti e tedeschi perché si sta prepa­
rando il rastrellamento del Grappa. Supero ben quattro blocchi 
stradali fatti dalle Brigate Nere e alla sera sono di ritorno a 
Padova. 

Da un brigadiere della Questura, indirettamente ad arte, ven­
go a saper che un alto funzionario dell'ufficio Statistico del Mi­
nistero è sospettato di ascoltare Radio Londra e proprio il bri­
gadiere stesso ha l'ordine di fare un'irruzione in casa per arre­
starlo. Si tratta di salvarlo ma non certo senza pericolo. Assumo 
accurate informazioni e poi mi avvio alla sua casa e suono, anzi 
no, mi faccio fare luce - perché c'è l'oscuramento - da un 
questurino di passaggio e poi suono il campanello del commen­
datore. L'incontro e il colloquio non si può immaginare . . . ma 
il commendatore è salvo e quando lo lascio mi segue con lo 
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sguardo a lungo quasi dubbioso che lo sconosciuto sacerdote 
sia una realtà o un sogno. 

Andando a Camposampiero, per i funerali di alcune vittime 
di un bombardamento, incontro casualmente il dott. Antonio 
Adami di Valdobbiadene - il famoso Toni del Cansiglio - di­
retto proprio da me e infatti alla sera lo accolgo nel mio stu­
dio. Mi parla della sua situazione ormai resa pericolosissima, 
specialmente dopo il salvacondotto datogli da Kesserling per 
otto giorni, perché t rattasse un modus vivendi fra i partigiani 
del Cansiglio e i tedeschi, e quindi chiede il mio aiuto. Lo ospi­
to per un paio di giorni e poi lo consiglio portarsi verso Este. 
Non l'ho più rivisto e dopo la liberazione ho saputo che, preso 
a tradimento mediante l 'offerta di un falso salvacondotto, fu 
ucciso. 

Si avvicina il Natale 1944. Con grande insistenza ottengo che, 
tanto Caruso quanto Franchin, si allontanino da Padova. L'ing. 
Pighin mi confida di non sentirsi più sicuro e pensa di cedere il 
campo a qualche altro uomo o al più meno sospetto. Io non 
sono così pessimista, ma non so dargli torto. 

Il 5 gennaio 1945 verso sera vengo chiamato in portineria 
e mi trovo di fronte Castelli e un tizio che Castelli mi presenta 
come « amico Franco, capo partigiano», in realtà era il famige­
rato Corradeschi, che io non conoscevo. Castelli domanda con 
insistenza di avere un appuntamento con Pighin. I o prometto 
il mio interessamento ma senza darne gar anzia. Il giorno suc­
cessivo riesco solo a fissare un appuntamento con Renzo (mi 
pare si chiam asse così uno della casa di cura Palmieri) ma con 
molte cautele. 

Il 7 gennaio ser a verso le 17 viene da me Pighin per infor­
marsi se ero riuscito a combinare un trasporto di viveri per i 
partigiani che erano in montagna e anche per darmi il primo nu­
mero del giornale della Brigata Trentin, « Il Maglio » per il qua­
le mi aveva pregato di procurare collaboratori. Gli ricordo l'in­
contro chiesto da Castelli e mi r isponde: << È stato combinato e 
vado adesso verso le 18 » e fu l'incontro con Corradeschi e con 
la morte. 

Alla Basilica di S . Giustina, dove mi r eco per incontrare P. 
Stefano, trovo anche P. Germano, cappellano delle Brigate Ne­
r e al posto di P. Biondi, il quale mi dice: «Ah, lei è il prof. Apol­
loni. Ho sentito parlare parecchio di lei a l Comando ,, e non 
aggiunge altro. Di r itorno al Collegio ho una lunga discussione 



246-

con don Francesco Frasson, mio collaboratore nei lavori per la 
Brigata Trentin e in quel momento preso da tristi presentimenti. 
Infatti il mattino dell'8 gennaio alle ore dieci e mezzo circa, in 
forma assai drammatica, vengo arrestato, condotto a Palazzo 
Giusti e sottoposto ad interrogatorio con tortura dalle ore 11 al­
le ore 14,30 circa. 

Uscii dal Palazzo Giusti il 27-4-1945 verso le ore 17, ultimo 
<lei detenuti, insieme col prof. Adolfo Zamboni. 

TESTIMONIANZA SCRITTA 

Don GIOVANNI APOLLONI 
(firma autografa) 

DA DON GUERRINO GASTALDELLO 

Rispondo come posso : 

l) - A mio parere il comportamento del Clero verso il fasci­
smo era di sopportazione: altro non era possibile fare per ov­
vie ragioni di sicurezza, tenendo fede al monito di S. Paolo: 
« obbedite praepositis vestris etiam discolis ». Qualche episodio, 
se può interessare? 

Il sottoscritto era alunno delle scuole elementari a Casalse­
rugo (Padova) dove lo zio sacerdote era parroco. Tutti i miei 
compagni di scuola erano iscritti Balilla. Lo zio interpellato ... 
mi rispose con un cipiglio severo, che ancora ricordo, e con un 
-cenno negativo della mano senza pronunciare alcuna parola. Tut· 
tavia nessuno mi molestò, anche se ero l'unico non iscritto, per­
ché temevano mio zio. 

Sacerdote novello nel vicariato di Battaglia Terme, 1939-42, 
non ebbi mai il prurito di vedere Mussolini, mi sembrava natu­
rale sfuggirlo. Passò per Casalserugo e me ne andai a Rossano: 
passò per Battaglia e non mi mossi da Galzignano. Il Vicario 
Foraneo don Marco Romano, era defunto, si era appostato sul 
poggiolo della sua canonica, che sovrasta proprio la strada. Gli 
bastò vederlo, ci confidava, per ritirarsi subito deluso, esclaman­
do : « ~ impossibile che Dio non umìli una superbia così grande ». 

Ancora : quando ci fu l'invasione italiana in Albania, alcuni 
chierici albanesi studiavano con noi nel nostro Seminario di Pa-
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dova, e naturale fu l'indignazione: «Come a tradimento l'hai 
presa ... a tradimento te la prenderanno! ». 

Nell'educazione dei fanciulli e dei giovani in modo partico­
lare si sentiva l'opposizione. Nonostante i Patti Lateranensi e il 
Concordato, che garantivano l'istruzione religiosa nelle scuole, 
tutti tacitamente deploravano che la gioventù venisse larvata­
mente e sistematicamente allontanata dalla Chiesa ed educata 
paganamente. Solo opportunismo dettava al fascismo regole di 
pacifica convivenza e megalomane generosità .. . 

2) - L'Azione Cattolica era sempre sul chi va là, specialmen­
te dopo la soppressione degli Esploratori e i famosi fatti, mi pa­
re dei ·~ ..... • :.rs, f1 

Dalle organizzazioni fasciste in modo particolare i Giovani 
di Azione Cattolica erano sempre sorvegliati, perché considerati 
di ostacolo alle loro mire totalitarie anche nella educazione dei 
futuri cittadini italiani. 

Quindi anche nelle adunanze e manifestazioni ci si atteneva 
a lla parte strettamente religiosa, il più possibile, per non creare 
spiacevoli inconvenienti. Si doveva talvolta frenare lo spirito com­
battivo dei giovani, che si rendevano conto della situazione tanto 
sorvegliata. 

3) - Come avvenne che mi trovai fra i partigiani? :È facile 
rispondere: ero in mezzo ai giovani! E i giovani erano ricercati 
dalle forze armate r egolari e non regohri. E per salvarli ed aiu­
tarli non si tralascia nessuna fatica e rischio. 

Nel m arzo 1944 fui inviato Cappellano a Murelle di Villano­
va. Qualche mese dopo vennero da me alcuni giovani di Azione 
Cattolica con il segretario della Associazione, Aldo Bortolo Maso. 
Mi raccontarono che nelle campagne del _Cognaro alcuni elemen­
ti poco scrupolosi, raduvano giovani, specialmente sbandati, per 
ingaggiarli tra le file partigiane. Ma commisero l'errore di espri­
mersi malamente contro la Chiesa e i Sacerdoti. « Ma che non 
sia possibile organizzare qualche squadra buona, che sia nostra 
e cristiana?» fu il loro quesito. E così Aldo Bortolo Maso si in· 
caricò di metterei in comunicazione con la Brigata di Padova. 
Vennero da me l'avv. Giulio Cavalli (Caruso), il Comandante del­
la Brigata « Guido Negri », Antonio Ranzato, Sergio Cardin ... 
e fu costituita la nostra squadra e fissate le mansioni .. . con sede 
nella casa del Cappellano. 

4) - « Cappellano dei partigiani » non era soltanto un nome 
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che si diedero alcuni Sacerdoti nei giorni cruciali della Libera­
zione o subito dopo; ma era un incarico, un lavoro, una mansio­
ne esercitata di fatto precedentemente durante m esi di attesa e 
di ansie nascoste, di fatiche e di rischi! 

Impegno determinato dalla libera volontà del singolo, come 
posso dire nel caso mio e credo di molti altri, come del prof. 
Apolloni Giovanni ; o impegno indicato dai Superiori Ecclesia­
stici, come nel caso, mi pare, di don Antenore Vezzaro; o impe­
gno dedotto dalla situazione di fatto, per essere stati coinvolti, 
trovandosi in mezzo ai giovani, come nella maggior parte dei casi. 

Certo che, (dico di me, come credo sia stato degli altri) pri­
ma di accettare parlai col parroco Vicario Foraneo don Giovanni 
Genovese, il quale assentì ed avvisò la Curia. Tanto è vero che 
allorquando dovetti allontanarmi, perché ricercato dai fascisti, 
andai da Monsignor Carmignoto, Vicario Gener ale della Diocesi, 
esposi la situazione e mi confermò il mio rifugio a Monte Rua 
fra gli Eremiti Camaldolesi e soggiunse: « Noi, per gli altri di­
remo che non sappiamo dove sei .. . >>. 

Già d 'allora noi pensavamo di far parte delle forze armate . . . 
veramente italiane, a differenza dell'esercito regolare, che non 
serviva più alla giusta causa italiana. 

5) - L'attività del Cappellano era soprattutto quella di un 
Cappellano dell 'esercito : assistenza religiosa. Ma, date le condi­
zioni delicate e difficili, era anche nostro ufficio consigliare ... 
deter minare come compiere questa o quella azione, come evita­
re errori ed esagerazioni, tanto facili in quei giorni di oscurità 
politiche, come esercitare la carità, anche verso quelli dell'altra 
sponda, senza portare odio ... 

La sua qualità di Sacerdote si prestava benissimo a far da 
staffetta, tenere collegamenti, procurare mezzi anche finanziari 
e reclutare nuovi elementi ... 

6) - (Vedere relazione di Aldo Bortolo Maso). 

7) - L'aiuto concreto dato ai Partigiani consisteva nelle istr u­
zioni e aggiornamenti. La casa del Cappellano era il centro di 
ogni attività, delle armi nascoste, dei ritrovi clandestini, delle 
audizioni dei radio-messaggi. Procurava anche m ezzi finanziari, 
specialmente mediante quei buoni emessi dal C.L.N. 

8) - Legge clandestina : poche persone in vista e col nome 
di ba ttaglia. Relazioni avevamo spesso con l'avv. Giulio Cavalli, 
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Antonio Ranzato, Sergio Cardin, Francesco Simeoni, dott. Ver­
zotto. 

Il mio giudizio? Che lavoravano insieme disinteressatamente 
per amor di Patria e per il bene dei propri fratelli; e li pensavo 
buoni cristiani, come sempre si sono dimostrati. 

9) - Non ero in relazione diretta con il C.L.N., ma tramite 
i sopradetti esponenti e il cav. Aldo Bortolo Maso. Per queste 
attività nemmeno con la Curia ero in contatto. 

10) - Nella zona vicina di S. Angelo di Sala, al confine con 
la nostra parrocchia era accampata la banda garibaldina. Il no­
me? ahimé! non ricordo. 

Il loro comportamento non era troppo caro ai nostri con­
tadini, che si vedevano talvolta requisire qualche capo di bestia­
me, da macellare per loro. Il povero Antonio Ceron una volta li 
affrontò con le armi e li fece battere in ritirata. Anche moralmen­
te non erano ben visti. I nostri invece vivevano nelle loro case, 
si riunivano per le azioni sia diurne che notturne e non si met­
tevano troppo in mostra. 

11) - Le relazioni con le squadre garibaldine non erano tan­
to cordiali. A liberazione avvenuta più di qualche partigiano del­
l'altra sponda fu messo in prigione. Ricordo un certo studente 
universitario di Padova, abitante in una frazione di Villanova, 
era accusato di omicidio e la sorella veniva spesso da me perché 
lo raccomandassi e mi interessassi a salvarlo. Ma giustizia deve 
essere giustizia e non mi sentii in coscienza a garantire per la 
sua innocenza, anche se più d'una volta andai nella prigione di 
Camposampiero. Mentre dei nostri partigiani nessuno mai fu in­
criminato o accusato. 

12) - Nomi di partigiani da me conosciuti oltre il Ceron? 
Il ragazzo di 16 anni, Antonio Gabana, che lasciò la famiglia, 

per arruolarsi a S. Stino di Livenza, dove trovò la morte in mis­
sione di staffetta: Non conosceva squadre più vicine, nemmeno 
sapeva che suo fratello Augusto ne faceva parte, tanta era la se­
gretezza da una parte e dall'altra. 

E don Antonio Pegoraro? Ricordo come una sera mi vedo 
capitare in casa un uomo alto e magro, vestito abbastanza tra­
scurato ... con due costole spezzate. Era lui disceso dal Grappa, 
sfuggito alla morte! Prima faceva parte alla nostra compagnia 
essendo allora Cappellano a Caltana, paese vicino. Ricercato per 
la sua attività, saliva sul Grappa ad assistere i nostri partigiani. 
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Nel famoso rastrellamento fu catturato e dopo avere assistito 
alle esecuzioni dei poveri giovani, aspettava il suo turno. Senon­
ché qualche partigiano disperso aprì il fuoco: nell'inaspettato 
parapiglia che ne seguì, don Antonio approfittò per gettarsi a 
precipizio giù dal monte verso la Valsugana, dove tra rocce ri­
parò la vita, ma non le due costole. Al prof. Lorenzi fu inviato 
per essere curato ... 

13) - L'atteggiamento della popolazione era piuttosto di ti­
more e di attesa, incerta della cosa, ammirava tanto coraggio 
non appena ne aveva qualche sentore. Esplose in entusiasmo solo 
al momento della liberazione, quando il frutto lungamente ma­
turato poteva essere finalmente raccolto. 

14) - Diversità di condotta nella guerriglia? 

A mio debole parere i garibaldini erano troppo spregiudicati, 
mentre i nostri sembravano guidati più saggiamente e meglio, 
più razionalmente organizzati. 

Don GUERRINO GASTALDELLO 

Brigata Mazzini 
Comando Battaglione «Toni Adami» 

Divisione «N. NANETTI» 

Padova 12 settembre 1946 

Quale Comandan te del Battaglione '' Adami » della Brigata 
« Mazzini », della Divisione d'assalto Garibaldina « Nino Nanet­
ti », e sotto la mia piena responsabilità dichiara quanto segue: 

L'Arciprete Parroco di Guia di Valdobbiadene, provincia di 
Treviso, don Giovanni Romio, antifascista di vecchia data, sin 
dall'inizio del movimento partigiano si prestò per aiutare i par­
tigiani della zona e di questa Brigata in particolare, dando loro 
cibo e asilo, provvedendo al mantenimento per qualche tempo, 
fra gli altri, di 13 prigionieri inglesi, fornendo preziose informa­
zioni militari riguardanti il tedesco invasore. Per ben otto volte 
il Parroco fu minacciato da tedeschi e fascisti repubblichini, di 
morte, e pur sotto la minaccia delle armi spianate, accusato di 
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:partigianeria e r ichiestigli i nomi dei capi e dislocazione dei par­
tigiani della zona, seppe non solo tacere, ma anche coraggiosa­
mente imporsi alla prepotenza nemica. 

Nel tempo stesso in colloquio segreti con diversi capi gari­
baldini forniva precise e preziose informazioni riguardanti i mo­
vimenti dei nazisti nella zona, riuscendo, nell'agosto 1944, a sven­
tare un rastrellamento di sorpresa tedesco, salvando la vita di 
partigiani e giovani dei paesi di Combai e Guia. 

Il 1• settembre 1944, dopo il combattimento svoltosi in Guia 
fra garibaldini e tedeschi, in cui 7 di questi ultimi caddero sotto 
il fuoco di un pugno di audaci, il Comandante t edesco di Covo­
lo, fatto chiamare il Parroco, gli dichiarò che 35 paesani sareb­
bero stati per rappresaglia impiccati, e secondo la legge Kesser­
ling, tutto il paese- escluse la canonica e la Chiesa- verrebbe 
incendiato. 

Don Romio coraggiosamente propose che prima la canonica 
venisse bruciata; poi, dopo un'ora esatta di discussioni e umi­
lianti preghiere persino in ginocchio dinanzi al Capitano nemico, 
ottiene che abbia luogo un minimo di rappresaglia: nessun uomo 
ucciso nl deportato, ma solo poche stalle, e nessuna abitazione, 
-verranno bruciat~! 

11 settembre 1944 il Comandante un rastrellamento nazista 
ordina al Pastore di provvedere di viveri la truppa, altrimenti 
darebbe fuoco a tre case e farebbe requisire vari capi di bestia­
me. Il «Pastore», ossia il Parroco, si adopera a procurare i vi­
veri, tranne parecchi chilogrammi di burro, che dopo sfuriate e 
minacce ricevute e riuscendo astutamente ad ubbriacare il co­
mandante, finisce a non consegnare, con grande sollievo della 
popolazione. 

14 settembre 1944: una pattuglia tedesca ferma il Parroco 
sulla strada S. Stefano-Guia, ingiungendogli di rivelare il nome 
ed il luogo, in cui si trovano i partigiani del paese - di cui il 
Parroco è a perfetta conoscenza - pena la fucilazione sul posto. 
Ma il don Romio non parla e non parlerà mai: piuttosto la fu­
cilazione, ed i tedeschi si smontano e se ne vanno. 

Un'altra volta, il 5 febbraio 1945, un alfiere tedesco entra 
prepotente in Canonica e chiede al Parroco di rivelargli i nomi 
di due comandanti partigiani di Guia. Il Parroco, che sa, nega 
e rifiuta quindi di rispondere. Sotto la minaccia della pistola 
puntatagli al petto dal tedesco, don Romio esclama, gettando 
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sulla tavola del denaro: « Vi pago cinquanta lire per la pallot­
tola! » Ed il tedesco non ebbe il coraggio di insister e né di agire. 

Il 21 m arzo del '45 elementi della X Mas vogliono incendiare 
13 case di Guia per rappresaglia di una spia fascista giustiziata 
dai partigiani nel paese. Il Parroco anche stavolta riesce ad im­
porsi ai repubblichini, che lasciano il paese senza nulla toccare. 

Ma il 27 aprile 1945 la SS tedesca, avute e raccolte prove 
schiaccianti della fattiva collaborazione partigiana del Sacerdote, 
lo prelevano - vengono a prenderlo un ufficiale dalla SS al co­
mando di 20 soldati armati - dalla canonica e lo imprigionano 
a S. Pietro di Barbozza, minacciandolo, in un primo tempo, di 
arderlo vivo sulla porta della chiesa, se non parla e, poi, di fu­
cilarlo l'indomani all'alba, accontentandosi in fine - forse te­
mendo rappresaglie partigiane - di trattenerlo come ostaggio. 
E lo terranno sino al giorno 29 dello stesso mese, in cui viene 
liberato dal sottoscritto, dopo un laborioso colloquio avuto col 
Comandante tedesco della SS, presso il convento dei Frati del 
Santo in S. Pietro di Barbozza. 

Per moltissime volte don Romio mise allo sbaraglio la pro­
pria esistenza per la causa partigiana, la nostra causa ! Otto vol­
te riuscì ad imporsi ai nazisti, riuscendo a salvare molte vite 
umane - partigiani e civili - ed il paese stesso dalla completa 
distruzione, per cui il sottoscritto chiede formalmente - in no­
me della giustizia e della causa partigiana- che, non solo venga 
riconosciuta a don Giovanni Romio la qualifica indiscussa di 
partigiano; ma, quale comandante di formazione, il sottoscritto 
lo propone per la ricompensa al valore militare. 

Il sottoscritto, notando che il Sacerdote fu già combattente 
nella gr ande guerra e decorato al valor militare, mostrandosi 
poi audace e instancabile Partigiano, insiste e per il riconosci­
mento della qualifica a Garibaldino e per la ricompensa al valore. 

(timbro) 

In fede 

Ten. BELLORINI ANTONIO (Primula Rossa) 
Comandante il Btg. "Toni Adami" 

della Brigata «Mazzini » 
Divisione Garibaldina d'Assalto "Nino Nanetti" 

(firmato) 

(Copia conforme all'originale) 
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Carrè 1-2-1964 

.... La lotta partigiana dal 1943 al 1945 si sviluppò nel Col­
legio V escavi le di Thiene. Nella mia piccola casa di Carrè, in una 
saletta attigua, avvenivano le riunioni, ordinariamente tenute do­
po la mezzanotte, illuminate da una candela accesa innanzi ad 
un quadro della Madonna. 

Altra volta le riunioni di tutti i dirigenti avvenivano nel po­
meriggio, nel mio studio, da dove partivano i medicinali. 

Fui nominato da Mons. Agostini cappellano della T.O.T ... . 
E due volte la settimana salivo a piedi il Cengio, il Pan, ecc. per 
incontrarmi con gli operai e alla notte coi dirigenti partigiani. 

Portavo le notizie della pianura e i messaggi segreti ascoltati 
alla radio. Più volte sono stato scelto per lo scambio di prigio­
nieri tedeschi con partigiani italiani. Il movimento in montagna 
avveniva presso l'attuale colonna Rossi a Treschè Conche. 

Il 5 settembre 1944 avvenne il massacro di Grenezze. Ero 
sceso il giorno innanzi, così non ebbi l'avventura di assistere al­
la battaglia. Era presente però don Angelo Dal Zotto di Asiago 
che riuscì a fuggire e a ripararsi presso il parroco di S. Urbano 
don Antonio Spiller ... Altro centro di resistenza presso don Bel­
lino Artuso, allora cappellano di Cogollo ... Anche don Antonio 
Pegoraro, ora tanto mal messo in salute, ebbe le sue avventure . . . 

Il 27 aprile avevano mandato a dire da Asiago che sarebbe 
scesa una squadra di partigiani per attaccare la Mas. Puoi pen­
sare che cosa sarebbe avvenuto. Il popolo del paese si sarebbe 
trovato coi partigiani a sparare dall'alto giù in paese contro la 
Mas, la quale a sua volta avrebbe risposto con rappresaglie. Man­
dai a chiamare il parroco di Centrale don Giuseppe Euginelli e 
concretammo il piano. Egli doveva essere l'ambasciatore da par­
te dei partigiani a chiedere la resa incondizionata. Avvicinammo 
i comandanti e dopo parecchi colloqui belli e tristi, dove la mor­
te poteva incontrarci minuto per minuto, li vedemmo entrare 
nelle stalle, attaccare gli animali ai carri e così partire verso 
Thiene. 

Tutto il resto non appartiene più a lla storia . . . Fui creato 
subito sindaco del paese (dietro permesso del Vescovo), carica 
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che tenni circa due mesi. Quando fu calmo mi ritirai dalla vita. 
politica ... 

Don ANTENORE VEZZARO 

Il Comando di Zona « A. Caremi » rilascia al sig. don Anteno­
re (Vezzaro) Cappellano di Carrè il presente attestato di bene­
merenza per l'opera prestata a favore delle formazioni e dei co­
mandi. 

Esprime la sua gratitudine ed elogia il sig. don Antenore (Vez­
zaro) - Cappellano di Carrè per la coscienza patriottica dimostra­
ta e per spirito di solidarietà avuto per i Volontari della Libertà. 

Visto del Comando Regionale Veneto 
firma e sigillo 

Il Comandante (Pizzoni) 

firma e sigillo 
Comando I Divisione Garibaldi 

«A. Caremi» - Il Comandante 
(Rando) 

DEPOSIZIONE DI DON NARCISO ROSSI 

Borgoricco, 2 marzo 1965 

Nel '43 mi trovavo a Enego, come direttore spirituale delle 
Colonie colà esistenti. La mia attività tra i partigiani iniziò su­
bito dopo 1'8 settembre 1943. Io facevo parte della Divisione Or­
tigara, Brigata « Fiamme Verdi ». Comandanti erano: l'ing. Chi­
lesotti e l'ing. Carli, entrambi decorati con medaglia d'oro al 
valor militare. Avevo il grado di sottotenente cappellano e non 
di t enente cappellano, perché una Brigata non poteva avere più 
di un tenente cappellano. Così mi si disse. Tenente cappellano 
era un sacerdote di Asiago. 

Però, oltre che dei partigiani veri e propri, mi interessavo 
anche degli sbandati, uomini e giovani, nascosti nelle malghe 
dell'altopiano. Non potevano discendere e farsi vedere, altrimen-
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ti sarebbero stati presi e deportati in Germania o, alla men peg­
gio, arruolati nella Todt tedesca. Per questo andavo io a trovarli 
in alta montagna, nei loro nascondigli. 

Verso la fine di ottobre del '44 dovetti abbandonare il luogo 
e rendermi irreperibile. Mi trasferii nei miei paraggi natii. Se 
non ché, il 30 novembre successivo, in un rastrellamento venni 
preso e imprigionato e con me altri sei della mia famiglia. 

Ecco i principali capi d'accusa: 
a) cappellano dei partigiani; 
b) andavo per le malghe a trovare e a portare aiuto ai 

partigiani (mentre invece ci andavo per esercitare il mio mini­
stero sacerdotale e a chicchessia) ; 

c) in un rastrellamento sono corso, nonostante il rigido 
coprifuoco, a portare aiuto e i conforti della fede ad un giovane 
rimasto, mentre fuggiva, gravemente ferito e invocante aiuto. Que­
sto gesto mi poteva costare la vita lì sul posto, sia per i mitra 
che crepitavano e le pallottole che fischiavano da ogni parte, sia 
infine perché, prima di raggiungere il ferito, sono stato circon­
dato dai nazifascisti che volevano fucilarmi lì sul momento. Ho 
r isposto che nell'esercizio del mio ministero nulla e nessuno mi 
poteva fermare. Mi son fatto con forza a braccia un varco e sono 
corso verso il ferito, appena in tempo di portargli i conforti della 
religione; 

d) sono andato a prendere in Malga Fiara tre giovani, ri­
masti uccisi in uno scontro con i nazifascisti. 

Questi i principali capi d'accusa. Ce n'era più che d'avanzo 
per essere il capolista di coloro che sono stati impiccati a Bas­
sano. 

Nelle carceri di Camposampiero, durante quei tremendi in­
terrogatori, si voleva ad ogni costo e si tentarono e usarono tut­
ti i mezzi per farmi parlare. Si voleva sapere quali e dove fos-· 
sero i partigiani, chi avevo confessato, ecc. 

Naturalmente, non potevo parlare, sia perché t enuto dal si­
gillo sacramentale e sia perché, qualora io avessi fatto anche un 
solo nome, sarebbero andati lassù, avrebbero preso chi avevo 
manifestato e lo avrebbero costretto a parlare, e chissà che car­
neficina ne sarebbe seguita . Se poi non lo avessero trovato; 
avrebbero preso di mira la famiglia; e si sa in che modo. 

Praticamente, sono stato del tutto libero solo il lo maggio, 
all'arrivo cioè degli alleati. 

Come ho detto in principio, ho voluto mettere queste note 
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in carta sia per amore di verità, sia per completare le notizie 
da me date, sia perché si sappia che se io mi sono interessato 
dei partigiani, l'ho fatto solo per motivi eminentemente sacerdo­
tali e sia infine perché non si creda che, se io sono stato in pri­
gione, vi sia stato per chissà quali delitti. Sono stato imprigio­
nato unicamente e soltanto per avere fatto il mio dovere di sa­
cerdote, per avere cioè esercitato il mio ministero tra persone 
che lo desideravano ed estremamente bisognose. 

Megltadino S. Vitale 6-2-1964 

Sac. Narciso Rossi 
(nome di battaglia: Fiore) 

Rispondo alla sua del 4 corr. ... Mi chiede nomi di sacerdoti 
benemeriti, che per mesi e mesi furono i veri cappellani dei Par­
tigiani nella dura prova : anzitutto don Angelo Dal Zotto (che 
trova si ad Asiago) che fu tra i primi assieme al sottoscritto a 
prestare la sua opera di sacerdote ai partigiani dell'Altipiano: 
condividemmo per più di un anno sofferenze e rastrellamenti : ci 
interessammo per la salvezza di ebrei che, a mezzo di partigiani, 
si facevano emigrare in Svizzera : assistemmo feriti : nascondem­
mo partigiani; ottenemmo dalle autorità lasciapassare: impe­
dimmo l'avvio ai lavori in Germania: ottenemmo la liberazione 
di partigiani catturati: portammo viveri e soprattutto portammo 
ai partigiani il conforto dei Sacramenti e della sacerdotale pa­
rola ed a guerra finita ci dedicammo a portare la parola di con­
forto alle famiglie dei caduti e a tener viva la fiamma di quella 
Fede che in tanti cimenti fu unica forza, unico conforto. Se può 
interessare unisco lettera d'invio della Croce al merito di guerra. 
Per la stessa ragione fui nominato « Cavaliere al merito della 
Repubblica » ... 

dev.mo don BELLINO ARTUSO 

Fellette 8-4-1964 

Non saprei dove cominciare per rispondere alla sua lettera 
circolare. Il mio contributo di parole, opere e azione e anche di 
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vita, per la libertà contro lo schiavismo fascista, tedesco, comu­
nista, fu continuo. 

Pensi che per questo ho passato 85 giorni di cella ai Paolotti 
e poi 7 mesi di esilio, per evitare la prigione del comando SS di 
Lozzo . . . 

Contro il fascismo ho prima educato tutta la gioventù che 
mi avvicinò. E quando, dopo l'armistizio di Badoglio si richia­
marono i soldati scappati, a ritornare, li trattenni, nascosi e 
aiutai gli sbandati, organizzai il ricovero ed ogni sorta di aiuti ai 
prigionieri alleati e a qualche ebreo, colla cooperazione del Comi­
t a to di Este, con Guariento e del Comitato di Noventa Vicentina. 

Mi fu saccheggiata la canonica di Lozzo, portato via quanto 
di utile avevo, fui braccato e inseguito, ma riuscii sempre ad elu­
derli. Soffersi fame e molto freddo, ma il Signore mi sostenne 
sempre e mi infuse coraggio, tanto che appena finita la guerra 
ritornai sano e salvo alla mia Parrocchia di Lozzo ... 

Don Bernardino Pertile, allora mio cappellano ed ora par­
roco di Montirolo d i Monselice, potrebbe dirvi qualche cosa. 

Avevo fatto degli appunti ed un diario poiché pensavo di 
scrivere un po' di storia, ma m i fu tutto bruciato dai tedeschi e 
dai fascisti. Però se venisse qui a Fellette potrei meglio illustrarvi 
questa sintesi della mia lunga vita di lotte e di battaglie per la 
libertà delle anime, delle coscienze e dei corpi ... 

firmato Don GIUSEPPE DALLE FRATTE 

Lastebasse 21-4-1964 

... Don Antonio Rigoni fu prelevato dai soldati tedeschi in 
un rastrellamento generale nella sua curazia di Ponteposta per ­
ché avevano trovato nascoste nel campanile della chiesa armi 
partigiane e per di più era privo di documenti. Assieme a lui fu­
rono prelevati due curaziani : Munari Stefano e Leoni Olinto e 
tutti e tre furono condotti a Roncegno, di lì a Borgo e poi a Bol­
zano ed infine nel campo di concentramento di Mauthausen in 
Germania. Era la domenica 7 gennaio 1945: aveva celebrato la 
S. Messa nella chiesa curaziale ed aveva con sé il Santissimo Sa­
cramento per portarlo nella chiesa di S. Pietro Valdastico, dove 
era cappellano .. . Il povero curato fu spogliato anche delle vesti 
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sacerdotali e lasciato in borghese, subì ogni sorta di villanie ... 
Nel campo di concentramento di Mauthausen don Antonio Rigoni 
fu messo a dormire con gli a ltri sulle stuoie senza coperte; il cibo 
era scarsissimo e cattivo e pur tuttavia parte della sua porzione 
don Antonio la dava agli altri dicendo: « Son vissuto anche trop­
po per patire, è ormai che me ne vada alla vita eterna, perché 
questa è la seconda guerra che mi tormenta ». E verso la metà 
di aprile 1945 don A. Rigoni spirò la sua bell'anima a Dio dopo 
aver patito indicibilmente la fame ed il freddo e in modo speciale 
grande avvilimento ... 

Il Parroco di Lastebasse (Vicenza) 
Don ANGELO CAPPELLATO 

Da «Squilla dell'Adige>> luglio 1945 
ESTRATTO dalla Cronistoria parrocchiale (litografia) 
27 luglio 1944. 

Durante la notte P. Biondi resta a Montagnana per compiere 
la salvezza delle due signorine Clara Doralice ed Enrica Vaccari 
E vi riesce. Ottiene la promessa che se egli troverà Pisanò, tra 
gli ostaggi liberi vi saranno anche le due signorine già giudicate 
e condannate a morte. L'esecuzione doveva farsi a l mattino del 
giorno 27. Ottenuto quanto desiderava, P. Biondi, stavolta con 
P. Germano Lustrissimi, corre a Castelbaldo per le ricerche del 
dott. Pisanò. Non ha a sua disposizione che poche ore dopo le 
quali, se resteranno inutili le sue ricerche, la piazza di Montagna­
na raccoglierà il sangue degli innocenti ostaggi sfuggiti alla morte 
il giorno prima, e Castelbaldo data alle fiamme. In quelle poche 
ore P. Biondi moltiplica la sua attività e il suo coraggio. Si pre­
cipita in canonica di nuovo. Chi però strappa il segreto alla co­
gnata, del luogo ove si era rifugiato l'Arciprete, è la dolcezza e 
i modi di parlare di P. Germano. 

P. Biondi e P. Germano vengono a Begosso. Li vedo dal coro 
dove stavo preparandomi per la S. Messa; mi precipito in sagre­
stia e: «Vi manda il Vescovo?», domando, nulla sapendo dell'im­
possibilità di portarsi il giorno prima, il cappellano a Padova. 

-No, no - dicono- presto, presto, a Castelbaldo per ap­
pianare le cose! 
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Salgo in macchina con i Padri. Sventola bandiera bianca. Ar­
riviamo a Castelbaldo. 

I Padri credono di essere lasciati liberi nello svolgimento 
della loro missione di ritrovamento di Pisanò. Invece è già piaz­
zata la mitraglia davanti la chiesa. Un moccioso banda nera, al­
l'arrivo dell'automobile si mette in assetto di tiro. Discende Padre 
Biondi. Calma la mocciosa banda nera e va in cerca del coman­
dante Allegro, che trova nella caserma dei Carabinieri, dalla quale 
tutto è asportato e tutti i Carabinieri sono arrestati col mare­
sciallo Schioppa e portati a Montagnana. La piazza è deserta, le 
case completamente chiuse. Giornata anche questa di dolore e di 
lutto. Castelbaldo appare davvero un paese di morti. Quella mat­
tina posso conoscere i due comandanti: Allegro e Toderini. 

Il Cappellano e il nipote in grave pericolo. 

Arrivato a Castelbaldo corro in canonica ed in breve mi rendo 
conto della tragica situazione. Il cappellano si trova dal sagresta­
no. Corro dal sagrestano e per mia inavvertenza quasi non riman­
gono vittime il cappellano e mio nipote. Batto infatti la porta di 
casa del sagrestano e non faccio sentire la mia voce. Il cappellano 
teme l'arrivo dei tedeschi e di bande nere. Assolve il nipote che 
fugge, attraverso orti, per via Uragano, in casa Stevanin. Il cap­
pellano invece si getta tra le piante di patate dell'orto di Ferrari 
Antonio, e lì trattenendo il respiro fugge la morte che gli si para 
dinanzi a pochi metri di distanza, da una banda nera con mitra 
spianato. 

Gli ostaggi liberati. 

Finalmente P. Biondi può persuadere il comandante Allegro 
a lasciare Castelbaldo con la sua compagnia di bande nere; ed 
allora con un po' più di calma e serenità può dar principio al 
lavoro di ritrovamento di colui che « infiniti lutti addusse , il 
giorno prima e quel giorno ai castelbaldesi: il dottor Pisanò. Alle 
tre del dopo mezzodì P. Biondi può ricondurre a Montagnana il 
ricercato e aver liberi tutti gli ostaggi e le signorine Doralice e 
Vaccari. 

5 agosto 1944. 

La notte dal 4 al 5 fu terribile. Non si poté chiudere occhio 
per la tetra visione che ci attendeva. Anche il tempo piovoso ac-
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cresceva la nostra tristezza. Verso le tre e mezzo una colonna di 
.automezzi tedeschi passa per Castelbaldo e si dirige verso Urba­
na, quindi ritorna dovendosi portare non ad Urbana ma a S. Ur­
bano. Noi crediamo che la colonna sia per chiudere tutte le vie 
d'uscita a Castelbaldo e perciò accresce in noi lo spavento. 

Non credo di esagerare dicendo che quella notte fu più spa­
ventosa di quella dei giorni 26-27 luglio. Non trovandosi nessun 
mezzo di trasporto a Badia e a Merlara, il cappellano si porta in 
bicicletta a Montagnana ,attende fino alle 4 del pomeriggio e poi 
insieme con l'arciprete di Montagnana si porta a Padova. Non 
trova Mons. Vescovo, ma trova P. Germano il quale assicura 
che verrà per la sera a Castelbaldo. L'arrivo a Castelbaldo di 
P. Germano ci rasserena. Coi PP. Benedettini ci sembrava di 
essere sempre sicuri. 
·6 agosto - Il Voto dei Castelbaldesi. 

Raccolti tutti i capifamiglia di Castelbaldo la sera del 6 ago­
sto il M.R.P. Germano Lustrissimi dei Benedettini di Praglia 
propone l'emissione di un duplice voto qualora si potesse otte­
nere dal comando t edesco di Este la revoca del decreto di « di­
struzione del paese, se entro 5 giorni non verranno consegnate 
le armi ». 

La proposta venne unanimamente accolta. 
Allora il Padre Benedettino invita tutta Castelbaldo per la 

sera del giorno 7 agosto. Nel mattino dello stesso giorno egli si 
recherebbe ad Este per impetrare la grazia. 

A mezzogiorno il Padre ritorna con la notizia che il paese 
sarebbe risparmiato. Alle 7,30 del giorno 7 agosto, Capi famiglia 
e donne con le autorità Municipali sono in chiesa per ascoltare 
l a lieta notizia, dopo la quale viene emesso e sottoscritto ad una­
nimità il duplice voto espresso nei seguenti termini: 
l. - Di ricordare l 'avvenimento ogni anno nella domenica se­

guente la Solennità dell'Assunta con una festa eucaristica 
che sarà coronata da una grandiosa processione per le prin­
cipali vie di Castelbaldo e perciò ci impegnamo di parteci­
pare a l triduo di preghiere e alle solenni funzioni che in det­
to giorno si svolgeranno dentro e fuori del nostro Tempio. 

2. - Di costruire per l'edificazione religiosa-morale-civile della no­
stra gioventù, non appena sarà terminata la guerra, la CASA 
DELLA DOTTRINA CRISTIANA. 

Seguono 324 firme. 
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INTERVISTA CON L'AVV. EMANUELE PARENZO 
della Comunità Ebraica di Padova, nel suo studio in via Lucatello 
giorno 17 agosto 1964 alle ore 10,30 
(per 33 anni Segretario della Comunità Israelitica di Padova) 

Gli spiego il perché della mia visita e gli espongo di aver già 
parlato coll'avv. Gilberto Sacerdoti e con due funzionari della 
Comunità Ebraica. 

Egli mi dice subito che sarebbe stato bene parlare coll'avv. 
Vittorio Sacerdoti, che era passato al Sud e aveva combattuto 
nell'esercito monarchico con gli alleati. 

Gli chiedo di espormi la situazione e lo spirito degli ebrei 
padovani sotto il fascismo prima delle leggi razziali e gli espon­
go l'atteggiamento dei cattolici in proposito. 

Egli risponde che pressapoco fu la stessa situazione per gli 
ebrei: c'erano dei simpatizzanti fascisti e degli antifascisti, na­
turalmente non aperti oppositori. Così per esempio c'era un 
Treves squadrista, marcia su Roma; ma c'era anche Raffaele 
Cantoni che pure era stato legionario fiumano, e se ne andò da 
Fiume, a quanto l'avv. seppe, per il comportamento dittatoriale 
di D'Annunzio. In seguito fu processato dal tribunale speciale, 
ebbe dieci mesi di prigione e poi fu mandato al confino. Quando 
seppe dell'assassinio dei fratelli Rosselli, chiese in sinagoga una 
preghiera per loro. L'avvocato conobbe del resto in quei tempi 
anche altri cattolici decisi antifascisti, come Merlin ed Etelredo 
Agusson, segretario capo della Provincia, che fu in carcere e 
perse il posto per motivi politici. In genere i filofascisti ebrei era­
no tali per un eccesso di patriottismo nazionalista. Quando tra 
gli ebrei sorse il gruppo «La nostra bandiera,, che era antisio­
nista, se ne discusse anche a Padova presso la Comunità, la qua­
le però prese un atteggiamento di disapprovazione nei riguardi 
del movimento. Un accenno di antise mitismo si ebbe quando 
apparvero (non ricorda l'anno) una trentina di affissi con liste 
di proscrizione di ebrei, che però rimasero lettera morta. 

Gli chiedo se ci fosse distinzione tra ebrei di alto rango e 
popolani. 

A Padova non gli sembra, perché più o meno in fondo gli 
ebrei se la passavano discretamente. Se c'è una distinzione da 
fare è piuttosto questa, che gli ebrei vicini all'ambiente spiri-
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tuale e culturale erano piuttosto antifascisti, perché lo spirito 
ebraico rifugge dalla violenza e dalla sopraffazione. Egli ricorda 
che nelle loro adunate si criticavano certi atteggiamenti fascisti. 
Circa le cariche del partito non gli consta che ebrei padovani 
ne abbiano avute, nonostante che molti ebrei fossero insignì ti­
tolari dell 'Università di Padova (Ravà, Catellani, Donati, Fano, 
ecc.). Quando vennero le leggi razziali ci furono delle difficoltà, 
ma in sostanza le autorità agivano molto blandamente, così che 
poterono vivere discretamente sereni. Uno dei pochi casi di vio­
lenza prima del 2 dicembre 1943, fu l'incendio della Sinagoga 
compiuto da pochi fanatici fascisti. A Padova la Comunità aveva 
istituito un ufficio assistenza per i profughi stranieri, per for­
nirli di documenti e aiutarli materialmente in tutto, a passare 
in quegli Stati dove gli ebrei erano più sicuri. Anche in questa 
attività la Questura padovana era molto comprensiva. 

Gli parlo delle discriminazioni che si notarono tra ebrei ed 
ebrei. 

Egli mi spiega che c'era a Padova un tale che, amico di un 
noto gerarca fascista, procurava discriminazioni a pagamento, 
forzando la legge razziale che prevedeva in effetti alcune ipotesi di 
discriminazioni tra gli ebrei stessi: così coloro che avevano la 
possibilità economica ne approfittarono. Massima cura fu rivolta 
dalla Comunità all'insegnamento (per ovviare ai danni della nota 
espulsione di insegnanti e scolari dalla scuola pubblica). Alcuni 
studenti furono mandati a spese della propria famiglia in Sviz­
zera, ma poi la Comunità riuscì ad istituire una scuola propria 
in Via Leopardi con maestri e professori ebrei ( 15 circa) che 
erano stati espulsi dalla scuola pubblica. Ne era direttore il pre­
side prof. Augusto Levi. Facevano regolarmente i loro esami nel­
le scuole pubbliche, esattamente come per una scuola privata. 
Circa i beni ebraici la legge prevedeva la confisca dei beni supe­
riori ad una data cifra e venne poi appositamente istituito un 
ente di gestione dei beni ebraici. 

Il periodo 25 luglio-8 settembre non porta nessun mutamen­
to reale. All'arrivo dei tedeschi cominciarono i guai. I più pru­
denti fuggirono altrove o si nascosero. L'avvocato conosce poco 
però i particolari: sa soltanto che qualche ebreo fu nascosto dal 
parroco di Piove di Sacco e che G. Trieste fu accolto nel Con­
vento di M. Rua. Dell'opera dei parroci e dei conventi cittadini a 
favore degli ebrei non sa nulla. Egli però ricorda che nella valle, 
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ai piedi del Monte Rosa in Piemonte, dove si era rifugiato, i 
sacerdoti erano tutti solidali con i partigiani: i preti di monta­
gna furono veramente ammirevoli. Altri ebrei, illusi che i nuovi 
fascisti li avrebbero lasciati vivere come prima, non vollero ascol­
tare i consigli dei più prudenti e restarono nelle loro case. Costo­
ro furono rastrellati e portati in Germania con un piccolo grup­
po di stranieri trovati a Padova e con un altro, più grosso, arre­
stato a Rovigo. 

Gli chiedo quale aiuto hanno avuto dai partiti. 
Nessuno. In genere il pericolo ebbe l'effetto di riunire gli 

ebrei in una maggiore solidarietà eccetto i pochi dissociati che 
erano già rami secchi. Un ebreo convertito al cristianesimo, per 
restare fedele e solidale con i suoi ex confratelli, si fece cono­
scer e convertito al cristianesimo, soltanto dopo la guerra. 

Sarebbe interessante, dice l'avvocato, conoscere anche l'ap­
porto all'antifascismo di coloro che passarono il fronte e anda­
rono a combattere con gli alleati (e qui cita i due Romanin­
Jacur) e che si unirono ai partigiani come Angelo Finzi («Vito») 
che partecipò alla Resistenza armata e morì fucilato a Milano 
il 2 febbraio 1945. 

La guerra disperse molti ebrei della Comunità di Padova, 
di cui non si seppe più nulla. All'epoca fascista gli ebrei erano 
circa 550, compresi quelli della Sezione di Rovigo, mentre ora 
sono appena 220-230. 

INTERVISTA CON MONS. ANTONIO ZANONI 
attuale Rettore del Collegio Vescovile « Barbarigo » di Padova 
(ex Rettore del Collegio Vescovile di Thiene) 
nel suo ufficio alle ore 10 del giorno 23-7-1964 

Gli espongo i motivi della mia visita. Egli osserva che la 
trascuratezza dei cattolici nel far valere i loro altissimi meriti 
nel movimento della Resistenza nacque dalla nausea per le in­
temperanze, per la prepotenza, per i soprusi e per i delitti ( ec­
cidio di Schio, triangolo della morte, vendette private, uccisioni 
nell'ombra, ecc.) commessi dai partigiani comunisti dopo la li­
berazione che nella loro invadenza si appropriavano tutto il me­
rito dell'insurrezione, per cui i partigiani cristiani si ritirarono 
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in silenzio e non si occuparono più della Resistenza. I comu­
nisti tanto fecero e mestarono in loro favore che nella m entalità 
pubblica si inserì la convinzione che dire «partigiano » volesse 
dire «comunista». 

Quali erano le relazioni tra cattolici e fascisti prima del set­
tembre del 1943? 

In complesso erano buone, se si esclude l 'incompatibilità 
tra l'ideologia fascista e quella cristiana. Il t emperam ento dei 
thienesi pra tico e affarista non guardava tanto per il sottile 
e anche se non c'era reciproca simpatia c'era però collaborazio­
ne pratica. Nei cattolici più evoluti restava però ancora il ricor­
do delle violenze fasciste contro l'azione cattolica del 1931 che 
aveva smascherato la segreta politica del fascismo nei confronti 
della religione, ma per il cattolico comune tutto ciò era acqua 
passata tanto più che anche sotto il fascismo la Chiesa poté con­
tinuare a svolgere le sue funzioni spirituali. 

La partecipazione di Monsignore alla Resistenza è stata pu­
ramente casuale proprio in dipendenza della sua funzione di ret­
tore del collegio che dirigeva e che godeva molto ascendente 
nella regione. Si può dire che il movimento nacque dalla rilut­
tanza dei giovani a intrupparsi coi tedeschi e coi fascisti, anche 
perché tutti della guerra e del fascismo erano stanchi. Alcuni 
giovani, suoi ex-alunni, decisi a non presentarsi a lla chimata 
alle armi, fatta dal risorto fascismo, si rivolgevano a lui per con­
siglio e protezione. Egli li consigliava di eclissarsi o di nascon­
dersi in montagna dove sarebbe stato più difficile r aggiungerli. 
Là cominciarono i primi raggruppamenti di giovani decisi a re­
sistere anche con la forza. Sulla fine del 1943 questi gruppi era­
no ancora allo s tato :fluido, vivevano cameratescamente senza 
una vera organizzazione militare e senza problemi politici se non 
quello vago di difendere la propria libertà e di combattere con­
tro i tedeschi invasori della patria. Fin dall'inizio i dirigenti fu­
rono ottimi giovani come l'ing. G. Chilesotti, l'ing. G. Carli, il 
dott. Flavio Pizzato, il prof. C. Dal Sasso, ecc. Il centro naturale 
di questi nuclei restava il collegio di Thiene ed egli in un certo 
senso era il loro alto dirigente a cui ricorrevano nelle loro ne­
cessità materiali e spirituali. 

Ogni tanto si recavano da loro alcuni sacerdoti per l'assi­
stenza morale e religiosa. Per il finanziamento di questi gruppi 
sono da ricor dare come grandi benefattori il comm. Lino Saugo. 
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il dott. Alvise Zicche e il futuro onorevole Fiorenzo Cimenti al­
lora direttore della Banca Cattolica di Vicenza. Costui svolgeva 
anche il lavoro organizzativo, talvolta anche con troppa inva­
denza. Fino al suo arresto (17 agosto 1944) Mons. Zanoni poté 
sempre controllare questi gruppi anch e quando si costituirono 
in reparti combattenti, nel senso che egli ispirava loro prudenza 
e moderazione, anche nelle azioni belliche, che dovevano essere 
decise con ponderatezza, evitando inutile spargimento di sangue 
e soprattutto non vessare le popolazioni, non dare motivo di re­
criminazione per scorretto comportamento e non dare adito alle 
rappresaglie tedesche. Quando ritornò dalla prigionia (ott. '44) 
s 'accorse però che ormai era prevalsa una visuale più violenta, 
forse per riflesso delle vicine brigate garibaldine. Il suo collegio 
rimase sempre un centro frequentato dai patrioti sia pure con 
molta più cautela di prima perché ormai, dopo l'arresto di Mon­
signore, si poteva considerare, in termine cospirativo, un luogo 
« bruciato ». Le brigate avevano trovato altre canoniche ospitali, 
mentre il collegio ospitava già una sezione del Ministero della 
Agricoltura repubblicano, un gruppo della X MAS e un distac­
camento del Genio Tedesco: si può immaginare con quanta cir­
cospezione egli doveva comportarsi. 

Superate le grosse difficoltà degli ultimi mesi del '43 e i pri­
mi del '44 i nuclei partigiani trovarono poi maggiori aiuti sia per 
opera del CLN, sia della Missione inglese che prese contatto con 
loro. 

Gli chiedo quali erano le relazioni con le brigate non cri­
stiane. 

Erano ottime con le formazioni libere, ma con quelle 
comuniste c'era m olta diffidenza perché tra loro non si faceva al­
tro che propaganda marxista e si comportavano poco sincera­
mente con le formazioni par tigiane che non dipendevano da loro. 
All'inizio del 1944 si presentò a lui un comandante p artigiano 
comunista, un certo Lievore, che gli disse chiaramente che non 
si sapeva che esistessero queste formazioni libere cristiane ed 
era venuto proprio perché, avendone avuto sentore, gli propo­
neva di farle entrare nel CLN invitandole ad aggregarsi alle for­
mazioni gar ib-aldine già organizzate, offrendo loro anche armi e 
munizioni. 

Mons. Zanoni, che aveva già sentito parlare delle formazioni, 
gar ibaldine, anche poco favorevolmente, rispose che le sue for-
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mazioni non avevano bisogno di nulla, nemmeno di armi, e che 
volevano restare libere e indipendenti. Quando poi le formazioni 
passarono nel CLNRV e nel 1945 si formarono le divisioni Orti­
gara e Vicenza, Nettuno e Ottaviano vollero fosse precisata la 
zona di operazione delle due divisioni, specialmente deH'Ortigara 
dalla parte confinante con la divisione « Caremi ,, e ciò per sal­
vaguardarsi da colpi di m ano su depositi di viveri e munizioni 
compiuti dai garibaldini a danno di altre formazioni, di cui ave­
vano avuto sentore da staffette e informatori. Questa delimita­
zione vollero fosse ratificata dallo stesso comando militare del 
CLNRV. 

Monsignore passa poi a narrare come avvenne il suo arresto. 
In realtà fu sempre trattato bene e con deferenza dai fa­

scisti e dai t edeschi, eccetto nell'improvviso arresto. Il 17 ago· 
sto 1944 fu prelevato dai tedeschi e portato al comando militare 
per «chiarimenti». Gli parlarono del prestigio che godeva nella 
zona e di voci che correvano sul suo conto di essere protettore 
di partigiani (seppe più tardi che questa notizia era stata data 
da un maestro di Ceresara che era stato arrestato e aveva fatto 
il suo nome). Lo rimandarono al collegio facendogli promettere 
di non ricevere nessuno e di tenersi a disposizione. Dopo un bre­
ve riposo nel pomeriggio, trova in Collegio un tedesco con l'inca­
rico di fargli compagnia (disse di essere anche lui un sacerdote 
e non temesse di nulla) ; p oco dopo, mentre loro due passeggia­
vano in giardino, capita improvvisamente un ufficiale tedesco che 
in malo modo allontana il compagno e fa salire Monsignore su 
un autocarro. Così viene accompagnato a Padova alla casa di 
Pena senza aver potuto prendere nulla con sé. I fascisti che lo 
interrogarono furono molto cortesi con lui: lo invitarono ad 
essere sincero e a ricordarsi della sua dignità e del suo prestigio. 
Monsignore rispose con sincerità alle loro domande senza mai 
far nomi o dare notizie particolari. Del resto tutto l'interrogato­
rio si mantenne sulle generali. Volevano che egli confessasse di 
essere a l corrente dell'esistenza di un movimento partigiano, 
ma egli negò sempre di farne parte. 

Rimase in carcere un mese. Durante questo tempo gli chiesero 
se voleva andare a lavorare in Germania. Egli rispose che biso­
gnava chiedere questo al Vescovo. Tuttavia gli fu fatta la visita 
medica. Il medico era un suo ex allievo che gli chiese subito 
se era stato lui a voler partire o no. Gli spiegò la situazione e 
il medico, per salvarlo, gli diagnosticò: «artrite cervicale ». 
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Probabilmente le fasciste ausiliarie che facevano da scrivane no­
tarono la cosa. Fatto sta che fu sottoposto ad una visita fi.scale 
e fu dichiarato «idoneo alla partenza "· Fortunatamente Padre 
Biondi venne a sapere la cosa e tanto fece presso i comandi te­
deschi che poco prima di partire coll'autocarro fu prelevato da 
un ufficiale tedesco e portato in Vescovado con l'ordine però 
che non sia più rimandato a Thiene. Passò così in Seminario, 
ma lo si reclamava a Thiene. Il Padre Biondi ottenne dai Fa­
scisti il permesso di ritorno purché si costituisse Don Danese 
{insegnante nel Collegio di Thiene e in strette relazioni con i 
Partigiani) che si era dato alla macchia. padre Biondi riuscì a 
scovarlo e a convincerlo a presentarsi al comando fascista. Lo 
istruì a puntino su come doveva comportarsi nell'interrogatorio 
(avrebbe dovuto sempre dire di sì; quando la domanda fosse sta­
ta pericolosa sarebbe stato lui, Padre Biondi, a rispondere in 
sua vece). Tutto andò liscio e dopo l'interrogatorio, Don Danese 
fu mandato in Seminario in luogo di Mons. Zanoni che ritornò 
a Thiene con l'ordine d i non interessarsi più ai partigiani. 

E circa i cappellani partigiani? 

Questo titolo non esisteva ufficialmente. Erano preti di par­
rocchia che si interessavano saltuariamente e secondo le richie­
ste per l'assistenza morale di quei giovani, e nient'altro: in gene­
re erano simpatizzanti come del resto lo erano tutti i preti del­
l'Altopiano, anche se agivano con prudenza per non suscitare dis­
sensioni o pericoli per gli altri parrocchiani (tra i quali potevano 
anche esserci dei fascisti). Del resto il soccorso che venne p re· 
stato ai partigiani durante la Resistenza, fu poi aJ]che prestato 
ai fascisti braccati dai partigiani. Lui stesso salvò nel suo colle­
gio alcuni di essi i quali gli dissero che «se avessero saputo che 
tra i partigiani c 'erano comandanti e gregari del tipo di Chile­
sotti, di Carli, di Zaltron, di Pizzato, di Saugo, di Nino, di Ermes, 
ecc., li avrebbero aiutati anche loro». L'ultimo giorno prima del­
l'insurrezione chiamò il comandante tedesco del distaccamento 
del Genio che si trovava nel suo Collegio (ottima persona, che 
quando aveva potuto aveva fatto del bene anche ai partigiani) 
e lo invitò a partire la notte stessa perché Thiene sarebbe stata 
invasa dai partigiani e l'ufficiale tedesco partì (gran parte dei 
suoi soldati si salverà mettendosi in borghese e lui stesso sarà 
fatto prigioniero ma si salverà). 

Mons. Zanoni e Mons. Faccini, Arciprete di Thiene, il giorno 
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dopo si r ecarono in Municipio in nome del CLN ad invitare alla 
resa le autorità civili e militari fasciste della città, bluffando 
sulla consis tenza delle forze d ei partigiani che già circondavano 
Thiene. Così senza colpo ferire, Thiene fu liber a e avvenne il 
trapasso dei poteri civili e militari. 

Ricordando poi l'uccisione di Nettuno, Ottaviano e Sergio 
alla Longa, presso Sandrigo, manifesta alcuni sospetti per certe 
inspiega bili coincidenze e per il fa tto che colui che faceva da 
staffetta si era salvato dai t ed eschi e gli altri invece erano stati 
uccisi. 

Prima di andarmene osservo in un quadro appeso ad una 
parete, una pergamena, in cui il sindaco e i consiglieri del Co­
mune di Thiene lo nominano ad unanimità «cittadino onorario ». 

INTERVISTA CON P. MARIANO GIROTTO O.F.M. 

Parroco di S. Francesco Grande 
nel suo ufficio parrocchiale il giorno 18 settembre 1964, ore 16,301 

Gli spiego il motivo della m ia visita. Da principio egli os­
serva che ha sempre e soltanto inteso fare del bene e basta, e 
che quest o solo è riconosciuto d a Dio, ma poi riconosce che que­
sta ritr osia del clero e dei cattolici a mettersi in mostra, ha fat­
to sì che i comunisti si appropriasser o di tutti i meriti della Resi­
s tenza. Se non ci fossero stati i pr eti, almeno a Padova, tutti i 
grossi capoccia della Resistenza, comunisti, azionisti, socialisti, 
ecc. sarebbero stat i spazzati via in pochi giorni e lo riconosce­
vano anch'essi a quei tempi, mentre oggi non vogliono ricordare . 
Gli diceva appunto il prof . Avigliano, in uno di quegli incontri 
clandest ini nel suo convento: « Quando sa rà tutto finito dovremo 
fa re un monumento alla chiesa cattolica e a i suoi sacer doti » e 
il padre gli rispondeva: '' Lasci stare il m onumento; si ricordi 
invece che la porta della ch iesa è sempre aperta a tutti » e ciò 
per ché sapeva benissimo che era comunista. 

Gli chiedo di parla rmi dell'opposizione cattolica prima del 
1939. 

Mi r isponde che egli non si trovava a Padova nel famoso 
1931 ma a Verona. Sa però che nel suo convento qu i a Padova 
si tentò di dar fuoco al circolo cattolico. Egli per sona lmente fu 
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sempre antifascista non per ragioni politiche di cui non se ne 
intendeva, ma per le teorie del fascismo, per i metodi di violen­
za che venivano usati, per la superbia e l'arroganza con cui si 
·Comportavano, cose tutte che gli facevano schifo: proprio come 
si comport arono i comunisti dopo la liberazione; adesso sono un 
po' calati di tono, ma allora ... In quel tempo tra i suoi giovani 
d i azione cattolica si criticava e si sparlava contro il fascismo 
(egli venne a Padova nel 1934): si può dire che tutti erano d'ac­
cordo e c'era anche chi faceva qualcosa come protesta, che ora 
non saprebbe esattamente precisare (sabotaggio alle adunanze, 
beffe, strapazzare i manifesti, niente d istintivo, niente divisa, 
-ecc.), ad ogni modo si può dire senz'altro, almeno per l'Azione 
Cattolica della sua parrocchia, che i cattolici erano all'opposi­
zione, eccetto pochi. 

Quando venne la persecuzione contro gli ebrei egli nascose 
nel convento i due vecchi Wollemborg, salvò gli oggetti preziosi 
di quella famiglia nascondendoli, assieme a quelli della chiesa, 
sotto l'altar maggiore. Così aiutò altre quattro o cinque fami­
glie ebree, anche con denaro, a fuggire da Padova. Tenne nasco­
sto per tre mesi un aviatore inglese ferito che faceva visitare dal 
prof. Ravasini: quando fu guarito lo aiutò a fuggire. La sua po­
sizione era particolarmente difficile e pericolosa perché aveva 
proprio di fronte al convento Palazzo Giusti, occupato dalla Ban­
da Carità. Dietro il Convento aveva un'altra caserma di Camicie 
Nere (l'attuale collegio m issionario per stranieri) e per ciò la 
s trada era continuamente sorvegliata, tuttavia egli r iusciva lo 
stesso ad accogliere partigiani, a comunicare coi capi della Re­
sistenza, ad ascoltare ogni sera con un gruppo d i 12 studenti 
Radio Londra, a tenere le adunanze segr ete del CLN, ecc. Ai fa­
scisti che gli domandavano chi era tutta quella gente che andava 
e veniva, rispondeva che erano i pover i che venivano a mangiare 
la minestra nel convento, o che erano gli uomini di azione cat­
tolica, o che erano penitenti che venivano a confessarsi. I fa­
scisti subdoravano qualcosa, ma non avevano prove. Se ne la­
gnarono col Vescovo, il quale lo chiamò tre volte in Vescovado 
per ammonirlo, ma egli r ispondeva: «Li mandi da me, Eccel­
lenza», ma i fascisti si guardavano bene dall 'affrontarlo. Una se­
ra fu fermato mentre si recava con l'olio santo in Via della Pie­
ve: «Vado a dare l'olio Santo a un moribondo: ne volete anche 
voi? » ma costoro se ne andarono. In realtà egli si r ecava spesso 
in Via della Pieve a confessare partigiani che si recavano in casa 
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di Evangelista Groppo, presidente della FUCI (che sarà ucciso· 
proprio il giorno della Liber azione). I partigiani cristiani erano 
veramente dei bravi giovani che cercavano di fare meno danni 
possibili e soprattutto di non uccidere se non direttamente in 
pericolo. Anche lui li consigliava a lla moderazione e alla pru­
denza. Fece nascondere in una casa della stessa Via S. France­
sco il prof. Avigliano, rinchiuso in soffitta. Ogni giorno gli man-· 
dava da mangiare dal Convento; molte sere veniva in convento 
attraverso il giardino Romiati per una porticina segreta dietro 
la chiesa e si intratteneva con P. Mariano passeggiando lungo 
il porticato del cortile del convento. Sfiduciato ed abbattuto per 
questa reclusione era venuta al professore la fissazione di ta­
gliarsi la gola e d i finirla. Ma P. Mariano col suo ottimismo e col 
suo calore persuasivo lo convinse ad allontanare quel proposito 
dicendogli: «Dobbiamo resistere perché vogliamo far trionfare 
la libertà; guai se cediamo noi per primi». 

Riuscì con molta cautela a comunicare con i detenuti di 
Palazzo Giusti attraverso una finestrina del convento da cui si 
potevano vedere le finestrine del Palazzo in cui c'erano i' dete· 
nuti . Dalla finestrina il padre dava le comunicazioni con car­
telloni delle lettere alfabetiche; gli a lt ri rispondevano con l'alfa­
beto muto, oppure gettavano dei bigliettini di carta dentro le 
finestre prospicienti del convento o sul tetto, donde poi veniva­
no recuperati. Si poteva far ciò approfittando del fatto che ver­
so le 13, le 13,30 i guardiani si ritiravano per una mezz'ora a 
consumare il rancio. P. Mariano scriveva i messaggi su carta 
leggerissima: la infilava in una scatoletta di cerini che consegna­
va al Segretario da recapitare a l convento di S. Giustina, dove 
si trovava nascosto il prof. Meneghetti. Fu così che egli fece sa­
pere al CLN che nel Palazzo Giusti si torturavano i prigionieri 
e venne a sapere in anticipo del progettato arresto di qualche per­
sona, per cui si riusciva a farla fuggire in tempo. Uno di questi 
corrispondenti era anche lo stampatore Zanocco che gli aveva 
proposto addirittura di fare un ponte aereo tra Palazzo Giusti 
e il convento per liberare i prigionieri, ma era un progetto fan­
tastico praticamente irrealizzabile, si era perfino progettato di far 
saltare il Palazzo con la dinamite: tutti progetti impossibili. 

Altra volta accolse in convento e fece fuggire dei giovani 
della caserma fascista di Via Galileo, facendo loro scavalcare 
un muretto che li divideva dal convento: ne fuggirono in questa 
maniera otto. Finalmente il comandante della caserma sospet-
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tando della muretta la fece alzare di altri due metri: il muro si 
vede anche oggi. 

Nel convento funzionò anche per molti mesi una radio tra­
smittente, nonostante nel reparto del patronato si fosse instal­
lato un comando militare che vi rimase però per poco tempo. 

La cosa più importante furono le adunanze del CLNRV 
che si tennero nel convento per tutto il tempo che il prof. Me­
neghetti rimase rifugiato a S. Giustina. I componenti arrivavano 
di sera dopo le 19 ed entravano da diverse parti (il convento 
ha varie entrate) e si raccoglievano nella saletta dell'ufficio par­
rocchiale o in quella della S. Vincenzo, che si trovano nel lato 
sud del chiostro. Meneghetti arrivava in tuta da operaio e con 
un pentolino in mano. P. Mariano di solito passeggiava per il 
chiostro a fare da guardia: ai confratelli diceva che si trattava 
di un'adunanza di uomini di azione cattolica. Poi uscivano alla 
chetichella dalle diverse porte a intervalli distanziati nel tempo. 
Tutto andò liscio né furono mai disturbati ... 

Gli chiedo se era a conoscenza di un certo movimento filo­
fascista del clero intitolato «Crociata Italica ». Sì, lo conosceva, 
ma i preti non vi aderivano. Soltanto qualcuno ne leggeva il gior­
nale, ma più che altro per curiosità. Fu famoso un certo pa­
dre Eusebio del suo ordine che predicò in Piazza Spalato in fa­
vore dei fascisti, mentre nella vicina Via S. Lucia venivano im­
piccati tre innocenti per ordine di quel delinquente del prefetto 
Menna. Il frate non era di Padova, probabilmente di Roma, cap­
pellano militare, di cui non aveva mai sentito parlare. Si guardò 
bene dal farsi vedere nel suo convento, altrimenti lui lo avrebbe 
fatto scacciare a bastonate. 

I suoi giovani di Azione Cattolica lavorarono molto il giorno 
della liberazione. Tra l'altro arrestarono un autocarro di tede­
schi e li fecero prigionieri. In quei giorni stessi trattenne nel suo 
convento prigionieri politici fuggiti da Palazzo Giusti al momen­
to dello sfaldamento della Banda Carità; ciò per evitare loro 
ulteriori pericoli. Due giorni dopo se ne tornarono a casa. 

Dopo la liberazione si invertirono le parti e nascose fascisti 
non criminali. Cacciava senza remissione partigiani che venivano 
a fare giustizia sommaria . Quelli che risultavano colpevoli di 
qualche reato li consegnava egli stesso alle autorità per regolare 
processo. 

Dopo queste deposizioni, P. Mariano mi condusse a vedere 
le porticine segrete per cui entravano i componenti del CLN per 
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le loro sedute, le stanze delle adunanze, il muretto di confine 
con la caserma di Via Galileo, e la finestra dalla quale comuni­
cava con i detenuti di Palazzo Giusti. Poi mi disse: « Quanti falsi 
combattenti sorsero dopo la liberazione e i comunisti furono i 
primi a imbrogliare le carte in tavola» . 

INTERVISTA CON P . ANGELO MARINCICH O.S.B. 
di S. Giustina 
nel parlatorio del Convento il giorno 14 settembre 1964, ore 17 

Gli espongo il motivo della mia visita. Dapprima non vuoi 
parlare di quei tempi: è meglio dimenticare, si è fatto del bene 
e basta. Io insisto cercando di fargli capire che il bene è neces­
sario che sia conosciuto per un m aggior bene. Gli chiedo quali 
altri padri potrebbero parlarmene: ci sarebbe stato P. Cornelio 
Biondi che fece molto bene, ma ora è morto. Altri non ci sono 
più, come P. Germano Lustrissimi, che era in stretto contatto 
con P. Biondi. Ci sono ancora P. Ceccarelli e il cronista del con­
vento. Forse nella cronaca del convento si può trovare qualcosa, 
ma poco, perché ogni padre svolgeva la sua attività del tutto in­
dipendente dalla partecipazione ufficiale del convento che non 
doveva affatto apparire. Gli chiedo se gli constasse l'esistenza 
di un'associazione di sacerdoti filofascisti, durante la guerra, 
chiamata « Crociata Italica >> . Non ne ha mai sentito parlare; del 
resto i preti e i frati, eccetto qualche incerto, erano tutti con· 
trari ai fascisti e ai tedeschi. Sta per andarsene, ma io gli dico 
che gli ebrei stessi mi hanno parlato di lui e sarebbe bene che 
egli mi dicesse qualcosa su questo argomento. Egli accondiscen­
de, ma aggiunge che per i non ebrei ospitati nel convento potrei 
rivolgermi all'ing. Frasson ... 

Circa gli ebrei egli si trovò dentro involontariamente, quasi 
per caso. Così furono accolti in convento e vestiti da frate l'avv. 
Sacerdoti, il dott. Schlesinger e un altro di cui non ricorda il 
nome (che sarà arrestato fuori del convento e ucciso ). Lo Schle­
singer era chiamato P. Mauro e fu fotografato anche insieme al 
ministro Biggini (ottima persona del resto) quando costui visitò 
il convento. Egli faceva da collegamento tra Padova e Milano 
(presso sig. Cucchi, in Via Lulli 6) e di qui gli ebrei passavano 
in Svizzera . Ne salvò così una cinquantina. Una volta il Vescovo 



-273 

lo chiamò e gli affidò 12-14 ebrei: « Ci pensi lei, padre, le do la 
mia benedizione ». « Sta bene la benedizione - disse il padre ­
ma occorrono anche 5 mila lire a testa per far passare loro il 
confine, ed io non le ho ». Il Vescovo gli diede quello che aveva 
in quel momento, ma non bastava, e allora gli disse : « Si rivolga 
all'avv. Toffanin », ma ebbe solo 5 mila lire (che in quei tempi 
erano però molte). In questa attività a favore degli ebrei si in­
serì quella a favore del CLN. Con l'occasione dei suoi viaggi a 
Milano, molto spesso compiuti con una macchina militare fa­
scista che era messa a disposizione da P. Biondi, egli faceva i 
collegamenti tra il CLN centrale e quello di Padova, portando 
su e giù documenti, messaggi e denaro c stampa clandestina. 
Una volta viaggiò addirittura con otto milioni, che il CLN di 
Milano mandava a quello di Padova. Ricorda con ammirazione 
P . Biondi che salvò moltissime persone. Essendo cappellano del­
le Brigate Nere, riuscì spesso con tatto e prudenza a conoscere 
in anticipo i nomi delle persone che dovevano essere arrestate, 
dei rastrellamenti che si dovevano eseguire, delle operazioni di 
polizia c delle perquisizioni ai danni dei partigiani che venivano 
stabilite. Avvisava così padre Angelo e gli metteva a disposizione 
una macchina fascista con la quale correva ed avvertiva gli in­
teressati. Moltissime persone devono a lui la salvezza senza co­
noscerlo. P. Angelo corse spesso a Este, a Montagnana, a Schio, 
a Thiene, ecc. per queste missioni. Tre signorine di Castelbaldo, 
tra cui la figlia di Doralice, comunista, furono salvate dalla fuci­
lazione da P. Biondi. Lo stesso Doralice fu trasportato a Milano 
in una macchina fascista procurata da P. Biondi e a portarlo 
fu lui, P. Angelo, e si salvò per miracolo, perché a Vicenza la 
macchina fu fer mata per il controllo delle persone. Il Doralice fu 
svelto a passare al Padre la pistola di cui era armato, altrimenti 
sarebbero stati guai poiché venne perquisito. Ricorda anche tre 
donne ebree salvate dal padre ponendole in incognito in un con­
vento dove, vestite da suore, partecipavano alle preghiere, alle 
funzioni, alle opere di carità delle altre suore (a Bastia di 
Rovolon). 

Da ricordare poi l'opera compiuta in favore dei prigionieri 
inglesi che erano stati catturati e raccolti in una vicina caserma, 
coi quali comunicava attraverso una finestrina facendo calare 
nel loro cortile bigliettini d'informazione, finché una sera nel 
parapiglia di un'infamata di reclute quasi tutti i 56 riuscirono 
a scappare dalla caserma mescolandosi alle reclute in borghese 

18 
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per la libera uscita (un gruppo di una quarantina di prigionieri 
inglesi fu nascosto per qualche tempo nel soffitto della chiesa, 
poi poco a poco vennero avviati a destinazione). 

Subito dopo l'occupazione di Padova i t edeschi tenevano 
chiusi in caserma i militari. Costoro però paraticarono un foro· 
nel muro di una stanza abbandonata e che comunicava col con­
vento così che in pochi giorni ne fuggirono un migliaio. I padri, 
che non avevano vestiti borghesi, giravano per i dintorni nelle 
famiglie civili a farsi dare vestiti borghesi e riuscirono a ve­
stirli tutti. Li tenevano nascosti nei sotterranei della chiesa fin­
ché potevano procurarsi i vestiti e poi li lasciavano uscire. 

Durante questa operazione si presentarono a P. Biondi tre 
signore con un pacco di vestiti per i militari. P. Biondi accettò 
il pacco, ma si accorse che due di esse dissero all'altra: «Va » 

e questa si allontanò subito. Il padre capì che si trattava di spie 
provocatrici . . . P. Angelo allora avvertì il comando della vicina 
caserma che era stato fatto un buco nel muro e che essi non 
volevano responsabilità. Fatto questo liberarono le due donne. 

P. Angelo fu arrestato dalla Banda Carità, se ben ricorda, 
sulla fine del novembre 1944 a causa dell'arresto del prof. Adolfo 
Zamboni del centro militare del CLNRV. Lasciato libero sotto 
sorveglianza, Padre Angelo, per non essere costretto ad incri­
minare nessuno, fuggì dal convento con una macchina fornitagli 
da P. Biondi e riparò a Trieste. I fascisti ordinarono al Priore 
di farlo ritornare per obbedienza, ma costui se la cavò dicendo 
che forse era andato al sud per passare la linea e così tutto finì. 
Seppe poi che poco t empo dopo anche Meneghetti, che da al­
cuni mesi era rifugiato nel convento, se ne andò perché ormai 
il luogo era diventato pericoloso. Quando Meneghetti si trovava 
in convento, era P. Angelo che lo metteva in comunicazione con 
altri membri del comitato (prof. Ponti, prof. Zambon, ecc.) per­
ché nemmeno tra loro conoscevano dove si trovava ciascuno e 
questo per non tradire i compagni qualora venissero t orturati 
dalla polizia. Per tutto il tempo in cui Meneghetti si trovò nel 
convento essi ebbero l'assicurazione dagli alleati che S. Giustina 
non sarebbe stata toccata dai bombardamenti come infatti av­
venne. Quando Padova veniva bombardata un aereo girava co­
stantemente attorno alla zona della Basilica. 

Nel convento visse molto tempo anche il prof. Avigliano .. . , 
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che dopo il trasferimento di Meneghetti passò nel Collegio delle 
Suore Salesie a S. Croce. 

Il convento inoltre funzionò da magazzino sia per le mas­
serizie che i privat i mettevano in salvo, sia per i viveri di riserva 
per la popolazione in caso di emergenza, porta ti colà dalle auto­
rità italiane (SEPRAL). Si trovavano più di duemila quintali di 
zucchero di Montesi; duemila quintali di zucchero della ditta 
Cesarin, grosse partite di gallette, di liquori, di altri viveri, e 
un centinaio di motori elettrici, non ricorda di quale ditta. C'era 
tra l'a ltro anche una radio trasmittente imballata che andò di­
strutta in un incendio che fu domato dai pompieri. Fu nascosta 
in convento anche una certa quantità di volumi del « Pinocchio >> 

di Zanocco perché i Gesuiti avevano voluto disfarsene data la 
pericolosità per la loro casa presa ormai di mira dalle perquisi­
zioni dei fascisti . P. Angelo veniva anche rifornito dal CLN di 
documenti militari falsi (basse di passaggio, fogli di via, con­
gedi, ecc. ) di cui si serviva per far scappare le giovani reclute 
arruolate per forza nell'esercito r epubblichino. 

INTERVISTA CON DON UGO ORSO 
nella sua abitazione in via S. Canziano n. 5 

il giorno 25 ottobre 1964, ore 10,30 

Gli spiego il m otivo della mia visita. Da principio è un po' 
scettico sulla validità dell'azione partigiana perché i contatti che 
egli ebbe con alcuni comandanti (che, egli osserva, erano in 
realtà soltanto comunisti o azionisti perché coi cattolici ebbe 
poche occasioni di trattare), lo lasciarono piuttosto deluso e 
sconfortato .... 

Ad ogni modo egli si trovò immerso nelle vicende senza esser­
ne andato in cerca poiché non si interessava di politica, ma soltan­
to cercava di fare del bene dove poteva farlo, così alla buona, con 
semplicità e senza pretendere ricompense da nessuno. Questo stes­
so atteggiamento del resto fu proprio della totali tà del clero pado­
vano che fece quei miracoli di bontà e di bene unicamente sotto la 
spinta della sua missione sacerdotale, per la salvezza dei corpi 
e delle anime dei cittadini che essi consideravano complessiva-
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mente loro parrocchiani. La sua opera si svolse quasi esclusi­
vamente negli ultimi mesi della Resistenza, dal novembre 1944 
all'aprile-maggio 1945. 

Tutto il bene che poté fare fu dovuto al fatto che egli era 
riuscito ad amicarsi col tenente Trentanove e per mezzo suo 
col maggior Carità. La prima conoscenza era avvenuta il Na­
tale 1944 (la Banda era giunta a Padova dalla Toscana da poco 
tempo, dopo la caduta di Firenze), poi riprese il giorno in cui 
due ufficiali della stessa Banda erano venuti in Curia per arre­
stare (senza riuscirvi) il suo collega don Frasson. Finalmente 
recatosi a Palazzo Giusti, il Carità lo ricevette e parlò a lungo 
con lui. Riuscì ad essergli simpatico data la sua tattica diploma­
tica e dicendosi mandato dal Vescovo ... 

Il Carità era un uomo intelligente ed energico che ci voleva 
per quella strana accozzaglia di ufficiali fascisti, ambiziosi e so· 
spettosi l'uno dell'altro, affaristi e anche immorali, con le loro 
sudice ausiliarie: non ha mai capito che cosa sperassero o per­
ché facessero quel mestiere: i più ingenui credevano nelle « ar­
mi nuove» di Hitler. Erano una emanazione delle SS ed erano 
molto più astuti dei Tedeschi ... tant'è vero che soltanto poco 
tempo dopo che erano arrivati a Padova avevano già in mano 
le file del clandestino e in 24 ore distrussero tutto il CLN regio· 
nale e provinciale. 

Don Orso per i detenuti di Palazzo Giusti cercò di fare tutto 
il possibile con tutta l'astuzia e la diplomazia necessarie per 
non destare sospetti. Visitava Meneghetti a cui offriva sigarette 
che contenevano all'interno i messaggi del CLN; così nelle siga­
rette che offriva a Ponti c'erano letterine della moglie. Avvicinò 
tanti altri detenuti coi quali discorreva e cercava di confortarli, 
riferiva loro notizie importanti sempre con la debita astuzia per 
non farsi scoprire; parlò con Gombia, furbo e intelligente, an­
che se pauroso, con Avossa, con Brunello, con Dal Molin, con 
l'avv. Rosa, con De' Biasi, con don Apolloni, con don Panarotto, 
ecc. Egli sapeva delle torture (che consistevano soprattutto in 
pugni e schiaffi, nel denudamento per le donne e nell'applicazio­
ne della «macchinetta'' elettrica ai polsi o in parti delicate del 
corpo: per sé la «macchinetta» non era gran cosa a 125 Volt, 
coll'elettricità ridotta di quei tempi, tuttavia aggiunta alla mon­
tatura terrorizzante preparata dal Carità raddoppiava, per così 
dire, il suo effetto) non perché glielo avessero detto i fascisti, 
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ma perché avevano visto come era uscito conciato don Pana­
rotto e poi glielo dissero anche i detenuti. 

Il Vescovo però non credette mai alle torture, anche quando 
ne fece rimostranza al maggior Carità in una sua visita; costui 
evidentemente aveva minimizzato la cosa. La montatura che ne 
fecero i comunisti dopo la liberazione è però esagerata. Don 
Panarotto era un buon prete quanto allegro altrettanto ingenuo. 
Era stato arrestato perché avevano trovato nascosti nella chie· 
sa, in sacchi, dei fucili e dei chiodi a tre punte per far scoppiare 
le gomme delle automobili. Si salvò dicendo che dei fucili non 
sapeva nulla e che probabilmente erano stati nascosti a sua in­
saputa e che quei chiodi li credeva giocattolini dei ragazzi. Quan· 
do don Orso lo visitò era a letto pieno di lividure: gli chiese 
che cosa desiderasse; don Panarotto gli rispose ridendo che 
avrebbe bisogno di un buon litro di grappa bassanese (era par· 
roco di Nove di Bassano) per farsi passare lo stordimento. E 
don Orso alcuni giorni dopo lo accontentò portandogli la grappa 
e altre cose che gli erano necessarie: si trovava in infermeria 
con il dott. Sotti. Si occupò anche del previsto assalto al Pa­
lazzo Giusti da parte dei partigiani (elaborazione del piano con 
Olivi, Fiorot, Corrado Lubian, Gino Baldan) per liberare i dete­
nuti, in collaborazione con la RAF inglese che avrebbe fatto un 
mitragliamento fasullo permettendo ai detenuti di fuggire; cosa 
che poi non avvenne; non sa perché. Così pure tenne nascosto 
alcuni giorni in Seminario l'on. Bruno Bettiol di Belluno pre­
sentatogli dal rag. Berno, finché venne l'ordine di trasportare 
il Bettiol in montagna a Pieve d'Alpago presso la missione Till­
man. La cosa era molto pericolosa perché si trattava di un con· 
dannato a morte in contumacia. Don Orso si prestò all'impresa 
con la macchina del maggiore Carità. Trasportò, sempre con la 
macchina delle SS, da Rosà a Padova un partigiano ferito dopo 
averlo vestito con una tonaca da prete. Accolse nella sua casa 
di Crespano del Grappa un medico sfuggito al rastrellamento 
del Grappa e quindi lo trasportò a Padova. 

Il Grappa gli ricorda anche altre azioni compiute prima del 
novembre 1944 e precisamente a proposito della battaglia del 
Grappa che fu, a suo parere, un inutile macello. Era venuto a 
sapere della operazione imminente per due vie: da un'interprete 
italiana presso il comando delle SS tedesche di Padova e dal 
maggiore Bosamer di Montebelluna che mostrandogli le camio­
nette che si stavano preparando, gli aveva detto in tono minac-
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cioso: «Adesso gliela faremo vedere noi ai partigiani del Grap­
pa ». Egli allora spedì immediatamente delle staffette sul Grap­
pa ad avvertire i comandi di mettersi in salvo, ma non vollero 
credere e avvenne quello che avvenne. In quell'occasione Padre 
Biondi spedì a Bassano, per evitar e la impiccagione di quei po­
veri giovani, una lettera firmata da Kesserling (falsa) che or­
dinava la sospensione dell'esecuzione. Ma i tedeschi di Bassano 
dissero che ormai era troppo tardi e la esecuzione doveva ef­
fettuarsi l'indomani perché tu tto er a preparato. Il Padre Biondi 
era anche stato mandato dal generale Wolf al di là del fronte 
con una lettera per il comando alleato in cui proponeva la ces­
sazione immediata delle ostilità da parte delle truppe tedesche 
dell'Alta Italia pur ché si rovesciasse il fronte contro i Russi : i 
tedeschi avrebbero combat tuto a fianco degli Alleati. Ma non 
fu accettata la proposta. Grande benemerito della causa italiana 
è stato P. Biondi, salvatore di molte vite umane, che dovrebbe 
essere giustamente rivalutato: peccato che egli sia morto. Don 
Orso poi teneva i collegamenti del Grappa con Meneghetti quan­
do era a Palazzo Giusti. Fece anche da intermediar io t ra il magg. 
Carità e i partigiani del Cansiglio per lo scambio di prigionieri. 
Si sperava così di liberare Meneghetti, «Ascanio » e gli altri di 
Palazzo Giusti. Mi consegna infatti una lettera del comunista 
Giuseppe Schiavon (Bepi Tola) con un elenco di prigionieri in 
mano ai partigiani da scambiarsi con quelli di Palazzo Giusti; 
e poi una lettera del magg. Carità che non accettava lo scambio 
perché il solo « Ascanio >>, diceva valeva per trenta prigionieri 
repubblichini. Don Orso poi rimase nauseato della malafede e 
delle menzogne comuniste quando venne quasi subito a sapere 
che l'elenco inviatogli dai partigiani del Cansiglio era di per­
sone già fucilate precedentemente. Egli non disse nulla a l magg. 
Carità per non far succeder e un altro massacro di rappresaglia 
da parte fascista. 

Don Orso era anche in buone relazioni con Alfredo Allegro 
c he era in fondo una buona persona (diversamente dai fratelli), 
comandante del « Bonservizi » . Al nord della provincia operava 
« Bartali » (Graziano Verzotto) con m olto successo e le Brigate 
·di Allegro avevano molto filo da torcere così che la zona era 
tutta in subbuglio tra rastrellamenti e rappresaglie. Essendosi 
accorto che i fascisti avevano grande paura di « Bartali » e non 
riuscivano a catturarlo, egli venne ad un accordo con Allegro. 
Gli avrebbe presentato « Bartali », ma lui doveva promet tere di 
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· ]asciarlo libero dopo che « Bartali >> avesse consegnato le armi 
e giurato di ritirarsi dalla lotta. Così infatti avvenne: << Bartali » 

gli diede una vecchia pistola e alcuni fucili scassati e fu lasciato 
libero. Contemporaneamente cessarono le malversazioni al nord 
della provincia e la zona si pacificò, almeno per poco tempo. Il 
Verzotto sarà più tardi causa dell'eccidio di S. Giustina e S. An­
na Morosina per un colpo di testa inutile, quanto spavaldo al­
trettanto in consulto. Purtroppo era questo il sistema anche dei 
comunisti che agivano senza prevedere le conseguenze della loro 
azione, cioè le rappresaglie che ne seguivano. Egli conobbe in 
città alcuni comunisti pieni di chiacchiere, sbruffoni, che si di­
cevano in numero strabiliante mentre erano poche decine, senza 
armi veramente valide da opporre ai tedeschi e ai fascisti e si 
limitavano ad ammazzare a tradimento, facendo i boia e nulla 
più, appropriandosi i meriti altrui, ingigantendo le azioni più 
insignificanti ... 

L'ultimo giorno, in previsione del caos dopo la ritirata dei 
tedeschi, il Vescovo gli disse: «Adesso prendo in mano io la 
città »: ci voleva ben altro! Si illudeva di poter far questo re­
standosene chiuso in Vescovado invece che andare sulle barri­
cate; poi come il solito lasciò fare ai suoi sacerdoti. 

Dal gennaio 1945 si costituì un comitato cattolico per stu­
diare gli sviluppi della situazione politico-sociale. Le sedute era­
no tenute al Pensionato Universitario e vi facevano parte P. Mes­
sori - Don Gamba - Don Orso - Mons. Gianesini - l'ing. Ceschi e 
altri; ognuno aveva l'incarico di riferire sugli sviluppi della si­
tuazione in un particolare settore della società e la preparazione 
delle attività e dei quadri nella futura società padovana. 

L'ultima settimana fu piena di eventi. Domenica 22 aprile 
si presenta al magg. Carità insistendo ancora per lo scambio 
dei prigionieri senza concludere nulla. Intanto arriva da Verona 
l'ordine di sopprimere i prigionieri. Allora egli e don Apolloni tra t­
tano di liberarne almeno alcuni con esclusione dei più indiziati, 
dietro l'offerta d'un certo quantitativo di benzina. Corradeschi, che 
però già sospetta di lui, vuole arrestarlo, ma il pomeriggio di 
martedì il magg. Carità ritornato da un viaggio riprende il pro­
blema dello scambio dei prigionieri. Corradeschi e Squilloni si 
oppongono e tutti si irrigidiscono. Egli intanto deve restare a 
Palazzo Giusti agli arresti. Giovedì 26 n· Gastaldelli propone di 
caricare i detenuti su un camion e portarli fino all'Arcella per 
poi lasciarli scappare. Don Orso chiama il Vescovo che viene a 
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Palazzo Giusti a discutere. Arriva intanto anche il magg. Bosa­
mer delle SS con l'ordine di fucilare tutti, ma si tira in lungo. 
Durante la notte invece di far partire i detenuti si caricano sui 
camion le famiglie della Banda Carità. Venerdì mattina si ha 
un incontro col CLN al Santo al quale egli fa intervenire anche 
il prof. Ponti e si decide di lasciar liberi i prigionieri dopo aver 
dato alla Banda i mezzi per lasciare Padova e un salvacondotto 
per i componenti della Banda stessa firmato dal CLN. Così il 
venerdì, nonostante una minacciosa telefonata delle SS, che vo­
levano fosse eseguito l'ordine di Verona, furono fatti uscire alla 
spicciolata per ordine di Gastaldelli (il Carità era già fuggito 
per conto suo). Bisogna anche dire che il cap. Gentili si rifiutò 
di eseguire l'ordine di massacro anche dopo che si era verificata 
l'uccisione di un ufficiale di collegamento tedesco per cui le SS 
volevano una rappresaglia. Don Orso ricevette in consegna parte 
dei valori sequestrati dalla Banda, oggetti e documenti dei de­
tenuti avviati precedentemente ai K. Z. (campi di concentra­
mento) che egli poi restituirà ai proprietari al loro ritorno e 
tutte le armi esistenti nel Palazzo che consegnerà in giornata 
al dott. Bidoli, nuovo sindaco di Padova, per essere distribuite 
ai partigiani (portate al Pensionato). Il suo arresto non avvenne 
a causa del precipitare degli avvenimenti. Del resto egli era ve­
nuto a conoscenza del suo pericolo dal comm. Gravina del tri­
bunale civile che era stato avvertito da un componente del S .l.M. 
(Servizio Informazioni Militari): era in sospetto perché lo si ve­
deva girare troppo spesso per il Veneto con la macchina delle 
Brigate Nere! la Banda Carità aveva già incominciato a tenerlo 
d'occhio. Tutti i componenti della Banda riuscirono a fuggire col 
lasciapassare che poi non servì a niente perché vennero cattu­
rati. Il Gastaldelli venne catturato a Venezia dove si era recato 
per l'amante slava. Il Trentanove, arrivato con un camion pieno 
di documenti della Banda verso Levico, fece saltare il camion 
e distrusse ogni cosa. E' stato un peccato perché c'erano i ver­
bali di tutti i detenuti interrogati. Egli sa di sicuro che tutti i 
pezzi grossi del CLN, eccetto qualcuno, hanno spifferato ogni 
cosa, compresi Meneghetti, Casilli, Zamboni, Gombia, Spartaco, 
Gallo, Ponti, ecc. ecc. Il magg. Carità che col suo polso ferreo 
aveva tenuto in piedi la Banda (dormiva in uno stanzino di Pa­
lazzo Giusti con un fucile di precisione francese al fianco e una 
pistola sempre a portata di mano) fuggito con la sua amante, 
sarà da questa tradito a Bolzano. Si era essa innamorata di un 
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ufficiale americano al quale svelò ogni cosa. L'ufficiale con la 
polizia americana lo sorprese nella stanza da letto: egli tentò 
di afferrare la pistola per uccidere l'amante, ma una scarica del­
la polizia l'abbatté immediatamente. Delle due figlie del magg. 
Carità la più giovane finì in prigione, l'altra riuscì a fuggire, ma 
tutte e due finirono male. Il tesoro personale del Carità, frutto 
di ruberie, lasciato in parte a Palazzo Gius ti fu rubato dai suoi 
commilitoni. 

In ques ti stessi giorni fu sollecitato dai fascisti della X Mas 
(dipendenti da Padova), che si trovavano in una Villa alla Lon· 
ga presso Sandrigo, a recarsi colà per prendere in consegna il 
tesoro degli ebrei di Firenze che si trovava in un camion da 
essi cus todito; ma egli non volle andare, anche perché era trop­
po impegnato a Padova e ormai era stanco di tanti avvenimenti. 
Non ha nessuna idea di qua le fine abbia fatto. 

Egli fu l'ultimo ad uscire da Palazzo Giusti, dopo aver ca­
ricato i mat eriali che aveva avuti in consegna , su una macchina 
della Banda Carità, e chiuse dietro di sé il portone . 

Questi gli avvenimenti, in gran parte, nei quali fu immi· 
schiato: un'opera doverosa della sua missione sacerdotale in cui 
arrischiava ogni giorno la vita, serenamente per quanto si po­
teva esserlo in quei giorni, senza legami politici di nessuna sor­
te, convinto di fare un'opera di carità cristiana e non di politica. 
Se oggi ritornassero quei t empi non farebbe sicuramente più 
quanto ha fatto, perché oggi non s i sente l'incoscienza di allora, 
anche se vive il medesimo spirito cristiano. 

INTERVISTA CON MONS. IRENEO DANIELE 
Bibliotecario ed insegnante di Storia nel Seminario di Padova 
nell'ufficio della Direzione della Biblioteca in Seminario 
ore 10,15 del giorno 10 agosto 1964 

Gli chiedo di espormi ciò che ricorda della sua attività po· 
litica durante la Resistenza. 

Egli vuoi precisare subito che di politica non si è mai oc­
cupato; ha avuto al suo tem po una certa simpatia per il fasci­
smo che in fondo non er a di natura politica, ma s i poteva dire 
un generico nazionalism o, tant'è vero che quando il fascismo 
toccava in qualche modo i cattolici egli si trovava senz'a ltro 
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schierato con costoro contro il fascismo. Per lui la politica è 
una quisquilia rispetto all'Eterno e all'Infinito, per la quale non 
mette conto di dare la vita, che è una cosa ben più importante: 
se si trattasse di religione sarebbe un altro discorso. Quantun­
que ammiri coloro che hanno dato la vita per motivi politici, 
lo considera però un sacrificio a vuoto: la spesa non vale la can­
dela. E così egli la pensava durante tutta la Resistenza e tutta 
la sua attività era unicamente dedita a salvare le persone, qua­
lunque etichetta avessero, e a far del bene dovunque fosse ne­
cessario. Se oggi ripensa ai rischi e ai pericoli a cui andò in­
contro quei giorni si dà del pazzo e dell'incosciente, ma si sente 
la coscienza a posto perché non ha cercato altro che fare de] 
bene e questo è quello che conta. Egli pensa che la sua simpatia 
per il fascismo sia nata dalla lettura del «Popolo d 'Italia» che 
era il giornale che si leggeva in famiglia. Il padre suo ai suoi 
tempi era stato demoliberale e anticlericale, che a Saonara, con 
il conte Morosini e con un certo Milani (parente dell'onorevole) 
e pochi a ltri" si d ivertivano a far arrabbiare il prete. Poi subito 
dopo la I guerra mondiale, per reazione alle violenze dei comu­
nisti locali, si era a poco a poco accostato al fascio. 

La personale avversione di Monsignore a l comunismo risale 
ad un episodio che egli non dimenticò mai, quando ancor bam­
bino con le minacce lo costrinsero a baciare la bandiera rossa. 
Egli non fece mai parte dell'Azione Cattolica perché passò tutta 
l a sua vita in Seminario. Ancora nel 1931 ricorda che nel quar­
tiere operaio « Vittorio Emanuele » dove si recava a tenere le­
zioni di catechismo, la gente diceva: « Questo è il m omento per 
rovescia re il fascismo! ». 

Gli chiedo la sua impressione sull'attività e gli atteggiamen­
ti dell'Azione Cattolica Padovana a quei tempi. Essa era neutra 
e non faceva politica: c'erano dentro tanto filofascisti che anti­
fascisti ... Sicuramente antifascista era l'Assistente ecclesiastico 
dell'Azione Cattolica don Ermanno Gasparella. La sua impres­
sione di quei tempi era che il clero padovano fosse generalmen­
te antifascista o per lo meno molto tiepido verso il regime e 
questo atteggiamento andò rinforzandosi m an mano che il fa­
scismo commetteva altre gaffe in contrasto con l'ideologia cat­
tolica (la proposta del divorzio, il razzismo, l'Abissinia, ecc.) . 
Del resto lui stesso, pur essendo filofascista, quando si toccavano 
alcuni principi religiosi diventava furiosamente antifascista: una 
reazione simile avvenne per esempio quando il fascismo abbrac· 
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dò la causa del razzismo. Era logico che i giovani fossero disorien~ 
tati perché politicamente erano vissuti con la testa nel sacco ed 
imbottiti di una sola idea. Molti documenti sull'atteggiamento 
dell'Azione Cattolica nel primo periodo fascista furono distrutti 
quando venne devastata la sede che si trovava dove oggi si trova 
il cinema « Concordi ». Terminati i suoi studi a Roma, ritornò 
.a Padova come insegnante nel Seminario e fu assistente eccle­
siastico degli studenti medi (1935). Anche in Seminario c'erano 
-due correnti diverse tra i professori: gli antifascisti notori era­
no i professori: Todesco, Dal Sasso, Rizzato, Dalla Zuanna, Se­
rena; simpatizzanti fascisti erano i professori: Cerato, Dalla Co­
sta, lui Don Daniele e il rettore Mons. Morello. Anche padre 
Messori Roncaglia S. J. rettore del Pensionato Universitario pas­
sava per simpatizzante fascista, anche se durante la Resistenza 
diventò uno degli attori più importanti della lotta antifascista 
a Padova: prima di farsi gesuita era stato squadristal 

La sua partecipazione alla resistenza attiva, per così dire, 
.avvenne con la r ecrudescenza delle leggi razziali ed egli si trovò 
difensore degli ebrei. Non ricorda bene se la sua attività in loro 
favore sia cominciata prima o dopo il 25 luglio 1943; ad ogni 
modo incominciò con il salvataggio della famiglia Salom. La 
roba della famiglia venne in parte portata in Seminario dove 
rimase nascosto anche il sig. Salom. Le figliole vennero ricove­
rate a Valle S. Giorgio tra gli Euganei presso la famiglia di una 
suora insegnante al Collegio «Don Bosco». Il Vescovo Mons. 
Agostini gli dava molto denaro per il loro mantenimento .... 

Altre attività egli svolse in favore di prigionieri inglesi fug­
giti dai campi di concentramento dopo il 25 luglio. Egli ricorda 
come benemerite accompagnatrici Milena Zambon, oggi suora 
b enedettina, e Lidia Martini, che poi finirono nel campo di con­
centramento di Auschwitz. Conobbe molti esponenti della resi­
stenza alcuni dei quali passarono in Seminario in momenti cri­
tici, per potersi salvare. Ricorda particolarmente l'avv. Olivi; il 
·comandante Ranzato Antonio, (che compiva le sue imprese sem­
pre disarmato e che approfittò della sua clausura per fare gli 
esercizi spirituali); il comandante Verzotto (che attraverso com­
plicate trattative con i fascisti fu lasciato libero in cambio della 
·consegna delle armi e della promessa che non avrebbe più pre· 
so parte attiva tra i partigiani, promessa che poi non mantenne); 
lo s tudente fucino Simeoni (oggi gesuita); un certo Andreotti; 
un certo Magagna; il parroco di Loreggia ( ? ) grasso e grosso che 
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quando arnvo m Seminario disse scherzosamente: «Ecco un 
quintale di grasso per fare sapone». In paese per disprezzo del 
federale fascista che conviveva con un'amante, aveva costruito 
il suo porcile proprio di fronte alla casa del gerarca. Quando fu 
arrestato con l'accusa di aver sparlato di Mussolini, rispose tra 
il meravigliato e il canzonatorio: «Ma è possibile dir male di 
Mussolini? ». 

Quante altre persone furono salvate nell'immenso seminario 
e quante altre attività vennero compiute in favore dei partigiani! 
Nemmeno lui che ci viveva lo sapeva, perché ogni sacerdote 
manteneva il suo segreto: nessuno sapeva là dentro quello che 
faceva lui, né lui sapeva quello che facevano gli altri. Il Semina­
rio era in quei tempi un porto di mare perché vi passavano in­
differentemente patrioti e fascisti. Nel suo appartamentino stes­
so si trovò un giorno ad avere in stanza un partigiano ricercato 
dai fascisti e in un'altra il famoso fascista Allegro Alfredo di 
cui egli era il consigliere ecclesiastico. In verità Alfredo era un 
buon parrocchiano della parrocchia degli Eremitani, ma anche 
fascista convinto; tuttavia per mezzo suo poté far del bene · ai 
partigiani. Una volta era stato arrestato un certo Miotto ( ?) del 
Borgo della Paglia, accusato di aver ucciso una guardia repub­
blichina: era stato tradito dalla sua amante. Il padre, comunista 
e di professione cuoiaio, si rivolse a don Daniele ed egli convinse 
Alfredo Allegro a liberare il prigioniero. Degli altri due suoi fra­
telli, Antonino e Nello Allegro, entrambi della guardia repub­
blichina, Nello era il più delinquente, capo della Volante fascista 
e sarà ucciso per via mentre fuggiva il giorno stesso della libera­
zione. Mons. Daniele non ebbe mai noie dai fascisti, sia per il 
suo passato di s impatizzan te, sia perché amico dell'Allegro (il 
triumvirato allora dominante a Padova era formato da Prisco, 
Allegro e Toderini, se b en ricorda). 

Sempre per la sua amicizia cogli Allegro tentò di interve· 
nire per salvare Busonera, ma non riuscì a nulla perch é c'erano 
di mezzo i tedeschi. Le impiccagioni di Via S. Lucia furono una · 
rappresaglia balorda perché i partigiani non c'entravano per 
nulla con l'uccis ione del capitano Fronteddu il quale fu invece 
u cciso a causa della sua amante .. .. 

Un'altra faccenda combinata con l'Allegro fu quella dei due 
giovani maestri A. Balasso e A. Gasparotto (Balasso si laureerà 
poi in scienze politiche e Gasparotto in medicina). Il padre di 
Gasparotto era Podestà di Terrassa Padovana: i suoi due figli 
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si erano dati a lla macchia coi comunisti nella zona di Conselve. 
Uno di essi r imase ucciso in uno scontro. La madre di Achille 
Gasparotto per non per dere anche il secondo figlio si rivolse a 
don Daniele il quale per mezzo di Allegro riuscì a venire ad un 
compromesso con i tedeschi. Dovevano denunciare tre partigia­
ni e consegnare tre depositi d'armi. Allegro suggerì i nomi di 
tre partigiani morti e il luogo di tre falsi depositi di armi dove 
si sarebbero fatte trovare artificiosamente delle armi: e così fu 
fatto e i giovani furono liberi non prima però di aver giurato 
che non avrebbero più partecipato alla lotta partigiana fino al 
termine della guerra. E così fu. Il Gasparotto fu impiegato al 
Ministero della Pubblica Istruzione e riprese le armi nel giorno 
della Liberazione. Dopo la Liberazione sarà per un certo tem­
po segretario dell ' ANPI e poi laureatosi in medicina e sposa­
tosi diverrà medico di Bovolenta e quindi ritornerà al Cristia­
nesimo. 

Quando un certo Malatesta fonderà una società per il re­
cupero del legname dai bombardamenti, (legata alla O. T. orga­
nizzazione Todt tedesca) vi farà includere molti giovani parti­
giani sbandati che così potevano avere un alibi per la loro atti­
vità: tra essi ricorda Francesco Feltrin e il pittore Schiavinato. 
Altri giovani potrà includere in un'altra azienda alimentare ri­
conosciuta dai tedeschi e fondata da un certo Oliosi (di Via 
Gabelli) che in tal modo riuscirà a farsi una discreta fortuna 
e che aiuterà anche alcuni istituti r eligiosi con generosi dona­
tivi di generi a limentari. 

L'ultimo giorno prima della liberazione ricevette una tele­
fonata dal « Bonservizi ,, (dove si trovava un distaccamento di 
Camicie nere e la Volante fascista che era il regno dei fratelli 
Allegro ) per comunicazioni urgenti. Egli vi si recò subito e gli 
Allegro gli dissero di essere disposti a trattare la resa. Andò al­
lora al Pensionato universitario dove era il Q. G. del CLNRV e 
gli diedero come plenipotenziario l'avv. Olivi che si recò con lui 
al Bonservizi dicendogli per la strada: « Se questa volta ci sal­
viamo la pelle siamo fortunati». Tutto andò liscio: fu fatta la 
consegna delle armi e ai miliziani fu ordinato di tenersi a dispo­
sizione. Don Daniele rimase solo a tenere a bada la caserma. 
Oltre gli Allegro c'era anche il segretario federale Vivarelli e 
un altro grosso esponente fascista, un certo Bonapersona. Fin­
ché non fossero venuti i partigiani a presidiare la caserma, sa­
rebbero state facili le fughe, che difa tti avvennero. Quando il 
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giorno dopo fu chiamato dal Vescovo, si sentì rimproverare 
perché il Padre Messori si era }agnato che egli si fosse lascia­
to sfuggire pezzi così grossi. 

Negli ultimi giorni i fascisti assaltarono la Banca d 'Italia 
e portarono via 30-40 milioni. Una parte fu data anche a lui 
perché la distribuisse tra i fascisti bisognosi dopo il crollo gene-· 
rale. E difatti così fece. Quando il comitato gli chiese conto del 
denaro, egli presentò le ricevute debite e consegnò il resto. 

Per le sue benemerenze gli proposero di dargli diplomi e 
attestati, e il riconoscimento ufficiale, ma egli non volle saperne, 
pago della coscienza di aver fatto del bene come era suo dovere 
di sacerdote e di cristiano. 

INTERVISTA CON LA SIGNORA ON. LIA CARLI 
Moglie dell'Ing. Giovanni Carli ( Commiss. della Div. « Ortigara») 
Il giorno 13 luglio, ore 16 in casa sua, via Rezzonico 28 

La signora mi mostra un grosso album pieno di fotografie e 
documentazioni di cui parecchie autentiche sulla attività parti-· 
giana di suo marito. Alcuni di questi documenti sono stati da lei 
pubblicati nel libro: « G. Carli e l 'Altipiano di Asiago» nella Col­
lana della Cospirazione n. 10 dell'editore Zanocco di Padova, 1946. 
Una ventina di essi sono stati fotografati dal sig. Feltrin per l'Ar­
chivio Storico della Resistenza presso l'Università di Padova. 
L'album fu visto inoltre dal prof. Prosdocimi, Direttore del Museo 
e della Biblioteca civica, che le propose di regalarlo alla città di 
Padova. La signora però intende !asciarlo in eredità ai figli. 

Le chiesi da quale data approssimativamente potrebbe risa­
lire l'opposizione dell 'ambiente cattolico al fascismo. 

Non ne ha un'idea precisa, ricorda soltanto il periodo della 
guerra e l'odio per le sopraffazioni tedesche in Europa. Prima di 
allora esisteva nella sua famiglia e in quella del marito una ge­
nerica repulsione per il fascismo, dovuta a vecchi residui di vio­
lenze sofferte durante l'ascesa del fascismo (ricordi vecchi che 
non toccavano molto la spensieratezza dei figli), ma soprattutto 
era dovuta alla mentalità fascista, alla ideologia della violenza e 
della brutalità, alla predicazione dell'odio e dell'immoraità, al ser­
vilismo più sconcio instaurato dalla dittatura e all'irreligiosità, 
che ogni tanto si manifestava apertamente in mille piccole acca-
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sioni, sotto il formalismo di un rispetto che sapeva più di beffa 
che d i tolleranza. Quando poi il fascismo si alleò ai tedeschi si ag­
giunse il motivo patriottico che era molto sentito specialmente 
nelle famiglie borghesi per le tristi vicende passate dal Veneto 
dal Risorgimento in poi e i cui protagonisti erano ancora vivi. 
Dire « todesco », nel Veneto, era un'ingiuria: non si può giocare 
impunemente con sentimenti radicati per varie generazioni. 

Al crollo del fascismo ci fu in generale un primo momento di 
disorientamento. In gran parte la gente prese un atteggiamento 
passivo per evitare noie e fastidi : il fascismo aveva abituato a 
questo atteggiamento. Dopo 1'8 settembre 1943 si delinearono su­
bito le posizioni di coloro che si decisero per una resistenza pas­
siva e altri per la resistenza attiva. Quest'ultima ebbe dapprima 
un carattere aristocratico (ingegneri, dottori, professori, preti), 
ma quasi subito diventò popolare ad opera specialmente dei par­
titi e dei sacerdoti. Essa si intensificò col ritorno delle migliaia 
di sbandati dell'esercito in sfacelo e con la pretesa di richiamare 
sotto le armi gli ex-combattenti per ricostituire un esercito fasci­
sta. Fu così che molti piuttosto che ri tornare nell'esercito si die­
dero alla macchia e fuggirono in montagna e lo stesso fecero più 
tardi molti giovani di leva. Il movente? Non era di ordine econo­
mico, piuttosto si trattava di sfuggire al servizio militare con le 
incognite che esso presentava di dover andare a combattere chissà 
dove e di essere deportati in Germania: se si trattava di combat­
tere e di morire, meglio combattere e morire in casa propria. Del 
resto si pensava che la guerra sarebbe durata poco, dato che gli 
alleati erano già in terra italiana. 

Circa il movimento attivo di resistenza la signora fa parecchi 
nomi tra Padova, Vicenza e l'Altopiano e ricorda anche l'aiuto 
dato da parecchie donne, specialmente dalle cosiddette « staffet­
te ». Sull'Altopiano di Asiago la resistenza armata cominciò fin 
dai primi giorni e ne furono incitatori parecchi sacerdoti: Don 
Angelo Dal Zotto, Don Frigo professore di matematica nel Se­
minario di Vicenza, Don Luigi Pascoli (nipote del poeta) parroco 
di Povolaro, prof. Don Mario Bolfi, prof. Don Danese ed altri. Il 
marito ing. Giovanni si può considerare il fondatore dei primi 
nuclei armati in montagna. Quando poi sull'Altipiano comincia­
rono a sorgere gruppi di ispirazione comunista, conoscendo be­
nissimo quale insistente propaganda ideologico-politica facevano 
tra i giovani che si aggregavano a loro, prese decisioni nette e 
precise fino a venire ad un accordo di delimitazione delle zone 
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d'operazione (v. cartine corografiche nel volume della Sig.ra Lia). 
Il programma politico per l'Italia futura sognato dal marito era 
una società fondata sulla cristiana collaborazione delle categorie 
sociali, una maggiore giustizia economica e la libertà di tutti i 
cittadini con la possibilità di pieno sviluppo della personalità 
umana, piena responsabilità delle proprie azioni dì cui ogni cit­
tadino dovrà rispondere in ogni momento alla società. Per ripu­
lire l'Italia si dovrà poi eseguire una coraggiosa campagna di 
moralizzazione profonda della società. « Solo se gli individui sa­
ranno sani si avrà una società sana; altrimenti nulla di buono ci 
si potrà aspettare» (vedi « Perché combattiamo » nel medesimo 
libro) ... 

RELAZIONE 
Dell'Attività svolta dai giovani di Azione Cattolica 
nel Comune di Villanova di Camposampiero 

Era l'anno 1944 ! 
Nel Marzo il bando di Graziani ordinava a tutti i militari 

sbandati, in seguito agli avvenimenti dell'8 settembre 1943, di ri­
presentarsi alle armi. Il sottoscritto, allora segretario della As­
sociazione dei Giovani di Azione Cattolica della Parrocchia di 
Murelle, presi accordi con il Cappellano don Guerrino Gastaldel­
lo; insieme prendemmo i primi contatti con don Antonio Pe­
goraro, cooperatore nella vicina Caltana. 

Così si avviò conoscenza con l'Avv. Giulio Cavalli, conosciu­
to col nome di battaglia di « Caruso », col prof. Francesco Si­
meoni, ed infine col cap. Antonio Ranzato, o « Raffaelì ''• coman­
dante della Brigata « Guido Negri ». 

Vennero definiti i quadri di comando ed affidati gli incari­
chi: Don Guerrino Gastaldello venne nominato tenente cappel­
lano della « Guido Negri »; il sottoscritto Aldo Bortolo Maso eb­
be il comando della Compagnia di Murelle e quale vice-coman­
dante Antonio Ceron, medaglia d'oro alla memoria. 

A Premaore ci fu un lancio da parte degli Alleati, fummo ri­
forniti delle prime armi, come le altre sedi e comandi partigia­
ni. Innumerevoli furono le azioni, sempre dietro ordine supe­
riore, azioni più o meno fortunate ! 

Ricorderemo il ponte di Salboro, mi sembra nel 1944: il di-
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sarmo di alcuni soldati tedeschi in località Madonna Mora; di 
S. Maria di Sala; il disarmo di alcuni elementi locali, che colla­
boravano con la repubblica di Salò; la simulazione di incendio 
del Comune di Villanova, al fine di asportare gli atti di stato ci­
vile, i nominativi di leva e la documentazione preparata dai filo­
t edeschi, per costringere gli agricoltori a portare il grano all'am­
masso; grano, che in effetti veniva dato a mangiare anche ai ca­
valli e sottratto così ai bisogni della popolazione. Altre azioni 
di disturbo venner o effettuate al casello 9 della statale VII, alle 
ferrovie ed ai gruppi di soldati isolati. 

Il 16 Settembre dello stesso anno si dovette provvedere al 
rifornimento dei confratelli ... rifugiati sul Grappa. Catturam­
mo pertanto un camion di sigare tte, a ll'altezza della « Madonna 
Mora » ... ce ne furono tante da poter distribuire a tutti i co­
mandi. In questa occasione venne catturato un capitano dell'eser­
cito tedesco, che venne poi scambiato con il col. Rutoli, detenuto 
politico nelle carceri di S. Maria Maggiore di Venezia, tramite 
Padre Biondi, e dietro segnalazione dell'avv. Cavalli. 

Due sere dopo venne assalito un camion carico di sacchi di 
zucchero ... in località Treponti di S. Maria di Sala: invertita 
la direzione di m arcia, il camion sbandò e fu giocoforza abban­
donare l'impresa, per il sopraggiungere di guardie armate di 
stanza poco lontano, e lasciare così che la popolazione si fornis­
se e noi per primi, di paterne distribuire ai più bisognosi ... 

Nell'inverno l'attività pure ridotta continuava, mentre si 
provvedeva alla organizzazione amministrativa dei vari comuni 
della Provincia. 

In previsione della imminente liberazione, prendemmo ac­
cordi coi Parroci dei Capoluoghi, in modo da evitare alle Ammi­
nistrazioni Comunali possibili e sgradite sorpr ese nel momento 
del trapasso dei poteri. In modo particolare ricorderò Mons. 
Rostirola, Parroco di Camposampiero, e don Antonio Dal Santo : 
consci della necessità che incombeva, molto fecero in questo 
campo d'accordo pieno con il prof. Filipetto, assassinato poi a 
Santa Giustina in Colle. 

Mentre le attività di sabotaggio continuavano anche nei me­
si freddi ... si intensificò l'istruzione nel campo sindacale; m olti 
contatti perciò con gli amici, dott. Verzotto, avv. Sabbadin e 
prof. Filipetto. 

Ma sta per arrivare l'ora infausta della prova più dura al 
cuore di ogni patriotta: l'ora delle delazioni in seno stesso alla 
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cospirazione. Si era ai primi di gennaio, « Caruso » dovette scap­
pare e si rifugiò nel Bergamasco per qualche mese. I contatti in­
formativi avvenivano attraverso lettere, portate a mano, ed a 
comunicazioni orali . .. per ovvii motivi di sicurezza. Così toc­
cava sempre a me personalmente, quale staffetta di collegamen­
to con il C.L.N. di Milano, andare e venire, magari in bicicletta. 

Se ben ricordo, la sera del 5 gennaio andavo per informare 
gli amici di Padova e per essi « Ronco » (avv. Olivi), « Lanfran­
chi », (prof. Lanfranco Zancan), che il delatore stava nell'alto del 
C.L.N. 

Il ponte sulla via S. Gregorio Barbariga, era bloccato dai 
nazisti, che venivano dall'aver ucciso, mi sembra il prof. Todesco. 

Il mattino seguente mi recai in casa Simeoni, in Riviera Ti­
to Livio, ma invece di trovare la cara Signora Margherita, trovai 
i fascisti, che per tutta risposta mi caricarono in un camioncino 
e mi portarono alla famigerata Villa Giusti. Venni accolto con 
due pugni potenti, che mi ruppero due denti. Mi trovarono ad­
dosso qualche manifesto della Democrazia Cristiana, che non feci 
a tempo di sbarazzarmene prima dell'arresto. Non so per quale 
grazia del cielo mi credettero quando disinvoltamente e ingenua­
rnente più che potei, raccontai di averli trovati per istrada, e me 
la cavai così a buon mercato ! Feci in tempo di scorgere la si­
gnora Simeoni ed il prof. Ponti, che gridavano dalle torture. 

La sera mi dette rifugio P. Mariano nel suo convento ... 
Anche in questa circostanza fu molto utile l'opera dei Padri, che 
riuscirono a mettere in salvo alcuni importanti compromettenti 
documenti ùe\ CL.N. ~ n ascosti sotto \a sca\a ò.i casa Simemù .. 

Passò anche questo gennaio 1945! Ormai la radio trasmit­
tente non funzionava più, per mancanza di persona specializzata. 
Provvedemmo allora un altro radio-marconista nella persona del­
l'amico Augusto Gabana, congedato dalla Marina per ferite agli 
occhi. << Ronco » ci portò a l'vlurelle la radiotrasmittente, che pri­
ma funzionava a Padova. Fu sistemata in uno dei due campanili 
della facciata della Chiesa. Il Parroco Vicario Foraneo don Gio­
vanni Genovese ce ne autorizzò dietro interessamente di don 
Guerrino. Ma ben poco poté funzionare poiché i repubblichini 
gironzolavano con uno speciale apparecchio che ne rilevava la 
situazione. 

Fu perciò trasportata in casa Bassi, dove poi verrà rintrac­
ciata dai tedeschi il 9 aprile e conseguentemente fu catturato 
il povero Antonio Ceron. 
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Nel marzo venne l'ordine di far saltare il ponte sul Brenta. 
Ci recammo armati, dopo aver preso gli accordi con gli amici 
di Bassano, a Peraga, all'altezza della Fornace Bettanini a cat­
turare un camion di tritolo. Eravamo appostati : ma ecco un 
aereo alleato incupire il cielo col suo rombo, un gruppo di te­
deschi di passaggio venne a rifugiarsi proprio sulle nostre po­
stazioni. Non venne sparato alcun colpo, anche perché don Guer­
rino ci raccomandava sempre maggior prudenza, per evitare inu­
tile spargimento di sangue. Così i tedeschi, che non si accorse­
ro delle nostre armi nascoste sotto la giacca o a ltrove, tenendoci 
a bada con le loro armi se ne andarono senza colpo ferire. 

L'azione per il ponte sul Brenta fallì ... ed al nostro ritorno 
trovammo sbarrate tutte le vie. Per forza dovemmo attraversare 
a nuoto il fiume Tergola. 

Verso la metà di marzo 1945 anche don Guerrino venne de· 
nunciato. Era la sera di giovedì Santo 19 marzo, ed il giorno do· 
po, partì in bicicletta : l'ultimo saluto fu per Antonio Ceron, pas­
sando vicino alla fattoria Bassi, dove lo aspettava, fu proprio 
l'ultimo incontro su questa terra. Si recò dal Vescovo per aver­
ne il permesso e si rifugiò a monte Rua tra gli Eremiti Camaldo­
lesi, prendendo il nome di P. Gabriele Galeati. 

L'll aprile ebbi un appuntamento con Ronco nella Chiesa 
dei Servi a Padova. Al mio ritorno fui avvertito della cattura di 
Antonio Ceron e del fratello Angelo che nulla sapeva della no­
stra cospirazione, del ritrovamento della radio trasmittente, del­
le vessazioni subite da Antonio Agostini ... ecc ... . Furono rin­
chiùsi nella fattoria Bassi con altri giovani, mentre il marconi­
sta Augusto Gabana, avvertito, ebbe appena il tempo di mettersi 
in salvo. Perquisirono la sua casa, ma non trovarono niente di 
compromettente. 

Anche la casa mia venne messa sossopra da cima a fondo : 
qualsiasi documento anche personale, sia pur di nessun rilievo, 
venne sequestrato. Ma non fui preso io che trovai rifugio nella 
casa di Rino Massaro, per quella notte! Poi con Caruso, passam­
mo nei pressi di Conselve dall'amico Celegato. 

La medaglia d'oro ad Antonio Ceron è stata concessa anche 
per il suo silenzio eroico, frutto del suo grande carattere, soste­
nuto dalle vive esortazioni ed istruzioni di don Guerrino Gastal­
dello e del sottoscritto. 

Il comportamento da buoni cristiani sempre in ogni circo­
stanza, ma specialmente di fronte alla morte, e tale morte ! di-
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mostra a sufficienza chi furono i Partigiani. Partigiani dell'amo­
re fraterno e verso la Patria! 

Ritengo doveroso aggiungere che mai nessuna azione fu por­
tata a compimento senza la presenza del nostro Cappellano don 
Guerrino, anche se non armato, perché altrimenti poteva temere 
che i nostri bravi ragazzi fossero privi del conforto della fede, 
specialmente in casi di necessità. 

Così, come ho potuto ricordare, ho messo in iscritto per te­
stimoniare quanto di bene, di conforto, di aiuto, ci venne elargito 
dai nostri Sacerdoti, anche a costo di sacrifici! specialmente nei 
momenti più oscuri e tragici della nostra Patria, come della no­
stra vita! 

firmato 
Cav. Aldo BORTOLO MASO 

Murelle di Villanova, 2 marzo 1964. 

Milano 3 Settembre 1963 

Ritengo di poter fornire qualche testimonianza diretta sulla 
opera di tre Sacerdoti, certo notissimi allora nell'ambiente del­
la Resistenza (Italiana) padovana: Padre Angelo, monaco bene­
dettino della Chiesa di S. Giustina; il Rev. Prof. Apolloni, inse­
gnante presso il Collegio Barbariga; il terzo non era ancora Sa­
cerdote e lo divenne poi alla fine della guerra, mi pare, nell 'or­
dine dei Gesuiti; si chiamava Simioni, e non so se fosse il suo 
vero nome. 

Ufficiale in S.P.E. dell'Aeronautica Militare, trovandomi sban­
dato dall'8 settembre, nell'aprile del 1944 fui presentato dal Prof. 
Giovannardi, allora titolare dell'Istituto d'Igiene dell'Università, 
a P. Angelo, nella stessa chiesa di Giustina. Questi a sua volta 
mi procurò un incontro con il Rag. Simioni, nella chiesa di S. 
Clemente, sempre a Padova. 

Nella penombra della chiesa c'era una sola persona, inginoc­
chiata e immersa nella preghiera. Il segnale convenuto era il se­
guente : dopo alcuni minuti la persona che dovevo incontrare si 
sarebbe alzata e sarebbe entrata in Sacrestia. Così lo seguii e mi 
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presentai. Mi rispose: « Ho udito il suo nome e non Io dica mai 
a nessuno. Per quanto decisi a non farlo, possono accadere cir­
costanze in cui si può essere costretti a parlare. Prenda un nome 
fittizio, di battaglia ». E così divenni subito « Tiraboschi », un 
nome che m'era capitato lì per lì, perché era quello di una via 
che percorrevo ogni giorno, quando abitavo a Bergamo. 

Si stavano organizzando delle squadre, dei piccoli gruppi di 
sabotaggio, avrei voluto dedicarmi a tale attività. Avrei dovuto 
naturalmente scegliere, cercarmi dei collaboratori, formare in­
somma il gruppo. Poi mi sarebbero state date delle istruzioni 
ed il materiale necessario da parte di chi già s'occupava di tale 
attività. 

Il solo che potei trovare disposto a collaborare fu il Mare­
sciallo Marchesana (oggi Ufficiale) anch'egli dell'Aeronautica Mi­
litare (Mario). 

E' superfluo dire che tra un abboccamento e l'altro (mi er a­
no state affidate intanto anche missioni di collegamento ed in­
formazione con formazioni partigiane della Provincia), anche con 
rappresentanti del Comando Regionale Veneto (sempre tramite 
P. Angelo), «Rossi» e « ·caruso » (quest'ultimo era l'Avv. Ca­
valli di Bergamo e di « Rossi » ignoro ancora il vero nome ), se 
ne andò qualche mese ; sicché quando riferii le difficoltà incon­
trate, fu egualmente convenuto che sarei stato presentato alla per­
sona, che doveva darmi le istruzioni e del materia le esplosivo. 

Mi sarei prima incontrato con P . Angelo, ma in suo luogo 
a S. Giustina, nel giardino a fianco dell'abside, c 'era invece un 
altro sacerdote che non conoscevo, il Rev. Prof. Apolloni. Come 
mi vide entrare, incerto se ferm armi e chiedere qualcosa o an­
darmene, si alzò dalla panchina su cui sedeva e mi venne incon­
tro tendendomi la mano: « Tira boschi? » domandò. - Annuii e 
mi disse allora che, assente P. Angelo, l'indomani al Barbariga, 
mi avrebbe presentato a quella persona. 

Ci incontrammo difatti la sera dopo. Passammo nel giardino. 
Un giovane biondiccio con occhiali da miope, statura media, nul­
la di eccezionale a prima vista, mi tese la mano. Era «Renato » 
(Pigh in). - Finalmente diceva - qualche ufficiale effett ivo (lui 
era di complemento) si faceva vedere! Certo due soli erano po­
chetti, ma, soggiungeva, meglio pochi e buoni! Avevo domesti­
chezza con gli esplosivi, i detonatori? Dissi di no e l'altro nep­
pure. Certo era spiacevole, avremmo dovuto fare qualche azione 
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insieme, ci sarebbe voluto, insomma, del tempo; mi avrebbe con­
segnato intanto del materiale, poi dopo qualche esperienza as­
sieme, avrei dovuto sbrigarmela da solo. Calmo, deciso, tran­
quillo, mentre passeggiavamo tra le aiuole, come si fosse trattato 
di cosa da nulla. 

Qualche sera dopo avvenne infatti la prima consegna. Re· 
nato passò un pacchetto sul muretto, oggi demolito, di Via Di­
messe, vicino la Chiesa del Torresina, presso a poco all'altezza 
dell'attuale Comando di Polizia Stradale. S'allontanò subito ed 
io lo presi. Pesava moltissimo, rispetto le limitate dimensioni, 
sicché dovevo fare uno sforzo notevole per non piegarmi di spal­
la· e chiunque avesse osservato con un po' di attenzione, avrebbe 
rilevato qualcosa di anormale. Nella strada passavano anche sol· 
dati tedeschi e sudavo copiosamente, non tutto per lo sforzo, na­
turalmente. Altre due consegne, sempre nello stesso luogo, fu­
rono più abbondanti e venne con me anche Mario, portammo 
tutto a casa mia . . .. . 

Seguì poi l'arresto di Mario (anche lui come il prof. Apol­
loni ebbe la fortuna di uscire dal carcere il 27 aprile). Non vidi 
più Renato, che doveva morire eroicamente nelle note circostan­
ze, né Padre Angelo. 

Chiesi una volta a P. Angelo, che per tenere i collegamenti 
sgambettava tutto il giorno in bicicletta (mi par di vederlo an­
cora con l'ampia tonaca svolazzante al vento), se lo cogliesse 
mai la paura di essere preso. Mi rispose sorridendo, che aveva 
già calcolato al massimo ciò che gli sarebbe potuto capitare, e 
quindi nulla più di ciò poteva capitargli. Si diceva che circolasse 
sempre con un pistolone carico sotto la tonaca e sono certo che 
vero o no, in caso di necessità, sarebbe stato tipo da usarla de­
gnamente ..... 

Distinti saluti cordiali. 

CLEMENTE TIMBRETTI 

Via C. Moro 24/ a Padova. 
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DOCUMENTI 

I PRIMISSIMI GIORNI 

Padova, 9 settembre 1943 

Da parte del Comando Tedesco si stava preparando l'occu­
pazione della città. 

L'impreparazione dei nostri comandi militari era evidente. 
Se la situazione generale sconsigliava qualsiasi azione di 

aperta resistenza, non restava altro che far trovare all' occupan­
te le caserme, le sussistenze vuote, l'aeroporto deserto. 

Consigli in questo senso, purtroppo raramente ascoltati, ven­
nero dati da coraggiosi partigiani ad alcuni ufficiali superiori. 

In tale delicata situazione, la sera del nove (9) settembre 
1943, partecipai ad una riunione di amici (fra i quali Riccardo 
e Manlio Silvestri) appartenenti ai primi nuclei partigiani della 
città. Essi erano a conoscenza della mia provenienza dai repar­
ti paracadutisti della Divisione «Folgore». Mi venne offerto di 
essere il loro comandante. Quella notte stessa accettai. 

La sera dopo, verso le ore 18, mentre 4lcuni carri armati 
«Tigre », sfilavano per le vie del centro, altri reparti tedeschi 
si impadronivano della città occupandone l'aeroporto e le ca· 
serme. 

In questa fase il nostro compito fu forzatamente limitato; 
azioni partigiane singole o di gruppo avrebbero avuto ripercus­
sioni estremamente dannose per la popolazione. Incominciava 
invece la fase di preparazione per una lotta lunga e durissima: 
la Resistenza. Molti militari italiani e stranieri, ex prigionieri, 
poterono contare su un minimo di organizzazione per la loro 
assistenza. 
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La funzione di questo primo comando partigiano ebbe ter­
mine dopo circa due settimane. 

Nuovi amici nel frattempo aderivano a ll 'invito per una cam­
pagna contro lo s traniero e contro i primi nuclei fascisti ade­
renti alle forze armate tedesche. Fra questi amici r icordo il prof. 
Giovanni Scapin ed il paracadutista Fìlippone Michele. 

Quando ben presto entrerà a far parte di questo nuovo grup­
po anche il tenente paracadutista Antonio Ranzato, il primo cen­
tro, il vero seme della futura Divisione « Guido Negri , si poteva 
ormai considerare costituito. 

SERGIO CARDIN (firma autografa) 

LETTERA AUTOGRAFA DI LUIGI PIEROBON ALLO ZIO 
del 12-5-1944 
(Mons. Giovanni Pierobon) 

inedita 

Carissimo zio, 
ho potuto venire a casa oggi per alcune ore. Speravo 

venire martedì fino a Padova, ma non m i fu possibile, causa la 
pioggia che mi ha fatto perdere alcune ore ed un appuntamento 
che avevo in serata. 

Ho ora completata la missione che mi era stata affidata e per 
domani sera sarò fra i miei uomini: ne h o 115 che mi vogliono 
bene e mi seguono dappertu tto. Occupo ora la zona Recoar o Val­
dagno ed a sinistra. Ma ho cominciato con distaccamenti in pia­
nura ed altre pattuglie continuerò a mandarvi quanto prima. Per 
ora ho manda to ad esplorare la zona ed a saggiare la popola­
zione. Tutti ci vogliono bene, ma si teme terribilmente per le r ap­
p resaglie tedesche. E sono t erribili, barbare ed implacabili : sono 
capaci di legare i borghesi al camion per il collo, e poi partire; 
fatti avvenuti. Fucilano ostaggi (7 a Valdagno domenica scorsa) 
e bruciano contrade (140 famiglie senza tetto solo nella settimana 
scorsa). A Valdagno si attende Kesserling : per ora si sono prepa­
rati i telefoni cd i locali. 

Si devono però fare delle osservazioni, e gravi, al nostro mo­
vimento. Gli Italiani sono sempre un po' troppo ch iacchieroni ed 
egoisti: all'interesse comune non vogliono sacrificare quello del 
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partito: succede così che il Partito d'Azione e quello Democratico 
cristiano hanno armi che non sono a nostra disposizione. L'unico 
che non si possa accusare di questo, è quello comunista. Ed ha 
la prevalenza nel nostro movimento. Perfettamente ligio al Comi­
tato di Liberaz. Naz. assegna posti di responsabilità a tutti, pur­
ché di buona volontà (a m e, per es., è stata affidata la responsa­
bilità militare del battaglione « Stefano Stella » ). Ho però l'im­
pressione, e molte volte la certezza, che il lavoro anti-tedesco che 
adesso esplica questo partito abbia un secondo fine: avere subito, 
a fine guerra, delle forze in mano, e non delle sole armi, per una 
rivoluzione vera e propria. Alle volte ho avuto la tentazione di 
lasciare la montagna; ma voglio bene ai miei uomini e sono certo 
che il battagl. quasi sfascierebbe se me ne andassi : per questo 
sono rimasto. Ma non vorrei essere lo strumento nelle loro mani. 
Ho esposto questo mio punto di vista ai responsabili politici: con 
prove di fatto mi hanno smentito; ma questa mia opinione rima­
ne, e sempre maggiore. 

Da quindici giorni in qua ci siamo trovati quasi nell'impos· 
sibilità di agire militarmente, causa le rappresaglie : va bene che 
siamo in guerra, ma ci vuole sempre un po' di rispetto e compren­
sione per le borgate che ci aiutano e ci vogliono bene. Senza la 
popolazione civile noi non possiamo vivere. E di questa sta certo 
ne approfittano i responsabili politici, sempre larvatamente, ma 
con un fine ben chiaro. 

Il morale degli uomini è a sbalzi; gli arruolamenti continua­
no : non abbiamo mai avute armi in magazzino. Per il vettovaglia­
mento ed il denaro il problema è sempre stato risolto bene : diffi· 
coltà grave è invece per gli scarponi. 

Saluti cari allo zio Piero 

LUIGI 

Mio nome di battaglia è Dante: per Dante quasi tutti mi co­
noscono nella vallata dell'Agna e nelle contrade limitrofe. 
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RITORNO DEL RETTORE (l) 
(Prof. G. Gola) 

Torna il Rettore dalla gran Festa, 
spento lo sguardo, la faccia mesta: 
nel lungo corpo di don Chisciotte 

ha l'ossa rotte. 
Torna e rivive l'ore passate: 

vessilli neri. . . croci uncinate ... 
canzon tedesche delle ausiliarie . . . 

musiche varie .. . 
lunga concione d'un italiano ... 

grandi saluti con alta mano .. . 
Hcil ed evviva, eia ed urrà 

per la città. 
Perché sì triste? con grande onore 

ognuno accolse l'alto Rettore! 
- Signor Magnifico ... illustre Herr Rektor .. 

liebe Professar ... 
Gli han fatto inchini con gran rispetto 

i Komandanti; ed il Prefetto 
l'onesto Menna, era gioviale 

e assai cordiale. 
Allegro Nello, lo zoppo Boia 

senza rivali, con vera gioia 
ed amicizia la man gli ha data 

insanguinata. 
E Vivarelli, Prisco, Bottazzi, 

eran giulivi come ragazzi: 
ciarlavan lieti di condannati 

e d'impiccati. 
Lemke spiegava, con molta cura, 

un nuovo metodo di tortura, 
e Ceccarani note prendeva 

e sorrideva. 

1
) Scritta dal prof. E. Meneghetti per la partecipazione del Rettore 

dell'Università ad una conferenza al Circolo itala-tedesco. 



- Villamarzana . .. quanti ammazzati? -
- Cinquanta solo ma i bastonati 
a centinaia . . . e tre n t a case 

al suolo rase ! 
Pene ! Penissimo! Prafa fascista ! 
T egna di Hitler! quasi ... nazista! 
Risponde Menna tutto commosso : 

- Fò quel che posso.­
Torna il Rettore dalla gran Festa, 

curve le spalle, china la testa, 
e cerca pace al cuor turbato 

nell'orto amato. 
Cala la sera fra l'alte piante 

mute e solenni, che tante e tante, 
traverso i secoli, vicende han visto 

dell'uomo tristo. 
Vaga il Rettore tra l'alte piante, 

ed ecco diafana di larve sante 
una teoria, lenta passare 

e dileguare ... 
Mario Todesco, pallido e fiero -

fissa il Rettore ; l'occhio severo 
rampogna e giudica; - l'Eroe cugino 

gli sta vicino. -
Di Gilardini la giovinezza 

guarda e rimprovera con amarezza, 
e mostra il livido dell'aspra morte 

sul collo forte. 
Ma Sandra, candido fanciullo caro 

nella sua gloria umile e ignaro, 
non fa rimproveri : splende il sorriso 

sul dolce viso. 
E Pierobon, spirito cristiano, 

par benedica con pura mano, 
sembra che mormori, sereno e buono: 

- Io ti perdono. -
Piega il Rettore lento i ginocchi, 

lacrime amare scendon dagli occhi : 
bagnan la faccia macera e stanca, 

la barba bianca. 
16 Novembre 1944 
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OSSERVAZIONI SULLE FORMAZIONI MOBILI 
E TERRITORIALI PATRIOTTICHE 

l ) Dato l'esiguo armamento di cui sono in possesso ora i re­
parti patriottici, sarebbe bene immettere nelle formazioni po­
chi elem enti, i migliori, quelli che possono essere armati, da in­
quadrare militarmente. 

I partiti possono intanto preparare altri elementi, con la pro· 
paganda, con l'educazione politica, che saranno inquadrati nei 
reparti solo quando possono servire nella lotta a mano armata. 

Qualche partito tende all'insurrezione nazionale e quindi in­
quadra nelle formazioni il maggior numero di elementi. 

Se può essere un'ottima cosa da qualche punto di vista, non 
bisogna dimenticare che stanno entrando nelle nostre file ele­
menti di dubbia fede, delle spie; che non esiste più il segreto 
che dovrebbe essere la nostra forza; che questi elementi, non 
potendo agire perché disarmati, per ora sono quasi un peso mor­
to per le organizzazioni militari. 

2) C'è il dissidio in quasi tutte le formazioni tra comandanti 
e gregari perché i primi vogliono dare colore politico a lle loro 
formazioni, mentre i dipendenti per ora non ne vogliono sape­
re. Solo per eliminare questi a ttriti ho detto che sarebbe bene 
smetterla con i colori delle formazioni. Un partito può dare le 
direttive per l'organizzazione di una unità combattente e il co­
mando a elementi militari i quali condurranno nella lotta i loro 
gregari. Per l'azione riceveranno le direttive, gli ordini dai C.M.P. 
e C.M.R. 

3) Molte formazioni si lamentano perché il Comando Mili­
tare Regionale non dà ordini, direttive. 

Diversi reparti stanno inoperosi, nascondono le armi invece 
di usarle (non solo ora, m a anche quest'estate), perché non ri­
cevono alcun ordine dai "'tomandi Superiori. 

4) C'è molto disorientamento nelle varie formazioni perché 
non sanno some debbono comportarsi nei singoli casi. Per esem­
pio delle formazioni attaccano solo i fascis ti, a ltre anche i tede­
schi, altre nessuno. 
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Concludendo, tutti i comandanti delle formazioni attendono 
dal C.M.P. o dal M.C.R. disposizioni sul gener e di lotta che deb­
bono condurre, se debbono sopprimere i tedeschi, i fascisti, ecc. 

Non si pretende che i Comandi P. ed R. diano ordini minuti, 
ma almeno le direttive generali e queste non sono mai state date ! 

Si ha l'impressione che qualcuno non voglia prendersi del­
le responsabilità. 

5) Sarebbe ottima cosa fondere in una sola formazione, in­
quadrata militarmente, i vari reparti organizzati dai diversi par­
titi in una data zona. Si eliminerebbero così tutti gli attriti tra 
formazioni di diverso colore. I partiti continueranno ad agire, 
con la propaganda, con l'educazione politica, per avere pronti 
nuovi elementi da immettere nelle formazioni militari qualora ce 
ne fosse di bisogno. Però finché uno fa parte di qualche forma 
zione militare, agirà solo come soldato. 

6) C'è la convinzione nelle varie formazioni che le armi siano 
state paracadutate a certe formazioni e non ad altre, per motivi 
p olitici. 

I comunisti per esempio della provincia di Vicenza sono in 
urto con i democratici-cristiani perché quest'ultimi avrebbero 
agito in modo tale per cui non fossero riforniti i campi delle 
for mazioni comuniste. Sarebbe bene convincere quest'ultimi che 
i motivi sono diversi. 

NINO (firma autografa) 

DALLA CORRISPONDENZA «CARMINATI»- «SERENA>> 

Padova, 23 febbraio 1945 

Caro Serena, 
la riunione prevista per ieri non ha avuto luogo: Carli e 

Sandra, venutimi incontro a Piazzola, mi hanno informato che, 
conformemente ad avviso dato da un certo Barone del PC di 
Vicenza a Silla, il luogo, il giorno e l'ora del convegno erano 
venuti a conoscenza di chi non avrebbe dovuto conoscerli. 

Controordine generale; fatica nera per comunicarlo ai col­
leghi dispersi lungo il percorso. Dei tre, l'unico che non si mo­
strò sorpreso o seccato fu il rappresentante del PC, colui che 



\ 

' . 

302-

aveva tentato di prorogare la riunione molto oltre il 22. Questo 
vien detto non per dar rilievo ad un particolare forse casuale, 
ma per giustificare quella specie di inchiesta che io ho ritenuto 
opportuno di disporre per accertare la veridicità dell'informazio­
ne sia alla fonte che alla foce. 

Un membro della ex Cairoli, venuto al convegno di cui ti 
parlo in seguito, ha asserito che all'ora della sua partenza dalla 
località del convegno (ore 7 di ieri) nessun movimento allar­
mante si era verificato. Ad ogni modo, era stato disposto che 
una nostra staffetta restasse sul posto tutto il 22 e riferisse: at­
tendiamo di sapere l'esito. Se si tratterà di un colossale « bido­
ne» organizzato per rimandare o per non far addirittura più 
avvenire la riunione, applicheremo la legge del «chi rompe paga». 

Io ho proseguito fino a Thiene; ieri ho avuto un desiderato 
e proficuo colloquio con Nettuno, Carli, Nino, Elvio, Ermes, San­
dro, e un inviato del «Cairoli». Abbiamo esaminato la situazio­
ne; si è costituita una divisione alpina « Ortigara »; essa com­
prende: il «Gruppo Mazzini», la «Sette Comuni», la «Giovane Ita­
lia», un nuovo Btg. che si costituirà in luogo del disciolto «Cai­
roli». Comandante designato è Nettuno, un giovane di cui ho 
avuto la migliore impressione. 

Situazioni di dettaglio sono state chiarite e sistemate. La 
Divisione interverrà, assieme ed in buon accordo con la «Care­
mi» per la costituzione del Comando Zona di montagna del Vi­
centino. 

Sandro e Nettuno mi hanno riferito in merito alla riunione 
avvenuta tra i rappresentanti della «Martiri del Grappa», «Da­
miano Chiesa », « Piave » ecc. Da quanto mi fu riferito, si tratta 

"' di cosa grave. Questi signori avrebbero costituito una divisione 
che non riconosce il C.M.R.V. e cercherebbe di collegarsi con la 
destra Brenta per fare un comando unico, indipendente. Sem­
brerebbe che anche Freccia non fosse estraneo alla cosa: può 
darsi che non sia stato messo in condizione di comprenderne la 
gravità. 

Nel Corpo Volontari della Libertà non son ammessi movi­
menti contrastanti e dissidenti. In questo momento, poi, un'a­
zione simile, se esiste, è delittuosa oltre che pazzesca. E' fuor 
di luogo pensare di ammettere ragioni e pretesti. 

Naturalmente, ho bisogno di parlarti d'urgenza, prima di 
parlarne al Comando. Bisogna, per quanto eventualmente può 
riguardarci, chiarire la cosa. 
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Domani avrò una riunione del Comando, ma non accennerò 
alla questione, tanto più che non ho dati ufficiali in merito. 

E' indispensabile ed urgente, però: 
a) Chiarire d'urgenza la questione; 
b) Prendere immediati ed efficaci provvedimenti, nel ca­

so che i fatti siano quali mi furono r iferiti . 
Per la situazione del Bellunese, ti unisco copia di una rela­

zione, in verità troppo sintetica, di Gai ... Bisognerebbe convo­
care qualcuno dei nostri di lassù. perché corriamo il rischio di 
perdere tutta la Zona. A voce ti spiegherò meglio. 

Nell'Udinese si è tragicamente maturata una situazione da 
troppo tempo tesa. Bolla, uno dei migliori e p iù attivi capi delle 
«Osoppo», è stato ucciso. 

Al momento in cui ti scrivo, le versioni del delitto sono due: 
a) l'uccisione da parte di elementi della X Mas; 
b) l'uccisione, previe sevizie, da parte di slavi su istiga­

zione di garibaldini. 
Appena r itorna Giorgio da Verona, lo manderò a vedere co­

sa è successo ..... 
Attendiamo i risultati dell'inchiesta che io chiederò: ma fin 

d'ora sarebbe necessario precisare l'atteggiamento da tenere nel 
caso che l'uccisione risultasse imputabile agli slavi. 

Molto cordialmente CARMINA TI 

IL RASTRELLAMENTO SUL GRAPPA 

Trento, 13 ott. 1964 
Egregio professore, 

il rastrellamento nazi-fascista contro le formazioni par­
tigiane sul massiccio del Grappa, iniziato il 21 settembre 1944 
verso le ore 5.30 del mattino, con intenso fuoco di artiglieria e 
mortai appostati sull'Altipiano di Enego e lungo la pedemontana 
di Bassano e Crespano, è continuato dalle ore 9 circa, per tutta 
la giornata, con violenti attacchi in forze contro le nostre prime 
linee di resistenza ed è durato fino al giorno 27 settembre 1944. 

La nostra resistenza in quella prima giornata ha tenuto duro 
con l'azione a sorpresa e con enorme spirito di sacrificio, poi du­
rante la notte avveniva il preordinato ripiegamento verso la cima 
Grappa. 
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Purtroppo forze considerevoli nazi-fasciste erano riuscite a 
penetrare e raggiungere posizioni dominanti sul massiccio. 

I giorni successivi vedevano combattimenti senza speranza, 
nei boschi cedui del massiccio, di gruppi di partigiani in ripiega­
mento contro i rastrellatori ormai padroni della disastrosa si­
tuazione. 

Lo sbarramento formato da altre forze fasciste lungo l'anello 
stradale, che circonda alla pedemontana il m assiccio, completava 
il rastrellamento. 

Le formazioni partigiane che operavano da mesi sul massic­
cio del Grappa in organizzazione militare erano: 

l) Brigata « Italia Libera-Val Brenta » - Comando con sede 
a Campo Croce - settore Bassano-Valle S. Felicita-Canaloni di 
Crespano. 

2) Brigata « Italia Libera-Val Piave» - Comando con sede 
su Archeson-Grappa - settore Possagno-Pederobba-Val di Sole. 

3) Br igata « Matteotti » - Comando con sede a Forcelletto­
Grappa- settore Alano-Valle di Seren. 

4) Battaglione « Garibaldi » - Comando con sede a Colli Alti 
(Grappa) - settore Valle del Cism on-Bassano. 

Queste formazioni erano manovrate da un Comando unico 
con sede a cima Grappa e collegate R.T. a mezzo, di una missione 
inglese. 

Erano appoggiate nelle operazioni di vettovagliamento e nelle 
azioni di guerriglia dalle formazioni di pianura : 

l) Brigata « Cesare Battisti » - Comando sede a Castelfranco 
Veneto. 

2) Brigat a « Damiano Chiesa » - Comando sede a Cittadella. 

Le brigate « Martiri del Grappa » con sede a Castelfranco e 
Rossano Veneto e la « Giovane I tali a » con sede a Bassano - Carti­
gliano e Marostica, si sono formate dopo il rastrellamento del 
Grappa con i reduci del rastrellamento e riunendo i gruppi di 
pianura sparsi nelle due zone di attività . .. 

Cordialità e saluti a lei ed agli amici della Federazione V. L. 
di Padova. 

Suo aff.mo 
Capit. FILATO VALENTINO (VILLA) 
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N. 322 di prot. Z.O. 20 Aprile 1945 

OGGETTO: Situazione finanziaria e costituzione Comando unico 
Adige-Brenta 

Alla MISSIONE MILITARE ALLEATA "FRECCIA" 
personale per "DARDO" SUA SEDE 

Rispondiamo alla Vostra del 10 corr. giunta soltanto il 17 
successivo. 

Desideriamo innanzitutto farVi presente la nostra precisa 
, sensazione secondo la quale non tutte le lettere da noi inviateVi 

Vi vengono recapitate. 

Nel merito della Vostra, comunichiamo: 

l ) Per quanto r iguarda la situazione finanziaria, Vi sarà tra­
smesso con piego a parte, r egolare rendiconto. 

Esso è stato già regolarmente inviato al Comando Generale 
I.O. circa un mese addietro. 

2) Il Comitato Liberazione Nazionale Reg. Veneto è compo­
sto di 5 membr i, rappresentanti i 5 principali Partiti che lotta­
no nel campo antinazi-fascista (Democrazia Cristiana - Partito 
d'Azione - Partito Comunista - Partito Socialis ta - Partito Libe­
rale). 

Quanto ai nomi dei vari membri, abbiamo girato la Vostra 
richiesta al rappresentante della Democrazia Cristiana nel C. L.. 
N.R.V. 

3) In merito alla unificazione del Comando dall'Adige a l 
Brenta, si fa p resente che, fino dal novembre scorso, una unifi­
cazione del genere fu ten tata, preponendovi il Comandante del 
Gr uppo « Caremi ». 

Si è dovuto constatare che il Comando unificato, non solo 
non ha dato i risultati pratici che si riprometteva, ma ben poco 
h a funzionato. Dal novembre a l febbraio nessuna attività di co­
mando fu esplicata da Alberto ; le formazioni del Veronese e al-

20 
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cune del Vicentino rimasero slegate e non risentirono alcuna uti­
lità dal nuovo Comando che si era costituito. 

Si può ammettere che influirono anche le condizioni clima­
tiche, ma sta di fatto che esponenti delle formazioni del Verone­
se e del Vicentino si trovarono nella necessità di cercare un col­
legamento diretto col Comando scrivente, non essendo state in 
grado di collegarsi con Alberto. 

Questi, a sua volta, si presentò al Comando scrivente solo 
verso la metà di febbraio e, richiesto della situazione delle forze 
dipendenti, si limitò ad esporre gli estremi riguardanti le Bri­
gate « Caremi » dichiarando di ignorare la situazione delle altre 
forze esistenti nella Zona affidata al suo Comando. 

E' sorta pertanto la netta sensazione che, date le difficoltà 
dei collegamenti e degli spostamenti in un territorio così ampio, 
il mantenimento d i un Comando con una giurisdizione così vasta 
fosse assolutamente sconsigliabile, non essendo nella materiale 
possibilità di poter funzionare; è logico poi supporre che lo sarà 
tanto meno in avvenire, inquantoché, al momento dell'azione, le 
difficoltà saranno fortemente aumentate. 

Pertanto, fin dal mese di marzo, questo Comando costituì 
nella Provincia di Verona due Comandi Zona: uno di Montagna 
e uno di Pianura, comprensivo del Comando di Piazza. 

Quanto al Gruppo Montano di Vicenza, sono sta te costituite 
due Zone: una affidata al Alberto col Gruppo « Caremi », ed una 
affidata a Loris colla Divisione << Ortigara ». 

Non appena la costituzione delle due zone sarà ultimata (si 
ritiene entro la prossima settimana) vi invieremo uno schizzo con 
la delimitazione delle Zone stesse e l'elenco delle formazioni che 
vi operano, facendo presente fin d 'ora che uno dei criteri che ha 
informato il Comando nella costituzione delle Zone è stato quello 
di limitarne il territorio alle possibilità pratiche di collegamento 
con le formazioni: possibilità relative in pianura e molto più 
gravi o addirittura impossibili nelle zone di montagna. 

Ricambiamo i più cordiali saluti. 

C. L. N. R. V. 
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PRATICHE PER LA LIBERAZIONE 
DEI PRIGIONIERI DEL CLNRV E DEL CMRV 

Alfa 9-4-1905 

SCAMBI FRA PATRIOTI ITALIANI 
E PRIGIONIERI TEDESCHI 

M. 4-2-1945 

Per quanto riguarda il Veneto, sono stati avviati i seguenti 
scambi: 

l. - Scambio fra il conte Tonetti, fatto prigioniero dai te­
deschi sul Monte Grappa, e un ufficiale tedesco delle S.S., fatto 
prigioniero a Baieux (il nome e tutti i dati furono già inoltrati 
in Svizzera). 

2. - Scambio fra il prof . Egidio Meneghetti, pro-rettore del­
l'Università di Padova e farmacologo di fama mondiale (arre­
stato a Padova il 7 gennaio 1945); via Svizzera è stato assicu­
rato che lo scambio viene accettato. Il nome dell'ufficiale tede­
sco verrà comunicato a l più presto; lo st a attendendo dai Co­
mandi tedeschi il cappellano della Muti di Padova, Padre Ger­
mano, dei Benedettini della Basilica di S. Giustina. 

* * * 
In merito a detti scambi si fanno i seguenti rilievi. 
l. · I Comandi Tedeschi sono favorevoli, in linea di mas­

sima a detti scambi, ma fanno presente di non aver in mano 
dati sulla fondatezza di detti scambi. Sarebbe opportuno, anzi 
necessario che la radio degli alleati comunicasse: «In data tale 
è stato accettato il cambio fra (ad esempio) il prof. Meneghetti 
e l'ufficiale tedesco X, Y » e si sono fissate le seguenti modalità 
di scambio (o sul fronte italiano o sul confine svizzero). 

2. - Sarebbe bene che alla comunicazione radio seguisse una 
comunicazione ufficiale, ad esempio attraverso la Croce Rossa 
Internazionale. 

ESECUTIVO REGIONALE VENETO della D. C. 
8 . 2. 1944 

per Prof. F. [ ra.nceschini l 

Anche a nome del Comitato Reg. Veneto la preghiamo vo-
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ler inoltrare colla massima urgenza via Svizzera l'allegata let­
tera al Quartier Generale Alleato per scambio prigionieri. 

Cordiali saluti anche dall'amico Rossini. 

p. C.L.N.R.V. 
Serena 

11 febbraio 1945 

Egr. Ing. Serena, 

solo ora posso rispondere alle sue lettere inviatemi tra­
mite il mio rappresentante di Padova. 

E' già stato spedito il telegramma indirizzato a l Q.G.A. per 
quanto riguarda il bombardamento chiesto da irresponsabili sul­
la zona ospedaliera di Padova e per il cambio dei prigionieri col 
Prof. Meneghetti. 

Per la prima cosa il Comando Alleato ha dato assicurazione 
e per il cambio ha risposto che in questo momento sono difficili 
le trattative per scambio di prigionieri e che incita il Comando 
Regionale di fare il massimo sforzo per preparare fuga del Prof. 
Meneghetti. Desidera sapere località esatta dove è rinchiuso ed 
in caso può aiutarci con intervento della RAF. 

Per questo sono in attesa di sue decisioni. 
Per il telegramma indirizzato a l Ministro De Gasperi, non 

h o potuto farlo partire perché il nostro servizio non ci consente 
di indirizzare tele a enti politici italiani. Detto telegramma è sta­
to distrutto. 

Domani o dopo partirà anche la lettera che lei ha lasciata 
a Freccia e che Freccia stesso ha inviato a noi con preghiera di 
inoltro. Speriamo che con questa si possa ottenere qualche cosa 
di buono. 

L'altro giorno sono stato da Freccia assieme al Colonnello, 
nomina to Comandante del gruppo Divisioni Val Brenta c, per 
:fissare un'unione più completa, stiamo attendendo i risultati del 
convegno :fissato il giorno 14 al quale credo dovrà partecipare 
anche lei. 

In ogni modo per quanto riguarda la formazione del Co­
mando unico, io spero vederla oggi stesso a l nostro convegno col 
quale dovremmo det erminare definitivamente le basi delle nuo­
ve formazioni. Il tempo stringe e non ce n'è da perdere. 
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La prego di essere così gentile di volermi dare una risposta 
per quanto le ho inviato del Comitato di Chioggia del quale in 
questo momento ho particolare bisogno e del quale fino ad ora 
devo riscontrare la massima buona volontà per la causa e per il 
buon rendimento di questa. 

Da fonte sicura mi giungono ora le seguenti notizie: 
Il Generale Wolf Comandante della SS Tedesca in Italia, sta tra­
sferendosi a Padova per un nuovo interrogatorio a base di nuove 
torture al Prof. Meneghetti, perché vuole sapere da questo i no­
mi dei membri del Comitato Nazionale. Sembra anzi che il prof. 
Meneghetti stesso sia trasferito a Milano per farlo parlare e per 
servirsi da testimonio diretto. 

Veda lei che cosa si può fare in merito, la notizia è certa e 
spero che lei abbia la possibilità di avvisare in tempo chi di 
dovere. 

Molti cari saluti ed auguri. 
Puntino 

QUARTIERE GENERALE ALLEATO 
12-2- 1945 

A seguito richiesta 7 corrente di questo Comitato Regiona­
le Veneto controfirmato dal Capo Missione Alleata pel Veneto in­
dichiamovi nominativi d ei nostri prigionieri pei quali chiedia­
mo urgentemente scambio con prigionieri tedeschi in vostre ma­
ni onde prevenire eventuali esecuzioni capitali: 

l. Meneghetti Luigi 
2. Ponti Giovanni 
3. Gabbia detto Ascanio 
4. Martignoni Luigi 
S. Casilli Attilio 
6. Banchier i Giuseppe detto Bianchini 
7. Tonetti Giovanni 
8 . . .. .. .... . detto Spartaco 
9. Berion Mario 

10. Palmieri Prof. 

L'elenco corrisponde ad ordine di preferenza. 

p. C.L.N.R.V. 
S erena 
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GRAN QUARTIERE ALLEATO 

21 febbraio 1945 

Essendosi costituito Tribunale straordinario in Padova, per 
giudicare arrestati di cui nostri messaggi sette et dodici corrente 
preghiamovì comunicare con urgenza adesione scambio -per evi­
tare esecuzione stop. Comandi tedeschi sono favorevoli in linea 
di massima a detti scambi ma per evitare disguidi et irreparabili 
ritardi sarebbe opportuno comunicaste per radio ripetutamente 
lo scambio indicando nome ufficiale tedesco et prigioniero no­
stro et fissando modalità et tempo stop. Segue altra comunica­
zione ufficiale tramite Croce Rossa Internazionale et avvertite noi 
mezzo radio ..... 

Comitato Liberazione Nazionale Regionale Veneto 

28 febbraio 1945 

Egr. Ing. Serena, 

Abbiamo fatto partire i telegrammi che ci avete inviato 
e qui accluse ci sono le risposte del Quartier G. Alleato. Circa lo 
scambio dei prigionieri non c'è più niente da fare, tanto più che 
si sta già lavorando per far fuggire i membri del Com. con colpo 
in preparazione ed aiuto della RAF. 

Vi preghiamo inviarci al più presto i nomi dei nuovi mem­
bri del riorganizzato Comitato Regionale per poterli inviare alla 
base che li ha richiesti, questo anche per avvalorare tutte le no­
tizie che dobbiamo far partire come emanate dallo stesso comi­
tato e per avere il massimo appoggio circa l'azione di cui sopra. 

Ai t ele partiti la base ha risposto come segue: 

«Al Comitato Veneto alt Riferimento vs. tele del 19 corrente alt 
Desideriamo fare ogni sforzo per l'invio dei rifornimenti ai grup­
pi partigiani del Veneto alt Come già dettovi precedentemente 
·esistono d iversi ostacoli per effettuare scambio prigionieri alt 
Dal fatto che i membri sono sempre vivi si può dedurre la pos­
sibilità che il nemico non abbia caso chiaro contro loro alt Ciò 
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stabilito lo scambio riconoscerebbe loro colpe mettendoli in una 
posizione più pericolosa alt Inoltre è importante non incorag· 
giare il nemico a prendere ostaggi addizionali allo scopo otte­
nere liberazione di altri prigionieri in mani nostre alt Ritenia· 
mo quindi che si dovrebbe fare ogni sforzo da parte vostra per 
liberare questi membri aut per scambio locale aut per loro eva­
sione et siamo pronti at prestare qualsiasi aiuto at un tale pro· 
getto alt». 

Invieremo anche i nomi dei prigionieri inglesi che ci avete 
inviato e la notizia riguardante il bombardamento sui ponti del­
l'Adige e del Canale Garzone. 

Spero vedervi al più presto per poter definire la questione 
Comando unico. 

Molte cordialità. 

Puntino 
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DAI RADIOMESSAGGI M.R.S. 

N. 21 N. 42 
WAIGM 

Rife vostro Mr. 8 alt Messaggio datomi trasmettere da membro 
comitato liberazione alt Falvej et Mc. Arthur trovansi pressi 
Padova attesa vostri ordini alt. 

Tsm. 093005 

N. 26 N. 63 
JOANO 

Sede Ministero Difesa Crespano et Possagno Grappa alt Graziani 
Villa Volpi Ca' di Malgher alt Numerose fughe avvenute Bologna 
dei diecimila rimpatriati alt Pian di Setta diversi depositi mine 
alt 

Tsm. 105508 

N. 34 N. 87 
ZARIJ 

Bombardamento Padova causato circa cinquecento morti alt 
Stazione ferroviaria distrutta traffico interrotto lungo tempo alt 
Alti ufficiali Comando Tedesco dichiarato loro intenzione resi­
stere oltranza attuali posizioni et caso sfondamento costituire 
nuova linea sul Po alt Caso resistenza fino marzo lanciare con­
t roffensiva impiegando 20 nuove divisioni et trecentomila u o­
mini esercito repubblicano alt 

Tsm. 153018 

N. 51 N. 252 
ORGUB 

Rife ultimo capoverso vostro venti alt Operiamo da località pro­
vincia Padova per molteplici considerazioni dettate situazione alt 
Controlliamo direttamente Emilia oltre buona parte Veneto et 
indirettamente Toscana alt 

Tsm. 110102 

N. 57 N. 574 
PBSLU 

Uso propaganda segnalo che maestranze Snia Viscosa Stanga et 
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Breda di Padova rifiutato nominare commissioni fabbrica per­
durando tale regime coercizione alt 

Tsm. 002914 

N. 63 N . 69 
YAQUN 

Bombardamenti città causano notevoli perdite tra popolazione 
favorendo adesioni propaganda fascista alt inoltre deflusso sfol­
lati ver so campagna ostacola assistenza prigionieri inglesi ivi na­
scosti et attività comitati alt Evitare tali risultati negativi consi­
glio attacco at indispensabili obbiettivi in città da bassa quota 
mancando ovunque difesa contraerea alt 

Tsm. 232717 

N. 186 N. 

Gruppo Patriarcati Padova chiede armi et materiale sabotaggio 
alt Campo n. 16 zona Cavarzere lat 45• 7' long. o· 18' W .M. Mario 
alt Frase negativa « LE ROSE SONO SBOCCIATE» et afferma­
tiva « SERENELLA HA SONNO » alt Segnali 4 luci rosse et una 
bianca lettera P come Padova disposte T atterraggio alt Aereo 
entri da luce bianca alt 

Tsm. 180009 

N. 189 N. 

Per patrioti Thiene approntato campo letto torrente Astico lat. 
45" 42' long. o· 54' W.M . .!\ilario alt segnali luci rosse et una bian­
ca lettera C come Como disposte T atterraggio alt frase afferma­
tiva '' LA TRADOTTA ARRIVA» negativa « LILI ' VIAGGIA IN 
TRADOTTA » alt 

Tsm. 140013 

N. 200 N. 95 

Campo N. 24 per gruppo 450 uomini ordini ten. Ranzato Antonio 
lat 45• 21. ' 30" long. O" 19' 30" W.M. Mario alt Frase negativa<< CO­
ME FOLGORE DAL CIELO » positiva « CIME SPADARIT » alt 
Segnali 4 luci rosse et una bianca lettera C come Catania dispo­
ste T atterraggio alt Aereo entri luce bianca alt 

Tsm. 140026 

N. 201 N. 105 

Rifc Yostro n. 12 alt Circolare diramata comandi tedeschi fino 
maggio ordinava previsione prossime grandi operazioni control­
lare efficenza mezzi offesa et difesa aggressivi chimici alt Risulta 
che personaìe femminile tedesco Bassano Grappa si allena uso 
maschera antigas alt 

Tsm. 141726 
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N. 204 N. 136 
500 uomini ordini ten. Giorgio Moro dislocati basso Estense ap­
prontato campo n. 27 lat. 45• 09' 30" long. o· 55' W.M. Mario alt 
Segnali 4 luci rosse et una bianca lettera N come Napoli dispo­
ste T atterraggio alt aereo entri da luce bianca alt Messaggio po­
sitivo « MARIA NOVELLA RIDE >> negativo « SAN LORENZO 
DELLA CALMA>> alt 

Tsm. 190226 

N. 213 N. 215 
200 uomini dislocati zona Grappa ordini ten. Giorgio Todesco 
campo n. 34 lat. 45• 51' long. oo 41' 30" W.M. Mario alt frase ne­
gativa «NINO NON SA NUOTARE» positiva è «<L MURETTO DEL 
PONTE » alt Quattro luci rosse luce bianca lettera Z come Zara 
disposte T a tterraggio entrata da luce bianca alt 

Tsm. 115331 

N. 214 N. 232 
200 uomini zona Asiago ordini. Cap. Dal Sasso campo n. 35 lat. 
45• 58' 42" long. o· 55' 17" W.M. Mario alt frase negativa« ABBIA­
MO LE SCARPE ROTTE>> positiva «MICETTA EST NATA,, alt 
4 luci rosse luce bianca lettera F come Firenza disposte T atter­
raggio entrata da luce bianca alt Necessitano armi pesanti alt 

Tsm. 121031 

N. 218 N. 24 
Rife vostro 23 alt Col. Cugini nominato consulente militare co­
m itato esecutivo regionale Veneto ostacolato sua azione dai par­
titi specialmente comunista alt Consiglierei che Generale Alexan­
der inviasse via radio messaggio al Veneto invitando costituire 
comando militare unico indispensabile condotta efficace azione 
alt Segue 

Tsm. 102004 

N. 223 N. 41 
Ripeto dati per campo n. 22 di 500 uomini zona Thiene ordini 
ten. Chilesotti Giacomo al quale urge rifornimenti alt Località 
Granezze lat. 45• 48' 40" long. o· 55' 30" W.M. Mario alt 4 luci 
r osse luce bianca lettera C come Como disposte T atterraggio 
entrate da luce bianca alt Saranno accesi anche fuochi alt Frase 
negativa « LILI' VIAGGIA IN TRADOTTA>> positiva «LA TRA­
DOTTA ARRIVA » alt 

Tsm. 113704 

N. 231 N . 92 
Rife Vostro 36 alt Pronti ricevere missioni da giorno 10 at cam­
po n . 36 alt Rife vostro 31 alt Provvederemo perché missione in­
glese d i collegamento prenda contatto diretto con Col. Cugini alt 
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Prego riferire nostro 217 relativo arrivo ideo et lago Fimon per 
tenere uomini pronti alt Approfitto missioni in arrivo campo n. 
36 per inviare mezzi finanziari nostro uso alt 

Tsm. 095809 

N. 252 N. 365: 
Da Col. Cugini alt Scopo permettermi esplicare funzioni coman­
do unico del Veneto prego ordinare missione professore et al­
lievo prendere contatto con me alt prego inoltre usare in tutte 
comunicazioni mio nome di copertura di Ing. Castelli dico Ing. 
Caste Ili alt 

Tsm. 090525 

N. 262 N. 452' 
Durante mio obbligato silenzio Icaro lavorato mia zona usufruen­
do in pieno mia organizzazione alt Oggi continua interferire mo­
do dannoso causando disordini presso gruppi che non sanno at 
chi dare retta et impedendomi controllo gruppi alt Ciò rende dif­
ficile anche costituzione comando unico cui vostre direttive alt 
Non dico non posso risolvere questione perché Icaro più volte 
invitato rifiuta incontrarmi alt Prego intervenire definendo sua 
zona azione che dovrebbe essere Venezia Tridentina alt Confer-· 
mare alt 

Tsm. 120429 

N. 273 N. 325· 
Rife vostro 66 alt Maggiore Wilkinson riservato per sé tutte ri­
chieste campi lancio in montagna lasciando mia competenza su 
campi in pianura su cui importanza avrebbe richiamato vostra 
attenzione alt Darò comunque altri campi fino at quando Mag­
giore Wilkinson avrà preso conoscenza completa nostra organiz­
zazione alt 

Tsm. 161103 

N. 280 N. 55 
Cap. Todesco oltre campo n. 34 chiede rifornimenti anche at cam­
po seguente n. 46 alt Località Valle rossa lat. 45• 50' 25" long. o· 
41' 12" W.M. Mario alt Quattro luci rosse luce bianca at lettera T 
come Torino alt Trasmetterà lettere S come Savona et R come 
Roma aereo lettera F come Firenze alt Accesi anche fuochi alt 
Frase negativa «EDOARDO SCIOGLI TUTTO» positiva «AN­
DIAMO A VITERBO » alt Segue 

Tsm. 153909 

N. 282 N. 360-
Seguito mio 257 alt Sopraggiunte difficoltà impediscono azione 
contro scuola agenti controspionaggio nostre sole forze et chie· 
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-diamo vostro bombardamento aereo subito dopo mezzanotte ora 
i taliana giorno 12 corrente alt Località Longa Villa Cabianca lat. 
45" 48' 40" long. o· 40' 40" W.M. Mario a lt All'avvicinarsi del· 
l'aereo che per riconoscimento trasmetterà lettera R come Roma 
inquadreremo obbiettivo accedendo quattro fuochi alt Dopo 
bombardamento interverranno da terra alt Confermate adesione 
trasmettendo Londra messaggio positivo « ADESSO RIDIAMO » 

stop 
Tsm. 145009 

N. 286 N. 367 

Zone Pasubio Asiago et Belluno perdurano accaniti combattimen­
ti alt Tutti gruppi implorano dico implorano rifornimenti scopo 
continuare combattere alt inflitte at nemico rilevanti perdite alt 
Tedeschi vogliono preparare loro linea di resistenza su dette zo­
ne alt Ultime notizie r ecano che missione inglese impossibilitata 
funzionare alt sarebbe utilissimo intervento aereo bassa quota 
aut lancio truppe paracadutisti alt Preghiamo ancora invio im­
mediati rifornimenti et piano tedesco sarà sventato alt 

Tsm. 142209 

N. 292 N . 93 
·Comunico sabotaggi compiuti patrioti Padova alt Notte sul 3 set· 
tembre fatti saltare ponti stradale et ferroviario di Pontelongo 
sud Piove di Sacco alt Notte sul sei distrutto ponte ferroviario 
at Piombino Dese linea Treviso Ostiglia a lt Notte sul 7 interrot· 
ta ferrovia Padova Bassano pressi Camposampiero alt Segue 

Tsm. 144413 

N . 298 N. 407 
Patrioti Provincia Padova notte sul 10 distrutto sottopassaggio 
ferroviario linee Monselice Rovigo et Monselice Padova alt Notte 
sull'l l distrutto ponte ferroviario linea Saletto Montagnana pon­
te rotabile Noventa Saletto ponti ferroviari su torrenti Ramon et 
Ragazzo linea Vicenza Treviso alt Trentacinque interruzioni at 
binari su varie linee alt 

Tsm. 151520 

N. 301 N. 422 
Gruppi patrioti tutte provincie Veneto compiono giornalmente 
sabotaggi su linee ferroviarie stradali su linee telefoniche attac­
chi at gruppi di tedeschi e fascisti isolati et pattuglie causando at 
nemico gravi danni alt Scopo poter continuare queste azioni ur­
gono rifornimenti materiale at tutti nostri campi in pianura pron­
ti at ricevere alt 

Tsm. 160320 
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N. 302 N. 43S. 
N. 302 del 21 alt Da ore 6 odierne dopo forte preparazione arti­
glierie piazzate at Bassano retro fabbriche smalterie truppe na­
zifasciste iniziato attacco ingenti forze contro Massiccio del Grap­
pa tenuto da Patrioti alt 

Tsm. 135521 

N. 305 N. 512 
Durante rastrellamento altipiano 7 Comuni nazifascisti subito 
morti 200 feriti 250 alt Patrioti caduti 29 di cui uno impiccato 
et 9 fucilati alt Nazifascisti incendiato numerose case et malghe 
alt 

N. 322 N. 327 
Seguito nostro 307 alt Giorno 29 nemico occupato Grappa alt 
Operatore missione caduto mentre missione inglese sarebbe sal­
vata alt Caduto anche Comandante Btg. Libera Italia Tenente Lu­
dovico Todesco alt In totale 124 Patrioti impiccati et 22 fucilati 
nei vari paesi del Massiccio specie in Bassano alt Mussolini habet 
elogiato brigata nera di Vicenza maggiore esecutrice di t ali cri­
minose esecuzioni alt 

Tsm. 150007 

N. 345 N. 435 
Rife Vs/ 76 alt Rovigo Avv. Umber to Merlin at Avv. Nino Rizzieri 
alt Padova Prof. Zamboni Adolfo et Prof. Carraro Luigi et Avv. 
Sebastiano Giacomelli et Prof. Meneghetti et Prof. Zancan et 
Prof. Belloni et Dott. Fabris alt Verona Generale Portalupi et De 
Bosio Mario alt Vicenza Notaio Cichele et Prof. Nicoletti et Pre­
tore Gallo et Avv. Faccio alt 

Tcm. 130916 

N. 348 N. 103 
Zona Cittadella composta Brigata Damiano Chiesa uomini 500 
cui 200 armati at ordine Cap. Luigi Bressan pronto campo 61 lat. 
45• 37' long. • 36' W. alt Frase positiva « SALUTIAMO LUIGINO » 

negativa « CHIAMATE I POMPIERI » alt Segnali at F come Fi­
renze lettere D come Domodossola et U come Udine aereo R co­
me Roma alt Trattandosi di gruppo apolitico et bene organizza­
to preghiamo dare precedenza alt 

Tcm. 143717 

N. 357 N. 484 
300 uomini di cui 50 armati zona Camposampiero ordini Ten. Ver­
zotto Graziano campo 62 lat. 45• 34' 30" long. o• 34' W. alt Se­
gnali at ipsilon lette S come Savona et N come Napoli aereo M 
come Milano alt Frase positiva «IMPORTAZIONE TEMPORA·· 
NEA » negativa « IL DOCUMENTO EST PRONTO » alt 

Tsm. 133219 
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N. 591 N. 353 
Professore Meneghetti dico Meneghetti capo Movimento Libera­
zione Veneto arrestato alt Sua figura ardente patriota est nota 
alt Si teme per sua-sorte alt Prego caldamente esaminare possi­
bilità cambio con ufficiale tedesco prigioniero alt Urgente alt 

Tsm. 105512/ 14 

N. 596 N. 762 
Località Fontaniva fervono lavori per riattivazione ponte et pas­
serella ferroviaria sul Brenta con partecipazione circa 4 mila 
russi alt Località Carmignano di Brenta lat. 45• 37' 44" long. o· 
45' 14" in chiesa nuova costruzione deposito notevole di muni­
zioni alt Obbiettivo ben visibile dall'alto alt Tetto detta chiesa 
costruito solo in parte alt 

Tsm. 145713 

N. 651 N. 63 
Per brigata Damiano Chiesa pronto campo 77 alt Località Lo­
reggia lat. 45• 33' 19" alt Segnali at V come Venezia lettere R co­
me Roma T come Torino alt Frase negativa «RITORNA MAG­
GIO ,, dico « RITORNA MAGGIO , positiva << SIAMO VIVI » di­
co ''SIAMO VIVI>> alt 

Tsm. 154712 

N. 652 N . 81 
Da Comitato Veneto alt Risulta che elementi irresponsabili chie­
sto bombardamento zona ospedaliera Padova non dare esito ri­
chieste tale genere se non effettuate da questo Comitato tramite 
questa radio alt 

Tsm. 162012 

N. 653 N. 85 
Da Comitato Veneto alt Pregasi citare programma La Voce di 
Londra seguenti criminali di guerra di Padova tutti responsabili 
arresti et inumane sevizie et torture at carico più noti membri 
questo Comitato alt Prefetto Menna dico Menna et maggiore SS 
Carità et vicecomandanti Prisco dico Prisco et Allegro dico Al­
legro alt 

Tsm. 164212 

N. 371 N. 158 
Seguito alt Linea Vicenza Montegaldella Cervarese Santa Croce· 
Selvazzano Padova fiume Brenta et costa interna laguna est di 
resistenza oltranza alt Comandi Piazza requisiscono subito ma­
teriale elettrico idrico ferroviario industriale da avviare Tirolo 
alt Previsto abbandono Venezia et Lido con interruzione ponte 
ferrostradale alt Segue 

Tsm. 134923 
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N . 372 N. 167 
Seguito alt Popolazione civile sgombrerà Km. 50 nord linea re­
sistenza aut ovest colli Berici alt Per Padova ove tedeschi for­
tificano periferia et vecchie mura est previsto che sgombero pos­
sa non dico non essere ordinato alt Autorità fasciste non dico 
non riceveranno preavviso sgomber o alt Segue 

Tsm. 140923 

N. 379 N .561 
Rife Vs/ 94 alt Trasmesso elogio patrioti Vicenza che ringrazia­
mo a mezzo loro Comandante cap. Luigi Bressan alt Lieto che 
nostro lavo>:.o venga apprezzato ringrazio at nome di tutti per 
parole elogio et propongo per la concessione medaglia bronzo 
al valore Militare seguenti collaboratori più attivi alt Segue 

Tsm. 143126 

N. 380 N. 567 
Seguito alt S. Ten. Elio et Giacomo Chilesotti et Geniere Giovan­
ni Troncon alt Per ogni collaboratore propongo poi venga con­
siderato tutti effetti anche amministrativi come facente parte in 
qualità di volontario delle nostre forze armate dalla data d'inizio 
sua attività con me alt 

Tsm. 145026 

N. 392 N. 208 
600 uomini reduci altipiano Asiago formant i Btg. Thiene et Fane 
ordine Ten. Chilesotti cui 200 armati chiedono armi et esplosivo 
at campo 67 località Villaverla latitudine 45• 38' 20" longitudi­
ne o· 55' 30" W. alt Segnali at L come Livorno lettera B come 
Bari et C come Como alt Frase positiva « VOGLIO UN TANGO » 
negativa « MI PIACE IL VALZER ,, alt Annullare campo 22 alt 

1'.-s.m. \.:1,':1':1~\ 

N. 669 N. 5452 
Dopo successi russi molti tedeschi disertano fronte italiano per 
dirigersi Germania alt At Legnano et Rovigo chiesti rinforzi bri­
gate nere et GNR dico GNR per bloccarli passaggi obbligati alt 
Sembra siano alcune migliaia Alt R 

Tsm. 152916 

N. 693 N. 194 
Seguito alt Danneggiato ponte fer roviario su torrente Musone at 
Castelfranco interrompendo linee Vicenza Treviso et Bassano Ve­
nezia et Padova Montebelluna alt Distrutto vecchio ponte stra­
dale su fiume Brenta at Bassano che sostituiva ponte nuovo di­
strutto precedenza da RAF alt Distrutto ponte stradale su tor­
rente Musone strada Bassano Montebelluna alt Su strada Ca-
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stelfranco Padova incendiato carro carico materiale tedesco alt 
Località Paese distrutti 3 automezzi tedeschi carichi alt prego 
citare bollettino resistenza nome Divisione Monte Grappa alt 

Tsm. 000521 

N. 705 N. 245 
Prego diffondere et commentare urgenza radio Londra alt Giorno 
15 Reparto SS tedesche et fascisti violato extra territorialità 
Basilica Santo Antonio proprietà Vaticano senza trovare radio 
clandestina operando minuta perquisizione alt Invano rettore 
basilica protestato esibendo lettera con cui Kesserling ricono· 
sceva inviolabilità questo territorio santa sede alt SS risposto 
essere superiori at Kesserling alt Segue alt 

Tsm. 002028 

N. 706 N. 247 
Seguito alt Benemeriti frati avevano accolto loro magazzini vive­
ri regolarmente consegnati consorzio alimentazione et medici­
nali come riserva per popolazione caso emergenza sicuri ogni 
contendente avrebbe rispettato basilica grande santo alt SS stan­
no asportando detta riserva et materiale depositato da privati 
sfollati conniventi le autorità. fasciste con at capo prefetto Men­
na dico Menna alt Popolazione indignata alt 

Tsm. 003028 

FONOGRAMMI RICEVUTI 

N. 14 N. 215 
Vostro n. 196 alt Dite quali radio potete mettere in funzione ora 
che Rocco libero alt Mandate gli auguri dal Comando Supremo 
et dai suoi amici inglesi alt Circa duplicati riferiremo alt Ora 
che tedeschi si ritirano suggeriamo che mandiate un vostro fì. 
duciario at Ancona munito di documenti in uso Italia occupata 
alt Non mandate mai relazioni scritte come l'ultima situazione 
nostra zona alt Dovrebbe lasciarsi oltrepassare da truppe nemi­
che et presentarsi at noi 

N. 16 005026/7 
Riferimento vostro 196 alt siamo stati assai contenti sentire libe­
razione Rossi alt Molte felicitazioni alt Elementare misura pru· 
denziale impone nella maniera più assoluta che Rossi non ripren-

21 
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da attività insieme at voi alt Dateci assicurazione in proposito 
alt Gianfranco resta definitivamente come vostro operatore alt 

N. 542 

N. 23 122031/7 
Ricevuto bene vostri messaggi chiarissimi alt Congratulazioni 
avete superato i 200 messaggi et così battuto il record alt Vostri 
campi di lancio notati alt Però le bande vostra zona non devono 
aspettare grossi rifornimenti causa importanza zone più tattiche 
alt Rifornimenti su vostri campi nel prossimo mese come ini­
ziando dal 27 Agosto alt Fate sicuro che siete pronti alt Voglia­
mo anche mandare Ufficiali Inglesi di collegamento alt Preparare 
campi di lancio at anche in montagna segue 

N. 486 

N. 24 125031/ 7 
Seguito alt Speriamo lanciare nuclei di paracadutisti per rinfor­
zare bande sulle montagne alt Tenenti informati situazione esat­
ta vostra zona con tutti dati necessari sulle bande alt Compito 
organizzazione sarà di scendere dalle montagne quando diamo 
l'ordine et impedire ritirata tedesca alt Per ora limitate vostre 
bande sole azioni di sabotaggio sulle vie di comunicazione alt 
Dite se avete notizie del Col. Cugini dico Cugini il quale est sta­
to nominato Comando in Capo Regionale del Veneto alt Prego 
darci indirizzo dove possiamo prendere contatto con voi alt Que­
sto sarà adoperato se non at vostra consegna alt 

Tsm. n. 484 

N. 47 143016 
N. 47 del 16 alt Notte del 15 abbiamo lanciato at campo 23 alt 
Mancate segnalazioni at campo N. 22 26 23 alt Stanotte 16 ago­
sto aerei lanceranno at seguenti campi numeri 23 27 29 34 36 37 
alt Per l'amor di Dio assicurate ricezione aut sospendete detti 
campi alt Siamo circondati da piloti arrabbiatissimi et gli ab­
biamo promesso un miglioramento alt 

N. 765 

N. 58 134526 
Per Ten. Col. A. C. alt Parte prima alt Sua nomina at Consulente 
Militare del Comitato esecutivo regionale Veneto trova pieno con­
senso del Comando Supremo et Alleato i quali attraverso l'opera 
sua contano di poter vedere unificato nella regione veneta il mo­
vimento di resistenza contro l'oppr essione alt Est necessario che 
tutte le forze vive portino il loro contributo questo movimento 
nell'interesse supremo della Patria Segue 

N. 919 
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N. 66 203001 
Prego non dico non dare più campi in pianura aut sud linea in­
dicata n. 59 alt Date importanza massima at campi nord linea 
in zona Belluno alt Coor dinate campi et segnali col Maggiore 
WILKINSON alt Utilizza vostri campi n. 22 35 et ci habet dato 
segnali nuovi alt Impossibile adesso lanciare missione su cam­
po n. 17 alt 

N. 244 

N . 78 134002 
Vi comunichiamo çon vivo piacere che per la vostra brillante 
attività et per premio dei servizi prestati vi abbiamo proposto 
per la concessione di una medaglia d'argento al valore militare 
sul campo alt Mentre speriamo di potervi dare presto la notizia 
dell'avvenuta concessione ci congratuliamo con voi et facciamo 
migliori auguri per l'avvenire alt Affettuosità alt 

N. 215 

N . 90 140917 
Siamo particolarmente lieti di comunicarvi che anche per il la· 
voro del bravo Rocco abbiamo inoltrato proposta per la con­
cessione di una medaglia d'argento al valore militare sul campo 
alt Preziosa collaborazione da lui datovi durante un lungo anno 
est da noi stata molto apprezzata alt Nostre vivi vivissime feli~ 
citazioni et vivissimi auguri abbracci alt 

N . 819 

N. 94 142521 
Rife vostro 334 et 335 et 338 a lt Mentre non cessiamo di apprez­
zare vostro ottimo lavoro ci est grato rinnovarvi un meritato 
elogio per la meritevole continuità et elevato r endimento del­
l'a ttività et dei vostri collaboratori alt Ai bravi patrioti di Vi­
cenza che così brillantemente collaborano nella lotta contro il 
comune nemico giunga il riconoscimento et il plau so dello Stato 
Maggiore et del Comando Alleato a lt 

N. 443 

N. 170 N . 59 Rd. 144509 
Rife Vs . 557 alt Lo scambio prigionieri sar à ritarda to causa dif~ 
fìcoltà t ecniche alle quali si deve rimediare a lt Salutissimi a lt 

N . 173 N. 195 Rd. 134517 
"f{ife Vs. 591 alt Molto spiacenti sent ire notizie alt Difficilissimo 
fare scambio prigionieri et proponiamo dunque che voi fate ogni 
sfor zo per provvedere fuga di Meneghe tti dico Meneghetti alt 
Informateci tutti dettagli et del posto dove incarcerato alt Così 
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ci sarebbe possibile chiedere aiuto alla RAF ma non dico non 
possiamo assicurarlo alt 

N. 211 N. 516 Rd. 240027 
Rife Vs. 668 alt circa Comando Generale Kesserling at Pernumia 
dico Pernumia alt Noi pensiamo sia Kesserling alt Mandate det­
tagli su ubicazione villa et non nominativi ufficiali possibilmente 
et distintivi su macchine alla Villa alt Anche ubicazione esatta 
della scuola tedesca spionaggio at Vigodarzere alt 

Da M.R.S. z.o. 11/ 4/ 45 

Al Comandante Unico Regionale Veneto 

OGGETTO : Risposta marconigramma riguardante Ceki: 

Al Comandante Unico Militare Regionale Veneto stop Riferi­
mento v.s. tele riguardante nullaosta diserzione Ceki alt abbiamo 
precedentemente raccolto rapporti di simili offerte da parte dei 
Ceki in altre zone alt Est in piano generale politico del Coman­
do Alleato di non dico non interessarsi a nessun programma che 
possa eventualmente essere fatto dai capi partigiani riguardo al­
la diserzione di truppe satellite nemiche nei ranghi dei partigia­
ni alt Est per tanto importante che nessuna dico nessuna even­
tuale promessa aut garanzia di trattamento favorevole sia data 
ai suddetti disertori alt In vista dell'alto numero di disertori da 
voi riferitoçi bisognerebbe considerare la questione del nutrimen­
to et del mantenimento alt Preghiamo mandare ulteriori detta­
gli in particolare i nomi delle unità et dei loro comandanti la 
loro presente ubicazione et quali sono i compiti assegnati loro 
dal nemico alt Preghiamo confermare che essi sono Ceki et non 
slovachi stop 
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A PROPOSITO DELLA « PACIFICAZIONE » FASCISTA 

Testo del telegramma « Mussolini » in data 21 marzo 1945 

Rinvenuto da: Tognato Mario-Marchese Oberto Carega nella 
cartella « Esecuzioni capitali» del Ministero degli Interni in Ma­
derno il 2 maggio 1945. [Al seguito della Missione Americana 
"Ike" - Consegnato con molti altri documenti al magg. Corvo 1'8 
maggio 1945 J (1). 

Indirizzato a tutti i Prefetti dell'Italia repubblicana. 

Te sto 

« Poiché taluni leoni vegetariani continuano a parlare di una 
eccessiva indulgenza del Governo della Repubblica, siete pregati 
di mandare telegraficamente i dati delle esecuzioni avvenute di 
civili e militari con processo o sommarie dal l " ottobre in poi. 

firmato MUSSOLINI » 

Risposte 

Dati numerici tratti dai rapportini telegrafici di risposta 
Dal l o ottobre al 18 dicembre [ 1944] 1.933 

2.088 
2.212 
2.411 
2.478 

Dal 18 dicembre al 15 gennaio 
Dal 16 gennaio al 15 febbraio 
Dal 16 febbraio al 20 marzo 
Dal 21 marzo al 21 aprile 
Da rapportino con data imprecisata 565 

Totale esecuzioni capitali n. 11.687 

MARIO TOGNATO 
(firma autografa) 

( ') Cfr. M. T agnato, « L' inverno di 20 mesi >> ci t ., p g. 232 - 235. 
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Allegato 

ATTO DI RESA DELLE TRUPPE FASCISTE DEL VENETO 
(Convento del Santo 27 aprile 1945) 

Tra i sottoscritti 

da un lato: il rappres. del Comitato di Liberazione Regionale 
Veneto, il rappres. del Comitato Regionale Militare Veneto 
del Corpo Volontari della Libertà, e il rappres. del C.L.N. pr. 
di Padova; 
dall'altro la to: il Commissario Straordinario del Governo per 
il Veneto della R.S.I. e il Comandante Militare Regionale per 
il Veneto della R.S.I.; 

vista la presente situazione e per evitare un inutile ulteriore 
spargimento di sangue, si conviene la cessione al Comitato di Li­
berazione Nazionale dei poteri e delle armi della Repubblica So­
ciale Italiana in tutta la Regione Veneta, alle seguenti con dizioni: 

Parte Militare 

l) Tutte le attuali formazioni militari di qualunque genere, 
già alle dipendenze del passato regime, sono sciolte in tutta la 
Regione Veneta. 

2) Tutte le forze predette (soldati, graduati e ufficiali ) devono 
essere disarmate immediatamente nella sede in cui si trovano. Le 
armi, nello stato attuale di conservazione, devono essere conse­
gnate ai rappres. del Corpo Volontari della libertà. 

3) Tali forze disarmate in tu tte le provincie del Veneto sa­
ranno concentrate in luogo che sarà destinato dal Comando Mili­
tare Regionale del C.V.L. come prigionieri e saranno trattati come 
prigionieri di guerra, salvo i giudizi per crimini di guerra . 

4) I Comandanti devono rispondere con esattezza e verità a 
tutte le domande d'informazione di qualsiasi natura. 

5) Consegna al C.N.L. di ogni provincia, dei fondi di cassa, 
degli immobili, degli elenchi delle forze, dell 'archivio, casermag. 
g io, vestiario, viveri ecc. esistenti a lla firma del presente. 

6) Liberazione immediata di tutti i prigionieri politici. 
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Parte politico-amministrativa 

l) Sia consegnato immediatamente ed integralmente al Pre· 
fetto designato da ciascun Comitato di Liberazione Nazionale 
Provinciale l'ufficio e la sede della Prefettura, uffici dipendenti, 
fondi, ecc. 

2) Disarmo di tutti gli agenti, dirigenti dell'attuale Questura 
con consegna delle armi al rappresentante del Comando zona. 

Fascio 

Consegna dei locali delle Federazioni e di tutte le organizza­
zioni del passato regime, degli elenchi di tutti gli iscritti a l P.F.R., 
degli archivi, documenti, nonché di tutti i fondi appartenenti al 
disciolto Partito, compresi i trenta milioni prelevati nella corren­
te settimana. 

Le due parti con traenti si impegnano all'osservanza scrupo· 
losa di quanto sopra, e impedire ogni atto di violenza e vendetta 
personale. 

Fatto, letto, e sottoscrHto dai rappresentanti delle due parti, 
in numero sette copie dattiloscritte in due fogli. 

RINALDI RINALDO- DOMENICO PARI 
MARTINO VECELLIO- PIZZIRANI- MENNA 
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L'autore ringrazia le persone di tutti i ceti sociali che lo 
hanno aiutato con notizie, documenti e suggerimenti. 

Ringrazia in particolar modo l' I stituto Storico della Resi­
stenza dell'Università di Padova e la Presidenza della Democra­
zia Cristiana, la Curia Vescovile della Diocesi di Padova e il Mu­
nicipio di Vicenza, l'Amministrazione Provinciale di Padova e il 
Rettorato della Basilica del Santo, i Comandanti delle varie Bri­
gate del Popolo padovane e la Federazione del Corpo Volontari 
della Libertà, che più di ogni altro hanno concorso alla buona 
riuscita dell'opera. 

Si scusa fin d'ora per le omissioni e le inesattezze indipen­
denti dalla sua volontà, dovute alle particolari difficoltà del la­
voro e alla ristrettezza di spazio a sua disposizione . 

Sarà grato a chiunque gli suggerirà correzioni e precisazioni 
purchè non dettate da spirito di parte, ma seriamente docwnen­
tate. 

Giorgio Erminio Fantelli 

Padova, nel Ventennale dell'Insurrezione, aprile 1965. 
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